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MICHELE III. 

DETTO IL BEVONE. 


I L più gran fervizio, che Tcofilo prcftò all’im- Michii# 
pero, fu quello di fccgliere Teodora per go- An. I 4 », 
vernarlo durante la minorità del fuo figlio, allora ^ 
in età di tre anni . Egli le aveva dato per Con* Generoiiti 
figlierò ir Patrizio Teottifto , infieme con 
manuele e con Bardas , 1* uno zio , 1’ altro fra* c*dr. ' 
tcllo dell* Imperatrice : e eli aveva nominati tu* 
tori del giovine Principe. Emmanuelc era lenza it. 
dubbio, non meno per la virtù che per il va- 
lore , il Principal perfonaggio dell’ impero; e CiTitpfgi. 
conobbe in quell’ occafione che dipendeva folamen- 
te da cflb occupare il pollo del fuo pupillo. Mor-^’ 
to Teofilo, ei radunò nel Circo i foldati , ed il 
popolo ; e'chicfe loro il folito giuramento di fe- 
deltà. Tutti crederono che lo chiedeffe per fe 
fteffo, ed efclamarono unanimamente : Viva Em- 
tnanuele , lunghi anni ad Emmanuele . Ma qucllO' 
grand’uomo, più oflfcfo che onorato di tali accla- 
mazioni : Fermatevi ( loro dilfe ) : voi avete un Inf 
peratore y ed il mìe dovere , ed il mio piìt grande ono^ 
re è quello di difenderne 1' infanzia , e di eonfervar» 
gli , a cefio del mio [angue , l* eredità del di luì padre. 

Nel medelimo tempo, fu il primo a gridare: 

Viva Michele , e Teodora - Dopo pochi momenti 
di filenzio furono udite alcune voci, che replica- - 
rono le ftelTe parole . Finalmente tutta 1* Aflem- 
blca , piuttollo per ubbidire ad Emmanuele, che . 
per altro motivo , prcllò l’ordinario giuramento ; e 
fi feparò piena d’ ammirazione per quell’ anima 
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ricufava un onore (Grippato tsafe 
An. 8*4 i> volte colla violenza, e comprato al prezzo dei 
più neri delitti . 

_ Sebbene Teofilo, prima di fpìrare, avefle 

Teodor* - f 

ìntrapren tatto giurare a Teodora, ed a Teottilco di non 
b 'u* P®*'™cftcrc giammai il culto delle Immagini • elfi 
ciato d#i- non fi crederono obbligati ad offcrvare un co- 
le imma- 5^ temerario giuramento. Ma la difficoltà confi- 
LTp457. ftcva nell’ ottenere il confenfo di Michele , il qua- 

molto indifferente riguardo a sì fatte 
»/4. queffioni teologiche , penfava , che per evitare 
f »i?. qualche nuova turbolenza , era neceffario lafciare 
Kandfrf 1 ' cole ncllo fteffo piede, io cui il morto Impera» 

IO . loi. tore le aveva già polle . Una malattia, che lo con» 

’ dulie in pochi giorni full’ orlo del fepolcro, eb« 
be n»! lui fpìrito maggior forza che tutte le 
9 *! <2r P’ù vive rimallranze . 1 Monaci di Studo, nei 
/'?' quali egli aveva una particolar fiducia , gl’ infinua- 
f^'ctorg rono, che il mezzo infallibile di riacquiffare la 
/5»« »7 fanità era quello di prorr.ctterc a Dio di ripara» 
^**^7**1^ re l’ingiuria fatta alle Sante Immagini. Ei feguà 
At il loro configlio j e dopo d’avere riacquillate le 
flflura'*» forze, fi dimoffrò pronto ad efeguirc la fua prò» 
raeffa . L’ Imperatrice non era adunque più arre» 
c*m- fe non dal timore d’eccitare qualche conj- 
#«/■ mozione nel principio d’ una minorità pericoloni 
Tbtdlra fiato. Ella vedeva la maggior parte del Se» 

Fy««r/ H«y? nato , quafi tutti i Grandi della Corte, ed il piii 
B'’®" numero dei Metropolitani attaccati all’ereua* 
ma temeva foprattutto Io fpirito audace , e turbo»' 
lento del Patriarca Giovanni Lecanomaate , il di 
cui furore aveva accefo il fuoco della perfecuzio» 
ne. Rifoluta di tener lontano quefio violento Ico» 
noclafia, convocò, preffo Tcottifio, i Prelati, gli- 
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BEL Basso Impero Lib.LXX. 7 
Abati t i Senatori OrtodoflH , e anche quelli del Mìcfc*l» 
partito ereticale che fapeva d’effere di buona fe- An/s 4 s, 
de nell* errore , e di peccare folamente per igno- 
ranza . In quella numerofa alTemblea , radunata 
fenza la partecipazione del Patriarca, la queflione 
delle Immagini fu dibattuta con una piena liber- 
tà: fi produlTcro le tcfiìmonianze della Scrittura, 
e dei Padri ^ e fi confutarono le obbjezioni degl* 
Iconoclafii . Confufa , e ridotta al filenzio 1’ ere- 
fìa, i di lei partigiani fi arrefero al lume della 
verità , e tutti unanimamente fottefcriffero un de- 
creto per il rifiabilimento dell’antico culto. 

Ad oggetto di condurre a fine quella grand’ ope* nn 
ra , fi convenne che bifognava allontanare il Patriar- ®]j**2"* 
ca , autor principale d’ogni difordine. L’ Impe- dl- 
ratrice eli fece dire, che i priraarj perfonaggj del* 
la Chiefa , e del Senato fi accordavano nel chiede- 
re il rillabilimento delle immagini : che s’ egli vi 
eonfentiva, la Chiefa avrebbe goduto d’una foli- 
da pace, e riacquiflato il fuo antico fplendore; 
ina che fe perfifleva nel fuo fentimento, ufeifie 
immediatamente da Collantinopoli,e fi ritirafle nella 
fua cafa di campagna , dove i Prelati Ortodoffi fa- 
rebbero andati a conferire con efib per illruirlo , o 
per convincerlo . Teodora , che conofeeva Tollinazio- 
ne di Giovanni , era perfuafa ch’egli avrebbe rinun- 
ziato piuttollo al Vefeovado che all’ erefia ; ed 
appunto a tardlremità voleva ridurlo. Ma poteva 
ella prevedere l’ artifizio, ch’efib pofe ia opera per 
follevare il popolo ? Giovanni chiefe tempo per 
deliberare * e fubito che l’ Inviato dell’ Imperatri- 
ce fu partito, fi aprì, ma con cautela, le vene 
del ventre , e lafciò feorrerne il fangue : nel medefi- 
mo tempo chiefe foccorfo, e difle d’elTere fiato 
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M-eheie affaflìnato per ordine dell’ Imperatrice . Subito la 
àn. 84*. città fi pofe in moto. L’ Inviato non era anco- 
ra tornato al palazzo, e Teodora n’era già Ra- 
ta informata dalle voci fediziofe che rifuonava- 
no da per tutto . Ella inviò fubito Bardas per 
meglio iRruirfi della caufa di quel tumulto. Bar- 
das giunfe al palazzo Patriarcale in mezzo ajd una 
folla di popolo, e fece vififare le'ferite del Patriar- 
ca in prefenza di tutti. Fu feoperta l’ impoflura / 
i di lui domeRiciReffi lo rmafeherarono, e moRra- 
rono lo Ri amento di cui egli maliziofamente ave- 
va fatto ufo. Lo fdegno pubblico fi volfe contro 
di lui medefimo: ognuno l’abbandonò: l’Impera- 
trice gli fpedì l’ordine d’ufcire dalla città* ed egli 
fu coRretto ad ubbidire . 

IV. Teodora , liberata da queRo indegno Prelato 

e refi» ****** difonorava da fei anni indietro la Cattedra 

dici’ reo- Patriarcale , richiamò gli efiliati , apri le prigioni 
necUfti. gj Confeffori , e fece radunare un Concilio. Effcn- 
do già rifiabilita la libertà , il partito OrtodoRb 
fi ritrovò piò numerofo: fi pronunziò la fenten*i 
za di depofìzione contro Giovanni Lecanomante, 
e fi eleffe Mctodio in di lui vece* queRa era una 
ricompenfa dovuta ai tanti mali , eh’ egli aveva 
foRerti . Fu dichiarato con un folenne decreto che 
1 « Immagini di Gesìi CriRo e dei Santi farebbero 
di nuovo Rate onorate : che i Prelati , difcacciati 


dalla loro Sede per aver foRenuta la lana dottrina, 
farebbero ritornati al pcfftflb delle loro dignità^ 
e che , per lo contrario , gli oRinati reli’ errore 
farebbero Rati fpogliati del Vefeovado . Cosi qucRt 
micidial’ crefia, che per il tratto di quali cento- 
venti anni non aveva mai celfato fe non in qualche 
breve intervallo di defolare la Chiefa e lo Stato , 
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fazia di fupplizj, ed abbeverata di languc, rimare **"j^*** 
finalmente Teppcllita. ' An- S 4 >* 

Teodora s’intcreffava fenlìbilmentc nel t non- y. 
fo della Chiefa , preparato dalle fltlTe fue cure. Ma Trafilo *f- 
Ja gioja nel Tuo cuore era mcfcclata col fentimcn* 
to d’un amaro dolore: ella aveva amato tenera* morte, 
mente Tee filo/ quindi, vedendo diftiuggere ciò che 
egli aveva (laMlito, ciafeun decreto del Concilio 
le fembrava una condanna contro il Tuo marito . 

Per cancellare tali macchie imprede alla di lui me« 
moria , ricorfe ad un efpediente affatto nuovo , in 
cui fi rilevava meno lume che amor conjugale. 

Supplicò i Padri del Concilio ad accordare al Tuo 
marito un’ indulgenza generale di tutto il male 
ch’egli aveva ccmmclTo nella caufa delle Immagi- 
ni ; ed ad arredare , mercè le loro preghiere , gli 
efietti della Divina Giufiizia . Domandò loro que- 
lla grazia in nome delle fante Immagini , come 
una ricompenfa al fuo zelo nel rifiabilirle . UnA 
domanda così poco afpettata forprefe i Vefeovi, 
ì quali rimafero in filenzio. Finalmente Metodio, 
parlando per tutti , dilTe : „ Principeffa , il defide- 
„ rio, che dimofirate della falvezza del vodro 
„ marito , è legittimo : una tenera pietà ve lo 
,, ìnfpira , e la Religione con lo difapprova . Ma 
„ queda deffa Religione c’ infegna,che non è ia 
,) nodro potere appagarlo. Le chiavi del Cielo 
non ci fono date confidate fe non per aprirlo 
5, a quelli , i quali , durante la loro vita , fi sfor- 
„ zano d’ entrarvi . Podìamo , è vero , mercè le 
,, nodre preghiere, foilevare le anime di coloro, 

,, che fono ufeiti da quedo Mondo con peccati 
fy leggieri, e con fentimenti di penitenza; ma 
5, gli altri, che muojono o fnori del feao della 

,, Chic* 
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„ Chiefa , o carichi di delitti che non hanno an* 
che incominciato ad efpiare con un vero dolore , 
„ ricevono nell’ altro Mondo l’ inevitabil fentenza 
„ d’ un’ crema condanna* eie noftre preghiere non 
,, poflbno diminuire le loro pene . Or bene ( re- 
,, plicò l’Imperatrice ), giacché un fincero rara- 
„ mitico è un principio di penitenza , io non fo- 
„ no fenza fperanza per la ialvezza di Teofìlo . 
,, Era accanto al di lui letto , pronta a riceverne 
ff gli ultimi fofpiri * e febbene immerfa nel do- 
ff lore, aveva ancora forza badante ad efortarlo 
,, a riconofcere il proprio errore : quindi gli rap- 
„ prefentava le funede confeguenze della di lui 
,, morte , i fupplizj dell’ altra vita , T efclufione 
„ dalle grazie e dalle orazioni della Chiefa , le 
„ maledizioni e l’orrore pubblico, che avrebbe 
,, difonorata la di lui memoria. Dio gli toccò 
„ il cuore, nel tempo medefimo in cui la mia 
,, voce tremante gli percuoteva gli orecchj . Ei 
„ fofpirò ; implorò la Divina Mifericordia : mi 
„ chiefe alcune immagini .* baciò con fervore quel- 
„ le che gli prefentai ‘ e fpirò nei trafporti della 
,, pih viva compunzione. „ Dopo aver così par- 
lato, ella fi ritirò per lafciare i Vefeovi in liber- 
tà di deliberare. Sebbene molti fra effi dubitafle- 
ro della fedeltà d’ un tal racconto, pure fi accor- 
darono tutti nel dire, che prefuppodo il penti- 
mento di Teofilo in punto di morte , effi lo di- 
chiaravano aflbluto dalla fcomunica , in cui eflè» 
era incorfo. Tutto il Clero di Codantìnopoli , 
feguendo l’Imperatrice, fece per lui una novena 
nella Chiefa di Santa Sofia ; ed allora vi fu in 
Coftantiaopoli 1’ opinione comune , che 1’ Impe- 
ratore , avendo meritato l’ inferno , era flato , dopa» 
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BEI Basso Tmp£hò Lib. LXX. 
la fua morte, liberato dalle pene eterne, mercè le 
aflbluzioni dei Vefeovi, e le orazioni dei Fedeli. 

Stabilita folidamente la pace della Chiefa , 1’ 
Imperatrice volle celebrare quello faullo avvenimen- 
to con una feda , che indicò per la prima Domenica 
di Quarelìma. Gli abitanti delle provincic vicine 
accorfero ad una tal folennità * ed i Monaci difee- 
fero in folla dai monti Olimpo , Ida , ed Atos , por- 
tando , per la maggior parte, fopra i loro corpi le 
prove onorevoli della loro codanza nei tormenti 
roderti durante la perfecuzione . Si confumò la 
notte in orazioni nella Chiefa di S. Maria di Bla« 
quernes * e nella mattina feguente, tutta l’ ademble» 
fi portò procedionalmente in $. Sofia . La Chiefa 
era magnificamente ornata • e T Imperatrice , per 
folennizzare il trionfo delle Immagini , vi aveva 
radunate tutte quelle che non erano cadute nelle 
mani degl' Iconocladi . Celebrato il Divino Uffi- 
zio, ella imbandì un gran banchetto ai Vefeovi , ed 
ai Grandi dello dato. Durante il pado, ficcome 
Hdava fovente i fuoi occhj fopra il celebre Con* 
fedbre Teofane ch’era dato fatto Arcivefeovo d£ 
Nicea, così egli le ne domandò la cagione. la 
ammiro ( difiTe Teodora ) la vojira pa^lenì^a^ e dir> 
tejlo la crudeltà ài coloro che hanno caricata la va» 
/Ira fronte àet caratteri che vi vtào Imprtffi . — De» 
tejiate aàunque P Imperatore Teofilo ^ àetejìate il va» 
Jlro marito ( replicò Teofane }* io gli ho promef- 
fo , e gli manterrò la parola , di fargli leggere que» 
/li caratteri in prefenga di quel non men incorrut» 
tibile che fevero Giudice , agli occhj del quale la 
porpora dtgV Imperatori non è piu lucida del facce 
che vieuopre i poveri. A quede parole Teodora, 
penetrata da un vivo dolore, eCclamò; E' quefìo 

finn» 
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to dei cul- 
to delle 
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dunque P effetto delle vojlre parole! Non ra avete 
tutti premejfo di’ interejfarvi per la falve^'^a dell* 
infelice Teofilo} £ voi vi preparate ad accufarl» 
davanti il Tribunale di Dio? Siccom’ ella fi di- 
ftruggeva in lagrime , così Metodio , alzando la 
voce, rampognò lo (pietà to Teofane, e confolò 
r Imperatrice , proteftandogli che tutti avrebbero 
ofTcrvata la loro promefTa, e che lo ftcflb Teo- 
fane, ad efempio del Divino Mediatore, farebbe 
ftato il primo a chieder grazia per i Tuoi perfe- 
tutori. Quefio giorno fi celebra tuttavia nella 
Chiefa Greca; e fi chiama la Fe.'la dell’ Ortodofiia. 

Giovanni Lecanomante , rinchiufo iu un mo- 
nafiero , fi confumava di rabbia , e di difpetto . 
L’ Imperatrice , avendo faputo eh’ egli , alla vifia 
delle Sante Immagini , s’infuriava a fegno di ca- 
vare loro gli occhj, fi era rifoluta di trattarlo 
nella fiefla guifa ; ma effendofi lafciata placare , fi 
contentò di fargli dare dugento sferzate. Quefio 
malvagio, in vece di correggerfi per mezzo del 
gafiìgo, rifolvè di rovinare Metodio; quindi, di 
concerto coi Tuoi partigiani , fubornò contro 
di lui una vedova . Quefi’ era la madre di Me- 
trofane, la di cui fantità fece in apprefib porre 
in dimenticanza 1’ infamia di colei che gli aveva 
data la vita . Egli fu Vefeovo di Smirne , e fe- 
gnalò il fuo zelo in favore d’ Igqazio contro di 
Fozio . Quefta donna , corrotta dal denaro degl* 
Iconoclafii , accusò il Santo Prelato d’ avergli 
ufata violenza; ed una così grave accufa pofe in 
moto tutta Coftantinopoli . DjU’ una parte gli 
Ortodofiì , e dall’ altra gli Iconoclafii s’intereffava- 
no con egual ardore in una caufa, da cui l’ere- 
fia doveva riportare un fomrao vantaggio, attefa 
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DEL Basso Tmfero Lib. LXX. 
la condanna del di lei piìi fiero nemico . 11 Tri- Michel» 
banale fu comporto di Prelati e di Minirtri feco- ab. 
lari • e vi fi fece comparire la donna , eh’ efpofe 
sfrontatamente il pretefo delitto di Metodio . 

Querto era rimafio in filenzio, ed i di lui av- 
verfarj trionfavano : allorché Emmanuele , perfuafo 
della di lui innocenza, fece porre fotto gli occhj 
deir accufatrice gli rtrumenti i piii rigorofi della 
tortura, e le dichiarò che in una cosi importan- 
te accufa non fi poteva dar fede alla di lei pa- 
rola , ma che per prova della verità , era neceifario 
ch’ella foflTriffe il tormento. Atterrita da tale 
minaccia , eh’ era già in procinto d’ efeguirfi , el- 
la confefsò d’ eifere fiata fedotta : nominò i fe- 
duttori ‘ e fpecificò la fomma del denaro che ave- 
va ricevuta , ed il luogo della Aia cafa , in cui 
la medefima fi farebbe trovata . Vi fi trovò in fat- 
ti* e la convizione d* una così nera calunnia die- 
de l’ultimo colpo al partito degl’ Iconoclarti . I 
calunniatori farebbero foggiaciuti alla pena che 
avevano meritata , fe Metodio non averte anche 
dato un faggio della fua dolcezza , chiedendo gra- 
zia per quelli fcellerati. L’unica vendetta, eh* 
efigè , fu che tutti gli anni , nella folenne procef- 
fione che farebbe andata a Santa*Sofia in memo- 
ria del rirtabilimento delle Sante Immagini , efià 
dovertero marciare, ì primi, con una torcia in 
mano , ed efler tefiimoni dell’ anatema che fi fa- 
rebbe pronunziato contro 1’ ercfia i Quefia era 
una fpecie d’ ammenda onorevole , a cui i mede- 
fimi furono foggetti finché vififero. 

La morte di Teofilo parve ai Saracini una viir. 
circofianza favorevole per attaccare Cortantinopo* 
li . £(fi pofero in mare una flotta di quattro- dei s«ra. 
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Michele cento vele comandata da Apodìnar ; ma una vìo* 
an. s\». lenta tcmpefla refe vano il loro progetto. Le na- 
Sisrg. furono infrante , e fomracrie fopra la fpiaggia 
p. ji8. della Licia, prefTo il Capo Chelidoniano ; e non 
ne ritornarono pili di fette nella Siria . 

An. 841. Teottifto era il pili potente fra i tutori dell* 

IX. Imperatore. Prudente , ed efpcrimentato negli af- 

/«aizf* governo, ammedo a tutti i Confìglj, 

nell’ Ab», occupava il primo podo dopo 1 ’ Imperatrice ; ma 

contento dei talenti che poffedeva, voleva 
g. ICO; brillare anche con quelli che non aveva . Credè 
che mancade qualche cofa alla Tua gloria , fe non 
vi aggiungeva quella che procacciano le armi . Fe« 
ce adunque la guerra • ma fu Tempre battuto . 
Nel principio del nuovo regno, s’incaricò d’una 
fpedizìone nell’ Abafcla; e fi pofe in mare, con 
’ una numerofa flotta . Una parte delle di lui na- 

vi fu fommerfa da una tempefla ; e quelle che 
approdarono al lido, infelici al pari delle altre, 

^ divennero preda dei Saracini , che ne trucidarono 
tutti i foldati. Teottifto, fottrato alla ftrage , fe 
ne tornò in Coftantinopoli , dove la feonfitta (of- 
ferta gli tirò addolTo le pubbliche derilioni , ma 
non baftò a correggerlo * ei divenne pili ardente 
che mai nel cercare nuove occadoni di riparare le 
fuc perdite da e(To imputate alla fola fortuna.. 
An» I44. Ung feconda disfatta cagionata, un anno do- 

X. po, dalla Tua imprudenza gli fomminiftrò nuovi 
motivi d’ apologia. Teodora, volendo rendere il- 

Af». f0g. luftre la Tua Reggenza per mezzo del rjacquifto 
dell* i fola di Creta, equipaggiò una gran flotta, 
pjg. iu>c la fece montare da truppe. Quefto terribil ap- 
parecchio forprefe i Saracini, i quali, non effen- 
’ do preparati a foftenere un così potente sforzo , 

ricar- 
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rìcorfero all’ aftuzia . Sparfero la voce , che dopò 
la partenza della flotta, l’ Imperatrice aveva de* 
tronizzato il fuo figlio per fare un nuovo Im- 
peratore che voleva fpofare j e corruppero 
col denaro alcuni Ufhziali per accreditare una tal 
favola . Teottifto , affai riero ed affai potente 
per contraffare la Corona ad ogni altro fuorché 
al Tuo padrone legittimo, partì fubito per Co- 
Ifantinopoli , lafcìando l’armata alla difcrezionc 
dei Saracini , che ne fecero un orribil macello . 

Così fiere difgrazie non erano lezioni badanti 
per fare rientrare in fe deffo qued’uomo vano, 
c prefuntuofo; i Saracini, nell’aono feguente, 
gliene diedero una terza più terribile di tutte le 
altre, la quale terminò di convincere l’impero, 
ad eecezzione di lui folo, che non era nato per la 
guerra. Effendo Omar, Emir di Malathiah, en- 
trato nell’ Alia, Teodora, feropre prevenuta in 
favore di Teottido fedelmente attaccato ai Tuoi 
interefn , lo incaricò di queda fpedizionc . Egli 
partì con un’armata più numerofa di quelle che 
aveva già perdute; ma effa ad altro non fervi 
che a fottoporlo ad una più fanguinofa disfatta . 
Battuto preffo del monte Tauro, fuggì, lafcian- 
do quaranta mila dei fuoi fopra il campo di bat- 
taglia. La più gran parte di quelli che gli era- 
no rimadi , temendo il di Jui duro ed implaca- 
bil carattere, fi diede ai Saracini, abbracciò il 
Maomeuefimo , e fi arruolò nella loro armata . In 
^ufdo Numero era Teofane il Farganita, celebre 
J>er la fua forza e per il valere, che avendo 
in appreffo ottenuto il perdono dall’ Imperato- 
re, fi fottraffe alle mani dei Saracini, rientrò al 
ùrYÌzio dell’ impero, e fu fatto Gran-Maedro 
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della Guardaroba. Il vinto Teppe anche difcol* 
parfi preflb dell’ Imperatrice , che fin gli fagrificò 
il Tuo fratello da ella poco amato. Teottifio, 
non fi fa per qual ragione, lo incolpò della Tua 
disfatta, e Bardas ebbe ordine d’ allontanarlo dal* 
la Corte; mentre il Favorito, malgrado le fuc 
difgraaie, refiò in polfciTo di tutto il credito, e 
di tutto fplendore che poteva feguire le piìi bril« 
lanti vittorie. £i fece cofiruire un fuperbo palaz- 
zo, bagni magnifici, e piantare deliziofi giardi- 
ni . Conofccndo però d’ eflcre tanto più odiato 
dal pubblico quanto più era favorito dalla Cor- 
te , chiefe, ed ottenne un appartamento nel pa- 
lazzo Imperiale, lo fortificò d’una porta di fer- 
ro, ed ebbe afiegnata una guardia per ficurezza 
della fua perfona ; precauzioni infaufie , che fono 
fiate Tempre pronofiici, piuttofio che prefervati- 
vi , d’ una fine infelice . 

Quefte replicate disfatte eran coftate all’ im- 
pero molti foldati, un gran numero dei quali fi 
trovava prigioniero preifo i Saracini. L’impera- 
trice propofe una permuta; ed il Califfo 1’ ac- 
cettò . In Cofiantinopoli refiavano alcuni Saraci- 
ni prefi nelle guerre di Teofilo. 1 Commifiarj 
delle due nazioni fi portarono, coi loro prigio- 
nieri, fopra le fponde del fiume Lamefe, una gior- 
nata indifianza da Tarfo , dov’erano feparati da un 
ponte , fopra cui fi faceva pafiare nel medefimo 
tempo un Greco, ed un Saracino. 11 Califfo 
Motafem, zelante per una Setta di Maomettani 
il quale riguardava com’ eretici i Mufulmani di di- 
verfa dottrina, aveva dato ordine che non fi li- 
bcraffero fe non quelli , i quali dichiaravano di 
•rcdcrc «h« 1’ Alcorano «ra fiato creato , e che 

nell* 
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Bell* altra vita non li farebbe veduto Dio da fac- • ** j'|‘j*** 
eia a faccia. 1 Sarauni, al ricevere ciafeun pri« Aa. •41* 
gioniero , cfclamavano , D'o è grande • que^’ eraf 
l'ordinario motto della loro nazione. I Greci,' 
all’arrivo d’ c^nuno dei loro, cantavano, K.yrip 
Non ne furono liberati da ciafeuna par- 
te piti di cinque-mila-tre cento* feffanta. Dopo tal- 
permuta , i Saracini entrarono , in tempo d’ in- 
verno, a mano armata nelle terre delT impero* 

Ma quella (correria riufei loro fucella: molti pe- ' 
rirono di freddo : altri furono fatti prigionieri • 
ed il maggior numero fi annegò nel pafiare un 
fiume . 


Erano feorfi pili di fedant’ anni , da che An. S46 
Stauracio, fotto il regno di Collantino figlio ^tii. 
d’ Irene, aveva difcacciati gli Schiavoni dalla cii schia- 
Grecia. Mentre però i Principi Iconoclalli fi ap- 
plicavano a far la guerra alle Immagini, quella i« Grecia, 
turbolenta nazione era rientrata nel paefe, e lo ^*”^4 
devallava impunemente. Teodora, credendo di/J» imf. 
non dover abbandonare una così bella contrada ai ' **' 


Barbari, fece leve di truppe nella Tracia, nell» 
Macedonia , e nella parte dell’ Illirico appartenen- 
te tuttavia all’ impero; e pofe alla loro tella 
Teottillo, fuo Primo Scudiere , men innalzato agii 
onori, ma pili abile nella guerra di Teottillio 
il Tutore. Quello Generale, entrato nella Tcffa-. 
glia» battè tante volte gli Schiavoni quante elli 
ofarono venire alle mani, e gl’ incalzò fin all* 
ellremità del Peloponnefo . Due popolazioni di 
Schiavoni , chiamate F^èrhes e Milìnges , ac- 
cantonate nei palli angulli del monte Taigete, 
detto allora Pentadattilo, da Sparta fin il -mare, 
non poterono elTer forzate; onde Teottille fi con- 
. St. degl' Imp. T, XXIX» B teotè 
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**Ì*^***' tentò d’imporre loro un tributo. Gli Exèrìtes 
|4|. Hab^liti all’ Oriente della montagna confentiroso 
a pagare annualmente tre*cento pezze d’ oro , che 
non arrivano a formare quattro mila lire Fran* 
cefi j ed i Milinges all’ Occidente ne pagavano 
fole fcfTanta . Ciò era quanto fì poteva ritrarrò 
da un popolo povero , e fprovveduto degli ajuti 
del commercio. Teottifto reflò nel paefe, in 
qualità di Pretore; e ^uei popoli viffero in pa- 
ce fotto i governi Greci fin al regno di Codan- 
tino Porfirogenito . 

xiy. L’ Imperatrice aveva richiamati i Confcflbri 

futcVde a eCHatì ‘ c per cancellare tutti i veftigj della per- 
M«t*dia . fecuzione , fece trafportare in Codantinopoli i cor- 
pi di quelli, eh’ erano morti in eClio t Metodi© 
3 'bio.p jn> le aveva fuggerito un tal pio penderò . La transla- 
zionc di Niceforo fu celebrata colla pompa la pili 
pag folenne. Quedo fanto Patriarca, morto diciott^ 
P*‘i"’® 1 ii^to feppcllito in un monartero 
eitijt.té I. al di là del Bosforo . Metodio fi portò in per- 
fona al di lui fepolcro; e l’ Imperatore, il Senato, 
Mtntt, 4 * ed una moltitudine d’ abitanti , con un cero in 
mano, eli andarono incontro fin al Besforo. Il 
spué fu corpo lu portato primieramente in Santa Sona; 
/Ì»i f»* i** feguito nella Chiefa degli iàpofloli , dove 

Thnitr», fu fcppellito ncl di 13 di Marzo dell’ $4^. Me- 

preftafo un tal onore a Niceforo, 
andò a raggiungere ncl Cielo quello generofo 
Atleta, con cui aveva divilì i combattimenti. 
Ei morì ncl giorno 14 di Giugno; cd ebbe per 
fucccifore Ignazio , cognito per 1 ’ addietro fotto il 
.nome di Niceta, e terzo figlio di Michele Rhan- 
gabè. Leone l’Armeno, per togliergli ogni fpe- 
ranza di falire fopra il Trono dei di lui padre, 

. io 
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lù ivevi fatto mutilare; ed egli fi era attaccato *Ì*^*^* 
ai celebri Gioannicio , e Teofane , dai quali fu Aa. s\f, 
idruito, e formato alla virtù. Avendo abbraccia* 
ta la vita monadica , prefe il nome d’ Ignazio , 
fondò molti monaderi , ed era già nell* anno qua^ 
rantefim’*ortavo dell’ età Tua , quando non meno la • 
fua eminente fantità che l’ illudre Tua nafeita lo 
innalzò alla Sede di Codantinopoli . 

Poco dopo r elezione d’ Ignazio , i Cha* 
zarefi fecero fapere a Teodora , che defideravano xv. 
d’ abbracciare il Criftianefimo , c la pregarono ad 
inviar loro qualcuao per idruirgli. La loro rcli* ckaitnfi . 
gione era data fin allora una mefcolanza di Giu- **^*'*‘* ^ 
daifmo, e di Maomcttifmo, tifi promettevano 
d’ effer per gratitudine codantemcntc affezionati 
all* impero ; ed incominciarono dal licenziare tue* 
ti i prigionieri , che avevano. Gedantino, fopran- 
Dominato il filofofo , che prefe allora il nome di 
Cirillo , eletto per tal mi filone , c giunto nel 
Cherfonefo Taurico « imparò la lingua Schiavona 
ufata dai Chazarcfi ; ed avendo inventato 1* Alfa- 
beto Schiavone ( qurfii popoli non avevano anco- 
ra la fcrittura Alfabetica tradufie il Vangelo, 
e quelle parti della Bibbia, che credè più utili 
alla loro ifiruzionc. Le di lui fatiche furono in- 
coronate dal buon efìto : tutta la nazione diven<* 
ne Crifiiana ; ed egli , avendovi lafciati alcuni Sa- 
cerdoti , pafsò prefib i Moravi , che defideravano di 
feguire r efempio dei Chazarefi . Vi fi trattenne 
per quattro anni e mezzo , infieme col Tuo fratel- 
lo Metodio; e quelli due Miniftri del Vangelo, 
che ne ftabilirono la credenza nel paefe, pafiarooo 
in Roma fotto il Pontificato di Adriano II , e 
' furono fatti Vefeoxi . Metodio , dopo la morte del 

B % f«« 


Digitized by Google 



ta Storia 

jakheie fuo fratello , s’ impiegò con egual fortuna nella 
An S48 converCone della Boemia . 

I detti popoli fi erano portati da fe fteffi ad 

Btviftazk. abbracciare il Criflianefimo . Teodora volle obbli- 

Bideì pt». g • Paoliciani a rinunziare ai loro errori . Quell* 
lieuni. ° **J’ - .i.*- 

^ttrus empia Setta , animata dai rigori che s impiega- 

c'tdJ"* per diftruggerla , fi moltiplicava giornalmcn- 

s<iiy S41. te, e fi vendicava per mezzo d’ afifairinaroemi. 

Effa aveva trucidati Tommafo Vefeovo di Neo- 
f Mtf. * cefarea, e Paracondace Governatore della provin- 
Teodora, avendo rifoluto di convertirla o 
>•1, tr*. d’efterminarla , vi fpedi a tal riguardo Leone figlio 
"’^d’Arniro, Andronico figlio di Ducas, e Sudalis , 
t0ttni0 1 quali , avendo portato preflo quelli infelici popo- 
nt^'* * fupplizj e la morte, fecero , come fi dice, 

r«#o/ perire cento mila perfonc , i beni deUe quali fu- 
*fcrpl”^ rono confifeati . Gli altri, fuggitivi e nafcofli nelle 
Piturp , fortfte , conducevano una vita felvaggia . Il Pon- 
to , la Cappadocia , la piccola Armenia erano in- 
j/. ’ fcflate dai loro ladronceej. Non avendo elfi un 
Capo, poiché Sergio, a cui fin allora avevano 
ubbidito , era fiato uccifo a colpi di feure in un 
bofeo , un avventuriere audace e rifoluto andò a 
porli alla loro teda . Quello era il Manicheo Car- 
beas, attaccato al fervizio di Teodoto Melilfene , 
Prefetto dell’ Oriente . Avendo ci faputo che il fuo 
padre era fiato giufiiziato , fuggì dal fuo padro- 
ne, radunò cinque mila Paoliciani, e fi rifugiò 
prelTo rEmir di Malathiah , il quale lo inviò al 
Califfo. Quello Principe, oonrentilfimo di poter 
fufeitare all’ imperò un implacabil nemico , lo af- 
ficurò della fua protezione , e gli alfegnò per abi- 
tazione il monte Argeo nella Cappadocia . I Pao- 
liciani difperfi ben predo fi portarono predo di 

lui. 
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lui • talché , effendo il terni torio del monte Àr« **|jj*** 
geo troppo angufto per corfencrgli , Carbeas fc- An. l^t. 
ce loro fabbricare una nuova città fopra i confini 
del Teme di Colonna nell’ Armenia Minore . Que- 
lla città, eh’ egli chiamò Tt Africa o Tibrica , di- 
venne ben pieflo un nido di fuorufriti , e di fcellera- 
ti . Fu r alilo di tutti i Paoliciani mal fofferti nel 
rtfto dell’impero - i libertini, i falliti , i mici- 
diali, i perfeguitati per delitti , tutti vi fi rifugiava- 
no per godere dcH’impunità, e della libertà. Efli 
fi unirono con Omar Eroir di Malathiah, e con 
Alifn Emir di Tarfo per devafiare le terre dell* 

Impero: Alim , eficndofi fcparato dagli altri due, 
peri neH’Armenia con tutto il Tuo efercito * ed Omar 
refiò unito con Carbeas, e faccheggiò le provincie 
all’ intorno . Petronas,' fratello dell’ Imperatrice, 
che fu fpedito per reprimere le loro feorrerie , 
fembrava , che in vece d’ attaccargli , fi teneffe fii 
la difèfa , e fi contentafTe di non lafciarfi battere. 

I configlj fegreti della Provvidenza innalzavano tsU 
allora gradatamente, nella Corte di Coftantinopoli , xv i/ 
un Macedone, chiamato Bafilio, eh’ ella aveva 
tratto dalla polvere per collocarlo un giorno fopra n««. ^.45! 
il Trono. Cofiui era nato, fotto il regno di Mi-^JJ^* 
chele Rhangabè.da genitori noveri, che fi procac- «sr Af 
ciavano il yit^o'colle fatichemclle loro mani in 
borgo vicino* ad Andrinopoli. Quefia contrada del* i 1,^144, . 
la. Tracia foffnava a’ic.ra una parte del governo » '7i. 
della Macedonia. Allorché Bafilio fu. Imperatore ,^.*”05 * 
gli fi fabbricò una gereaogia, la quale faceva 
fccnderc H Tuo padre dagli Arfacidi , e la madre, 
da Coflantìno il Grande. Si volle anche fargli 
dere che la di lui famiglia , dal lato così paterno 
come materno, rifalifle fin al Grand* AlcfiTandro. 

- * Bj Qu«- 
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**iH*^* f«vole*adottite da molti ftorici , ed aeeredifa* 

Aa. iji. foprattutto da) di lui nipote Coftantiao Porfì^ 
» erano invenzioni di Fozio, il quale 
« »rg f riacquiflò, per mezzo di tali lunnghiere menzogne , 
la grazia del Principe , ch’ei aveva meritato di per- 
s , sedere . Io riporterò i principali avvenimenti della 
Batìlio fin al tempo in cui pervenne al- 
^ i]8 la carica di Primo Scudiere . Era tuttavia nella 
^ culla , allorché Crum prcfe Andrinopoli , dove fi 
Vnni, f trovava allora la di lui tamiglia , ed elio tu tra- 
ilo, jit. fportato , infieme cogli altri abitanti , nella Bul- 
garia . Quelli infelici efiliati conferva rono la loro 
religione, e la fecero anche conofcere ai Bulgari, 
molti de* quali r abbracciarono fio d* allora. Zoco , 
fuccelTore di Crum dopo Deucona , che aveva regnato 
per poco tempo, Principe feroce , e difurnano , irrita- 
to dai progredì del Crifliancfimo , fece morire £m- 
manucle, Arcivefcovo d’ Andrinopoli, ed un graa 
numero di altre pcrfenc, fra le quali molti con- 
giunti di Bafilio riceverono la corona del mar- 
tirio . 

xvlili I Criftiani , trattati crudelmente prima da Mor* 
ni*^**to*rn*- fucccffore di Zoco , e dopo da Baldi mero 

no nel lo- nipte di Crum , rifolverono di liberarfi dalle ma- 
to 2 *tk. jjj jjj Barbari. Fra quelli , eh* erano dati 

' . condotti nella Bulgaria fi trovava ^un guerriero» 
chiamato Cordilo , il quale fuggì dal paefe , ed 
andò a chiedere all’ Imperatore alcuni naviglj pcn 
trafportare i' fuoi concittadini in Collantinopli . 
Teofilo , allora Imperatore , fpedì un numero fuf« 
fidente di barche , che fi tennero fopra 1* ancora 
predo il lido del Ponto Bufino. Avendolo Cordif 
lo fatto fapere ai Macedoni , quelli s’ incammina* 
rono verfo il mare colle loro fiimiglie , c coi lotti 

effetti ' 
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effetti -. I Bulgari gl’ inftgui reno , e vi fu un gran ni;gi,,jg 
coro battimento , in cui i Macedoni , incoraggiti iii , 

da Cordilo, e dalla loro difperadone , disfecero *5'* 
interamente i nemici . Quindi già s’ avvicinavano 
al lido dov’ erano afpettati dalle barche , quando 
lì viddero correr dietro un numero infinito di Bui* 
gari . Quefto nuovo popolo era una mefcolanza 
di T urchi , di Chazarefi , e d’ Igouri , i quali « 
fìabiliti primieramente al Nord della palude Meo« 
tide, e difcacciàti in feguito dai Patzinacefi, an« 
darono a ■ gettarli nella gran Moravia , dove furo* 

Bo cogniti fotte il nome d’ Ungaci . Un tal no* 
me derivava da quello d’ Ongouri , dato per cor* ' 
ruzione alle focictà degl’ Igouri , che^vendo paflato 
il Tolga, G unirono coi Turchi originari dello 
(lefib paefe. Ellì fì chiamavano altresì MadgiareG 
dal nome d’una focietà di Chazarefi, che fi me* 
fcolò con loro . I Macedoni , nel vedergli , fi ere* 
detono perduti; pure fi prepararono a combattere 4 
Gli Ungati fecero dire che non fi farebbero op- 
polH al loro imbarco , purché ne folle fiato ad elfi 
lafciato tutto il bagaglio. Avendo i Macedoni ri<> 
cufato di lafciarfi fpogliare, fi venne alle roani , C 
due giorni dopo , i Macedoni fuddetti pofero in fit* 
ga gli Ungati . Liberati finalmente da quelli nemici | 
s’ imbarcarono , e giunfero in Cofiantinopoli , dove 
l’Imperatore gli ricevè con gioja , e gli rimandò 
nella loro patria. 

Bafilio aveva allora venti cinque anni. Èlfen* 5tit. 
dogli morto il padre', fi pofe al Icrvizio di Zaft- 
xes. Governatore della Macedonia ; ma non pO'nofoll. 
tendo in tal condizione provvedere alla fulfifienta 
della fua madre , e dei fuoi fratelli ancora in blffii 
età, rìfelvé d’andare in Cofiantinopoli. Giatnmsl 
■■ B lé 
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fortune non fono tanto rapide quanto in una 
An. asi. che fi forma , o che fi difirugge . Bafilio era 

ben fatto , d’ alta ftatura , e le di lui efterne gra« 
zie erano accompagnate da una forza di corpo 
cfiraordinaria . Egli abbandonò la lua madre , e 
la iua f miglia che fi diflruggevano in lagrime , 
promettendo loro cen fomma fiducia un più fe- 
lice flato. Aveva eflo formato il penfiero di porli 
al fervizio di qualche Grande dell’ impero , e di 
migliorare preflo di queflo la fua condizione . 
Giunto , circa la fera , in Cuftantinopoli , dove altro 
non portava che la livrea della miferia , ficco- 
me non vi conofccva alcuno , cosi , trovandoli fian- 
co del viaggio , fi ripesò fopra gli Icalini delfo 
Chtefa di S. Diomede , vicina alla porta della cit- 
t^, e vi fi addormentò. Tutto è miracolo per il 
Tolgo nei principi della fortuna d’ un uomo, che dal 
più abietto flato s’innalza alle prime dignità del- 
la terra . Gli Storici di quei tempi , o per ciedu* 
lità o per adulazione , leminano i prodigi dietro 
i palli di Bafilio - mi fi permetterà di riportarne 
un folo . Il Guardiano della Chiela , entrandovi a 
corte avanzata , vidde quello giovine : n’ ebbe 
compalfione: gli diede alloggio* e foddislatto del- 
le di lui rifpofle , lo pofe in iflato d’ entrare al 
fervizio di qualche riguardevol perfena . Un cugi- 
no deli* Imperatore , chiamato, a motivo della fua 
flarura, il piccolo Teofilo, frequentava quel mo- 
oaflero . Quello , che fi piccava d' avere fra i fuoi 
■ domeflici gli uomini i più alti e ben fatti, ptefe al 
fuo fervizio Bafilio ; e dopo averne efperimentatt 
r intelligenza , il vigore , e Io zelo , lo fece fuo 
Scudiere ,e gli diede il nome di Cefalas, a mo- 
tivo I eh’ egli aveva la teda affai grolla . 

. / Geft- 
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Gcfalas , che Icguì Teofilo nel Pcloponncfo, MìeWe' 
^ve quello era (lato inviato dall’ Imperatrice * An 
acquifiò in quella provincia un maggior credito che 
il Tuo padrone * ed allorché Teofilo , dopo avere efe* Diviene 
guita la commilfione di cui era fiato incaricato , • 

partì per Cofiantinopoli , Bafilio, ch’egli lafciò 
infermo in Patrafib , trovò i piU grandi ajuti 
nella generofità d’ una vedova efiremamente rie* 
ca , chiamata Danielle . Cóftei , non contenta d’ aver* 
gli procurata la fanità , lo ricolmò di ricchezze , 
gli diede trenta fchiavi , e gli formò un equipag- 
gio ed un treno onorevole perfuafa che un uo- 
mo di tanto merito non poteva mancare di per- 
venire ad un’alta fortuna. Llla non gli doman- 
dò altra ricompenfa che quella d’ addottane egli 
per fratello un fuo figlio unico , e di contribuire 
al di lui ingrandimento. Bafilio , divenuto quali 
ricco quanto il fuo padrone, continuò a (ervirlo 
eon UDO zelo eguale a quello di prima . C< mprò 
valle terre nella Macedonia • ma limitò tutta la 
fua vanità ad arricchire la fua madre, e la fua 
famiglia . 

Antigono, figlio di Bardas e nipote dell* xrr. 
Imperatrice, avendo, poco dopo il fuo ritorno 
imbandito un gran banchetto ai Principali delia imper»tì>t« 
Corte, v’ invitò i Deputati dei Bulgari, che fi 
trovavano in Cofiar.tinopoli , dove il loro Re te- 
neva lempre in tempo di pace alcuni Refidenti. 

Quelli Barbari vantavano la forza d’ uno dei lo- 
to domcftici , il quale, dicevano, di non avere 
fin allora trovato un altro che gli refiftefiTe ncl- 
]a lotta. Tcofilo , eh’ era uno dei commenfali, 
crceiè di farli onore feorrmettendo contro di loro 
che quel lottatore inviocibile non làrebbe fiato a 

fronte 
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Michel* fronte dei Tuoi domeftici . Si fece quindi andare 
Aa. 8 ji. Bafilio, ed il Bulgaro. BaClio appena 

che lo ebbe afferrato, lo atterò con gran forprefa 
dei convitati . Quefla imprefa procacciò a Bafilio 
una gran vittoria nello fpirito del popolo ; tal- 
mente che d’ altro non fì parlava io CoHantino- 
poli che della di lui forza cflraordinaria . L’Im- 
peratore volle farne ufo per fc fìeffo. Egli ave- 
va comprato un cavallo perfettamente bello, ma 
così indomabile, che ninno dei Tuoi fcudieri ofa- 
va montarlo. Quindi egli nella fua impazienza 
comandò , che gli fi tagliaffero i garetti . Bafilio , 
che vi fi trovava prefeote fra quelli che feguivano 
il fuo padrone fi offri a montarlo , ed a domarlo 4 
Fu preio in parola; ed egli ofiervÒ ciò che pro- 
mife . L’ Imperatore , foddisfatto del di lui vigo*> 
, re e defirezza , lo chiefe Cubito a Teofilo: lo 
pofe fra i Cuoi fcudieri ; ed avendone ben prefio 
fperimentata la fuperiorità dei talenti, lo dichia- 
rò loro Capo. ' 

An. 8 s*< 1 Saracini continuavano a dare ajuto ai Paoli- 

XXII. ciani, che devafiavano il Ponto, e la Cappado- 
Spe<i»ione eia . Teodora , le di cui truppe, Cotto la con- 
dotta di Tcottifto , erano così male riufeite nell’ 
Afia , Cperò miglior fortuna in una provincia piò 
lontana , in cui i Saracini non fi aCpettavano di ve- 
derfi attaccati. Una flotta di tre cento navi, di- 
retta da tre Comandanti, andò ad approdate alla 
Cpiaggia deir Egitto ; ed uno dei Generali , Ceguito 
da cento vele , forzò il porto di Damiata . Fra 
il porto, e la cittJk fi trovava un paffb , o ban- 
co, in cui r acqua arrivava appena fin alla cin- 
tura . I Greci vi fi gettarono ; ed avendo trova- 
ta la città deferta , la faccheggiarono , e vi ap- 
picca- 
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piccarono il fuoco. Gli abitanti fi falvarono in MiefceW 
Mefra , che altresì abbandonarono all’ avvici* gj,. 
narfi dei Greci, i quali , avendogli infeguìti fio 
in quella gran città, ancora la laccheggiarono, e 
ne condufTcro fei cento donne • Infinite altre erano 
{lerite nella fuga , inficine coi loro figlj . ^ 

La converfione dei Bulgari è il pib^grand A» «sji 
avvenimento di quello regno; ed eccone 1’ erìgi* xxiii. 
ne. 11 loro Re Bogoris, perfuafo che la circo» 

(lanza era opportuna per vendicare i Bulgari , Bui- 
mentre r impero era governato da una donna , 
mandò a dichiararle la guerra. Teodora rifpofe 
coraggiofamente , che s’ egli folle cuttMO nelle 
terre dell’ impelo , ella gli farebbe andata incon- -zon te.Jt. 
tro : che fperava di vincerlo; ma che fc 
fiata vinta, egli avrebbe dovuto arroffire d’aver Nitolao . 
combattuto con una donna . Il Re barbaro , at- contTbtt. 
tonito per una rifpolla così fiera , concepì una grande fc^io’j. 
flima per quella FriciptlTa , e riapri con cITa ìlJ>» 
trattato di pace. Duranti i maneggj, T Impera- j^ò.’ 
trice offrì a Bogoris una certa fomma di denaro Ct»rs p. 
eh’ egli aveva chiclla per il rifeatto d* un Monà* 
co, chiamato Teodoro Cupharas prigioniero 
lungo tempo indietro nella Bulgaria, di cui 
rifpcttava la fantità . Bogoris convenne di farne ^ 

una permuta colla fua forella , la quale, eflendo^^” 
fiata prefa trent’-otto anni prima fotto il regno Ur. 
di Leone T Armeno, era ritenuta nella Corte di ; 

Colìantinopoli , fenza che nè Mortagone, nè li dio» 
lui fucceffore fi foflero dati il penficro di liberar- 
la. Quella Princìpclfa, efifendo fiata prefa nella 3,0, in* 
culla , era fiata batteezata, allevata, ed affai fi®" rf* 
ne illruita nella Religione Crilliana . Quindi ri. o^vq- 
tornata al fuo fratello, non celfava di fargliene it. 

r elo- 
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*^iii*^* ® cfortarlo ad abbracciarla , ed a rl« 

An 83}. nuDziare alle illufioni dell’ idola«^ria . Il Monaco 
F/«<r/ *»7» Teodoro aveva già fparfi nello fpirito di Bogoris 
Ete'ff I. alcuni femi di CriftianeGmo .* la’ di lui clorella 
terminò di muoverlo; ed il Cielo fembrava che 
agifle di concerto colla Principeffa. Efitndo in- 
forta nella Bulgaria una malattia contagiefa , Bo- 
goris ricorfe al Dio della Tua forella , ed il flagello 
quafi immediatamente cefsò . Egli era con\into ; 
ma il timore dì non irritare i fuoi fudditi per- 
tinaci nelle loro fuperftizioni ne lo teneva in fre- 
no. Bifognò adunque atterrirgli per fargli piega- 
re fotto il Vangelo. Ei faceva dipingere una 
galleria del fuo palazzo per mano del Monaco 
Mctodio , riguardato come il miglior pittore di 
quel tempo. Quello Principe, naturalmente duro 
c feroce , gli raccomandò di fcegliere un fogget- 
to terribile; e Metpdio dipinfe il Giudizio finale, 
ed i fupplftj dei reprobi , colle circoflanze le piU 
capaci d’ infpirar terrore. La fpiegazione di que- 
llo quadro ricolmò di fpavento lo fìeffo Bogoris , 
il quale incominciò a temer Dio piò dei fuoi 
fudditi; quindi fece fapere a Teodora che non 
appettava fe non un MiniUro della Religione 
Crifiiana per ricevere il Battefimo. Ella gl’ in- 
viò un Arcivefeovo , che lo battezzò in tempo di 
notte, e gl’ impofe il nome di Michele. 

XXIV. Malgrado le precauzicni di Bogoris per te« 

E dfii« jjgre la cofa occulta , fe ne fparfe ben predo la 
naiione. tutto il paefe. I Bulgari gli fi ribella- 

rono ; e per confervare i loro Dei , volevano di- 
sfarfi del loro Re . Un numero infinito di fedi- 
ziofi andò ad attaccare il palazzo . Egli , pieno 
di coraggio e fortificato dairafiEflenza del Cielo, 

efee 
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efce con una Croce ibpra il petto, fcguito da **'/f,**® 
quarant’-otto dei fuoi domeftici , fi avventa fopra An. aji. 
i ribelli, ed atterrifce quella tumultuofa molti- 
tudine. Efii prendono la fuga; e rinvenuti dal 
loro fpavento, fi arrendono alla Religione già 
vincitrice . L’ Imperatrice inviò loro Cirillo , che 
divenne 1’ Apoftolo dei Bulgari, come lo era fia- 
to dei Chazarefi , e dei Moravi. Gli Annali Fran- 
cefi riferifcono , che Luigi , Re della Germania , 
volle anche contribuire alla converfione dei Bul- 
gari . Egli era amico di Bogoris ; ed a di lui ^ 

ifianza gl’ inviò alcuni Vcfcovi, e Sacerdoti. Que- 
fii Minifiri ^erò , avendo trovati nel paefe altri 
Milfionarj già fpediti dal Papa , non vollero en- 
trare in concorrenza con elfi , e fe ne tornarono 
nella Germania . In apprefib una tal conquifia fpi- 
rituale eccitò una gran gelofia , e vive dilTenfioni 
fi-a Roma, e Cofiantinopoli . 

Michele, febbene non aveffe più di quindi-^"' 
ci anni , fi era dato in preda alla difiblutezza . Traf- 
portato da un ardente temperamento, non fi la 
feiava frenare nè dalla Religione, nè dall’ autorità Michela ^ 
della fua madre e dei fuoi tutori , nè dal timore del 
pubblico difonore fempre unito coi dtfordini dei Prin* f/m. pagi « 
cipi. Divenne perdutamente innamorato d’Eudocia , 
figlia d’Ingero, Gran-Teforicre*fldrilluftre famiglia sijf' 
dei Martinaces. La bellezza di quefia donzella ac- 
cefe il giovine Principe , ed i di lei feduttori ar- 
tifizj Io tennero incatenato . Invano , per difiac- 
carlo da una cosi rea abitudine , la di lui madre 
gli fece fpofare un’altra Eudocia, figlia di Deca- 
polito, a cui gli Storici non danno altro titolo; 
ma che deve , ciò non ofiante , efiTcre fiato fupe- 
nore di condizione ad Ingero . Michele accettò 

quefia - 
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quefta Eudocia in moglie ; ma 6 confervò pc* 
amante l’ altra Eudocia , eh* fi diftinfe col fopran* 
nome d’ Ingerina , 

Il libertinaggio del Principe turbò la tranquil* 
lità dclla^ Corte , che divenne tempefiofa , piena 
d intrighi, e d’atroci delitti. Gli uomini dabbe- 
ne i pili affezionati al Sovrano , furono le vit- 
time degli ambiziofi e dei furbi , veri nemici del 
loro padroof, che tradivano, fervendone le pallio- 
ni. Damiana, primo Ciambellano del Principe, 
molto avanti nella di luì confidenza, fi lafciò 
corrompere da Bardas , già loatano da otto anni in- 
dietro dalla Corte , il quale doveva finalmente di- 
ftruggerlo . Barda* ottenne primieramente di potct 
tornare in Cofiantinopoli, ed in feguito nel palazzo, 
dove , per mezzo delle fuc liberalità , fi fece al- 
trettanti partigiani quanti vi erano Uffiziali . Egli 
non afpirava a meno che all* impero j e per ar- 
rivarvi , altro non fi richiedeva che d’allontana- 
re dalla perfona dell’ Imperatore quelli che aveva- 
no genio per penetrare i. di lui malvagj difegni , 
e zelo per opporvifi . Michele , riraafVo folo , do- 
veva eficre facilmente rovefeiato. Barda* profittò 
primieramente d’ una briga inforta fra Teottifto , 
ed Emmanucle, e fi unì col primo d’efli per rendere 
fofpctto al Principavil più fedele dei di lui tu- 
tori. Emmanuele, falfamente accufato, prevenne 
faviamente le fonefie confèguenze della calunnia; 
fi ritirò dalla Corte per vivere , in qualità di fera- 
plicc Particolare, nella fua cafa, lontano da qua- 
lunque affare, e non andando al palazzo fe non 
quando vi era chiamato per qualche importante 
deliberazione . Cangiò in ieguito quella cafa in un 
monafiero, e vi morì nella pratica delle virtli 
Crifiiane . Bar- 
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Bardas , dopo efferfi fervito di Tcottifìo Mìclieie 
per allontanare Emanuele, intraprefe a disfarfi di 
Teottifto medelìmo . Impegnò Damiano nella fua . 
congiura , rapprcfentandogli che l’ Imperatore era a<t iSiut 
già in età di governar da fe fleflb ; c che quindi ‘i* 
era tempo di liberarlo dalla fchiavitìi, in cui era *“'“*•* 
ritenuto dalla di lui madre regolata da quell’ im* 
periofo tutore. Damiano, uomo di poco fpirito, 
il quale non aveva altro Tenti mento che quello 
d’un cieco amore per il Tuo Principe, fi lalciò 
-facilmente perfuadere . Un colpo d’autorità di 
Teodora irritò il giovine Principe contro di lei . 

Il di lui Governatore, uomo fenza merito, ed 
innalzato dall’ intrigo ad un pollo di tanta im- 
portanza , altro non aveva fatto che corrompere 
il Tuo allievo coll’efempio della Tua vita frego- 
lata, e colla baffezza delle Tue inclinazioni. I«* 
Imperatrice , già lungamente ingannata dalla di lui 
ipocrifia , e prevenuta da infedeli tefiimonìanze 
fin a confidargli l’educazione del Tuo figlio, al- 
lorché conobbe la fua cattiva fcelta , non era piu 

■ fiata nel cafo di disfarfene . Egli fi era refi afFe- 

• zionati i più potenti Signori della Corte , e 

■ foprattuto il Tuo allievo , mercè le Tue ree com- 
piacenze . Michele, che ufeiva dalle di luì ma- 
ni troppo contento dei fervizj predatigli , vole- 

■ va innalzarlo alle prime dignità , Ma l’ Impera- 
trice fi armò queda volta di codanza per oppor- 
vifi . Sarebbe [àxctyìi tWz ) un avvilire il Principe ^ 

■ e i* impero , conferire ad uomini indegni gf impie» 
ghì d' import anxj» ^ i quali fi fofiengone unicamente 
netto fplendore merci il merito di quelli che gli efer» 

• citano. Bardss profittò di tal refidenza per ir- 
ritare r Imperatore contro di Tcottido. 

(dÌ£C- 
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Uichtit ^ diceva egli ) faceva agtve , t parlare P ImperatrU 
An. > 5 f. Michele era^ e farrbbe fiata jernm 

pre un fanciulle . tAltre non mancava a Teottijì» 
che il nome £ Imperatore , il qual egli era già in prò» 
cinto di prendere . La trama era gid formata . 
Teottifio doveva fpofare o Teodora^ o una delle di 
lei figlie . Si doveva cavar gli otchj a Michele , e 
tenerlo rinchiufo in un Monafiero y qualora fi fojfe 
creduto eofa opportuna lafciarlo in vita . Non bi- 
fognava tanto per accendere lo fdegno deirim" 
t peratore. La morte di Teottifto fu rifolura ; c 
^ Bardas ne affrettò l’ cfecuzione . Si convenne d’ uc- 
ciderlo allorché egli fì farebbe portato all’ apparta- 
mento dell’ Imperatrice • e 1’ Imperatore volle cf- 
fcrvi prcfente, e dare il cenno. Quando fcppe 
che Teottifto fi avvicinava, fi avanzò in mezzo 
alle fue guardie, fcguito da Damiano e da 
Teofane il Farganita j e ponendoli davanti Teot- 
tifto che aveva in mano alcune carte , intorno 
alle quali , fecondo il coftume , andava a conferi- 
re con Teodora; ^ chi vai ( gli diflc ) a ren» 
der conto dei miei affari} ,A me tocca ad udirgli. 
Leggimi quelle carte. Teottifto, avendole lette, 
tutto tremante, ricevè l’ordine di tornarfene in 
cafa . Appena eh’ egli ebbe fatti alcuni palli , udì 
il fegno della fua morte. Uccidete ^ uccidete ( efcla- 
mava Michele ) ; parola orribile ed inudita nella 
bocca d’ un Principe. Teottifto, ch’era folo, 
raddoppiò il palio per fuggii lene verfo il Circo: 
ma Bardas lo prevenne; e prendendolo per i ca- 
pelli, gli pcrcolTc il volto coi pugni. Maniaces, 
Comandante delle guardie di notte , attonito nel 
veder trattare così oltraggiofamente il Gran-Luo- 
goteta , volle difenderlo; ma Bardas lo allontanò , 

dicca- 
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diceodogli eiler quello un ordine dell’ Imperatore ’ 
e ficcome il popolo accorreva tumultuariamente , 
così ei sfodrò la fua fpada , minacciò d’uccidere 
il primo che aveflTe prefe'le parti del reo, ed or<* 
dinò ai fuoi fatelliti di tagliarlo ia pez;^i. L’ 
Imperatore giunfe in quel momento , e replicò 
r ifìelTo ordine ; ma non avendo ofato alcuno por- 
re le mani fopra un così venerabil perfonaggio , 
fu egli condotto in prigione , fotto il preteflo di 
prender tempo per giudicarlo fecondo le forme. 
Ritornato l’Imperatore al palazzo, per timore 
che l’Imperatrice, informata della detenlìone del 
prigioniero , non lo facefle fubito porre in liber- 
tà, rimandò unafTailino, che lo trucidò nella car- 
cere. Emmanuele, avendo faputa la di lui tragi- 
ca fine , ed afpettandofi d’effere trattato nella nefia 
guifa , in vece d’ atterrirfi , andò egli fteffo da- 
vanti la morte che aveva tante volte sfidata nel- 
le battaglie * ed avendo incontrato Bardas : Co- 
raggto ( gli difle ) , wo» vtvsixtert la fpada nel fo- 
Jero prima d' aver fagrificate ttuta le vittime . Quell* 
ardire pofe talmente in foggezione il vile Bar- 
das, ch’ei non osò attaccare uno che difprezzava 
gli attacchi . 

Teodora, conofeendo la malvagità del Tuo 
fratello , lo detellava . Emmanuele , e Tcottifio 
godevano di tutta la di lui confidenza. Alla no- 
tizia di quell’ orribile alTaffinamento, ella accor- 
fe, tutta addolorata, all’appartamento del Tuo 
figlio : lo caricò dei più fanguinofi rimproveri * 
«d avendo veduto prefentarglifi Bardas : ÌAcJlro 
^ ingratitudine e di perfidia ( efclamò ) , tu me» 
rìtavl la morte . Io non ti ho adunque rifparmiat» 
fe non per la rovina di quello ^ i di cui coafiglj 
St» degl' Imp. T. XXIX, Gì m/ 
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Mt hann% indotta a tafcìartì in vita? Il mio govtf^ 
no non meritava alcun rimprovero : tu lo hai mac^ 
ebiato di /angue • tu hai pojìo il pugnale nelle 
mani del mio figlio . Trema , fciagurato y Tefempio , che 
bai dato , ricader^ in tuo proprio danno . Pojfa il Cielo 
punire te fola , e non confondere la tua tejla con quella 
dii mio figlio^ che tu avveggi agli ajfa/fin amenti ! 
Avendolo caricato dei più terribili rimproveri, 
tie ulcì ‘ ma effendo in leguito ritornata in (t 
fìefìfa , fece rifleffione, che dopo una così violen* 
ta invettiva , non le reflava altro partito che 
quello di ritirarfi . In fatti , in quel momento 
medefìmo nel Configlio del Principe fi prendeva- 
no le mifure per ifpogliarla del governo . Ma 
qutfia fiera Principclìa preveane Bardas, fece 
convocare i Senatori , e parlò loro così : „ Prima 
^ d’ abbandonare la cura degli affari , ho vo- 
luto informarvi dello fiato in cui elfi attual- 
,, mente fi trovano. Lafcio-nel teforo cento*no- 
,, vanta mila lire ' effettive d’oro, e tre-cenfo 
„ mila lire d’argento. Quelli fono rifparmj del 
„ mio marito , e mici . Non fo alcun conto dei 
j, mobili , che fono immenfi . Ho voluto iftruir- 
,, vene per prevenire i diirorfi di quelli , i qua- 
,, li potrebbero, dopo la mia ritirata, incolpar- 
mi d’aver kfeiato efaurito lo fiato. “ Ella fe- 
ce allora entrare i Ricevirori del teforo, i qua- 
li contefiareno la verità delle di lei parole, c le 
confermarono coi loro regifiri . Dopo quella ve- 
rificazione, efia ringraziò i Senatori dei confìglj 
coi quali l’ avevano ajurata durante la fua ammi- 
nifirazicne.* mandò all’Imperatore tutto ciò che 
riguardava il governo’ ed ulcì dal palazzo. Mi- 
chele, il quale non cercava le non di mortificar- 
la, 
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U, le rimandò le Principcflc , di lei 6glie, Te- 
cla, Anna, cd Anaftafia ; e pcp^privarla di quel- 
la ch’ella amava con più prèdilezione , fece rin- 
chiudere Pulcheria in un monadero. 

Bardas, rivcflito,in vece di*Teottifto, della 
dignità di Logoteta , più non vedeva predo 
r Imperatore altro che Damiano , il quale avef- 
fe potuto dargli ombra . Subito che non n’ ebbe 
più bifogno per rovinare gli altri , incominciò a 
riguardarlo come un rivale incomodo , e Teppe 
maneggiare con tanta deflrezza la calunnia, che 
gli riuTcì di renderlo odiofo al Principe, e di far- 
gli perdere l’ impiego , il quale redò'per qualche tem- 
po vacante. Un pollo di tanta importanza fu l’og- 
getto di tutti gl’ intrighi .* Bardas fi 1 sforzava di 
rifiabilirvi uno dei Tuoi partigiani* e ciafeun cor- 
tigiano fi maneggiava per quello , da cui fperava 
maggiori vantaggi . L’ Imperatore ingannò tutti , 
preferendo Bafilio già Grande* Scudiere ; e Bardas, 
malcontento di tale fcelta , non potè trattenerli 
dal dire ai fuoi partigiani : Noi abbiamo allonta^ 
nata U volpe , per dar luogo al leone che ci divorerà 
tutti . . 

Non fi tardò molto ad accorgecfi, che 1* Im- 
peratrice non s’ingannava riguardo al fuo figlio: 
molti tefori furono ben prefio dtifipati; e la po- 
tenza fovrana non era fiata giammai così orribil- 
mente avvilita. Un Imperatore* di fedici anni, 
nato colle inclinazioni le più vili , allevato da uno 
il quale altro non gli aveva infegnato che il ma- 
le, divenuto padrone di fe fieffo nel momento 
In cui le fue palfioni fi fcatenavano con violenza , 
fi abbandonò fenza riferva agli eccelli della più 
sfrenata dilTolutezza* Ai primi fegni, eh’ ei diede 
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del fuo carattere, tutti i libertini dell’ impero gli 
accorfero intorno, e cangiarono il palazzo in un 
luogo di libertinaggio . 1 padi portati fin all’ ubria- 
chezza , gl’intrighi fcandalofi , le licenziofe confe- 
renze, le corfe del Circo erano le occupazioni le piti 
ferie del Monarca . I di lui divertimenti confi- 
(levano in farfe empie , nelle quali , con una fagri- 
lega buffoneria , fi contraffacevano le nofire fante 
cerimonie, c fin i più augufti nofiri mifteri. 
Ciafeuno dei di lui Cortigiani portava il titolo di 
qualche Metropolitano; ed egli flcflb prendeva il 
nome d’ Arcivefeovo di Colonna. Il Patriarca era 
un certo Teofilo, che l’Imperatore chiamava Ime» 
rty vale a dire, amabile e leggiadro , e che tut- 
ta là città chiamava il Parco, a motivo della di 
lui fifonoraia , e coftumi . Quella truppa efecra* 
bile fi faceva un divertimento d’ oltraggiare lo 
fteffo Dio nella perfona del fanto Patriarca Igna- 
zio . Allorché quefio Prelato , alla teda del fuo 
Clero, andava in proceflìone per la città , quei 
miferabili , conducendo l’ Imperatore in mezzo ad 
efii , fi portavano ad incontrarlo , montati fopra 
^li afini, come un coro di fatiri , cantando canzo- 
ni infami fopra il tuono dei falmi , ed infultando la 
pietà dei Fedeli con gefti ofeeni . Michele non ri- 
sparmiava la fleffa lua madre ; la decenza della 
Storia non mi permette di raccontare dettagliata- 
mente r infolenza e la baffezza, con cui egli la 
trattò un giorno , dopo averla fatta chiamare al 
palazzo per ricevere, diceva egli, la benedizione 
dal Patriarca . Bilia dire che queflo Patriarca era 
lo sfrontato Tcofilo , riveflito degli abiti Ponti- 
ficali, e porto a federe al fianco dell’ Imperatore. 
X.’ Imperatrice , la quale , fupponendolo Ignazio , 
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fi era proftrata ai di lui piedi, avendolo quindi Mùfceif 
riconofciuto alla brutal rozzezza con cui ei la in* An. 3^5. 
fultò , le ne fuggi , fremendo d’ orrore , in mezzo 
agli fcoppj di rifa del fuo figlio , e dei di lui 
Cortigiani . Allora ella , volgendofi a Michele.* Tre- 
ma ( gli dille ), figlio empio e difumano : Dio ti ha 
abbandonato al tuo riprovato fenfo * e Jlenderà un , 
giorno il fuo braccio p:r punirti, 

L,* occupazione la meno rea del giovine Im- c***^*. 
pcratorc erano le corfe del Circo . Confalo coi circo, * 
cocchieri, esportando addofib la livrea della fa- 
zione turchina , ei difputava , com’ eguale ad eguale , 
un’ indecente vittoria. Era tanto appaflionato per 
quella fpecic di divertimento, che ne faceva l’af- 
fare il più importante del fuo impero . Un gior- 
no , in cui fi preparava a correre , vidde alcune fiac- 
cole accefe fopra la collina di Sant’ OlTenfio , al di 
là del Bosforo. Un tal fegno annunziava una feor- 
reria dei Saracini. L’Imperatore, atterrito non 
già per la vicinanza dei nemici ma per il dubbio 
che gli fpettatori difiratti da quel fegno minacce- 
vole non prefiafierp allo fpettacolo tutta quella at- 
tenzione ch’egli da efii bramava, fi diede a cor- 
rere; c fubito dopo terminati i giuochi, ordini^ 
che fi fopprimeffero per l’avvenire tutti quei fo- 
gni importuni. Erano elfi uno fiabilimento falu- 
tare: appena che i Saracini apparivano nell’ Alia, 
fe ne fpandeva in poco tempo la notizia per mea- 
zo delle fiaccole collocate fopra le colline , il lu- . 
me delle quali fi comunicava dall’uno all’altro 
luogo, dal callello di Lule vicino a Tarfo, fin 
a Coftantinopoli ; ed attefo un tale avvifo, gli 
abitanti della campagna fi ritiravano nelle piazze 
iìcure. Michele volle piuttoftoefporre tutta r A fia 
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ad un improvvifo Taccheggio , che perdere gli ap« 
plaufì, allorché faceva fpettacolodi fe fteflb . Un* 
altra volta, mcntr’cra già fopra un cocchio afpct* 
tando il fegno per dar la moffa , un corriere del- 
la Bltinia venne ad annunziare al Primo-Segreta- 
rio di (lato, che l’Emir di Malarhiah aveva at- 
traverfata T Alia con un’ armata, ed era già in 
Malagincs. I). Miniflro conduffe fubito il corrie- 
re air Imperatore; ma ne fu colpito da un’occhiata 
terribile. che penp. tu ^ 0 mijerahlle ( gli diffc 
Michele ) , tenendo ad interrompermi in un moment 
to così critico ? Non vedi che fono in procinto di gua» 
dagnar la dePra fopra quel cocchiere y e che da ciò di» 
pende ^ epto della mìa corfa ? La di lui bizzarra 
empietà, poco d’accordo con fe llefla, confonde- 
va la religione coi divertimenti ; ei andava, a ri- 
ceverne il prezzo nella Chiefa di filaquernes , do- 
^ve la fìatua della Santa Vergine, niagnìfìcamente 
ornata , gli poneva fopra la teda una corona . 
Non contento di difonorare fe fteflb , obbligava 
ì primarj Ufliziaii dcir^impero a prender le livree 
del Circo, ed a correr con eflb. Un giorno, ef- 
fendo caduto dal Tuo cocchio , credè di perire nel 
Circo. Talvolta, attraverfando le ftrade di Co- 
ftantinopoli a cavallo col Tuo infame corteg- 
gio di libertini , fmontava nella capanna di qualche 
povera donna, o di qualche artigiano: vi prendeva 
tutto il vino , e la carne che vi trovava t 
cuoceva da fe fteflb il patto: apparecchiava la 
tavola; e ponendovifi a lèdere ìnfìeme colla fa- 
miglia , mangiava , e beveva eccedentemente . Quin- 
di fe ne tornava ubriaco , biafimando, e compian- 
gendo i fuoi predcccflbri , i quali, per un fatto or- 
gogliofo , fi erano privati , diceva egli , dei piar 
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Beri femplici, c popolari. Qticfte partite di diflb- ***i**|^'*' 
lutezza gli fecero dare il ioprannome di bevone , Ra gjs. 
che lo dillingue fra gl* Imperatori dello fteflb 
di lui nome . 

Non vi era cofa capace [di fvegliarlo da un 
cosi vergognofo letargo* i flagelli , che affli (fero il ne <i«iie 
di lui regno , non fofpelero per un momento il cor- * 

fo dei di lui indegni piaceri . Oltre all’ enormi 
fpefe ch’ei faceva io cavalli, il denaro del tefo- 
ro era profufo ai cocchieri del Circo , a donne 
perdute, ed ad uomini anche più infami , mioiflri 0 
compagni dei di lui difordini . Voleva eflere pa- 
drino di tutti i fìglj dei cocchieri ; ed il minor 
dono che faceva loro in tali occafioni , era di cin- 
quanta lire d’oro : fovente ancora ne dava il quadru- 
plo. Una brutalità di Teofìlo fu ricompenfata con 
cento lire d’oro. Per fupplirc a quelle folli libe- 
ralità, pofe mano* ai tefori delle Chiefe : faccheg- 
giò gli altari; c fufe le ftatuc d’oro, e d’argen- 
to , e fin i vafi fagri . EfTendo tutte quefle ric- 
chezze ben prefto finire , non gli reflavano riffor- 
fe fuorché nei lavori d’oro tanto celebri , pre- 
ziofì monumenti della magnificenza del fuo padre. 

Quefli fi trovarono del pefo di venti mila lib- 
bre; e poco prima della fua morte, egli ordinò 
che fi convertiilero in moneta c oniata , e che fi 
fondefìe tutto l’oro,' e tutto 1’ argento della fua 
guardaroba Imperiale. Quando morì, ne aveva 
confumata la più gran parte; e fe foffe viflùto per 
altro poco tempo, avrebbe confumato il reflo. n 
Per maggior difgrazia , fenza effer naturalmen- ordini crn. 
le crudele, ci lo diveniva nell’ ubriachezza . I 
lui palli terminavano fpeflb con qualche fanguino- lutei» 
a tragedia . Pieno di vino, ma avido di fangue, 
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paflando improvvifamente da una gìoja tumultuofò' 
An. s*js agli eccefli di un tetro furore , fenza ragione ed 
anche fenza pretefto, ordinava che fi decapitaffe, 
fi cavaffero gli occhj , fi tagliaflero i piedi c le 
mani, c fi bruciartero gli uomini vivi. Sovente 
non era ubbidito- altrimenti niuno dei di lui Uf- 
fizioli avrebbe evitata la morte. Ma guai a quel- 
li che avevano nemici in Corte! L’ordine n’era 
immediatamente efeguit'o . L’ Imperatore , rinvenuto 
dalla Tua ubriachezza , udendo nel giorno dopo 
ciò che aveva comandato, o ringraziava i Tuoi 
Uffiziali di non avergli ubbidito , o fi affliggeva 
allorché erano flati efeguiti i fuoi ordini ' ma 
quefto rammarico non impediva ch’ei nello fleflfo 
giorno fi poneffe nel cafo raedefimo , e fi abban- 
donaflead un’altra furiofa , e fanguinofa ubriachezza'. 
An. «jtf. Birdas , il piìi odiato di tutti i Cortigiani , 
xxx!v. fcuoprl una congiura- tramata contro d’ effo dal 
faVe Grandc-Scudiere . Si doveva trucidarlo al ritorno 
Leo p 4<l, da una di lui cafa di campagna vicina a Coflan- 
tinopoli . I congiurati furono decapitati nel Cir- 
ZontoiiCQ. In quell’ occafione , Bafilio fu riveftito della ca- 
fica di Grande*Scudiere * e Bardas fatto Curo- 
pag. a’91. palata. Andandoli di lui credito fempre piò cre- 
tontin. icendo , infieme col perfido zelo di fecondare le 
log^, diffòlutezze deli’ Imperatore , fi vidde ben prefto 

Sym pog. innalzato al grado di Celare . Ei , àd efempio de- 
GMrg^^p gli antichi Confoli , fegnalò il fuo nuovo porto eoa 
NUtt vha gc*icrofa liberalità ; fi fece condurre per la cit- 
i%n BcL fopra un brillante cocchio , gettando molto 

denaro al popolo. 

xxVvf* Si fofpettò, che Teodora averte fornaata la 
'Tcodor* congiura contro Bardas* e quefto crudel fratello 
é'oTe 'fu* l’ avrebbe volentieri privata di vita . Ella non- 
v»£iie . ' avreb- 
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avrebbe trovata tenerezza nel cuore del fuo figlio, 
in cui la (lupidczza del libertinaggio foffogava tut- 
ti i fentimenti della natura* ma il timore dello 
fdegno pubblico raffrenò Bardas, il quale fi con- 
tentò di rinchiudere la Tua forella , e le fue nipo- 
ti . Mentr’ella ritornava, colle fue figlie , dalla 
Chiefa di Santa Maria di Blaquernes dove la 
pieti^ la conduceva ogni giorno , l’altro di lei 
fratello , Petronas , le prefe , e le trasferì nel palaz- 
zo di Carien . L* Imperatore volle indurre il Pa- 
triarca a dar loro il velo: ma quello rifpofe, eh* 
entrando nel patriarcato , aveva fatto giuramento 
di' nulla intraprendere contro il fervizio, o la glo- 
ria del Principe; e che una tal violenza avreb- 
be difonorato 1’ Imperatore . Furono elle fpoglia- 
te di tutto lo fplendore conveniente alla loro na- 
feita, s ridotte allo flato di femplici Particolari, 
Teodora viffe così fin ai primo anno del regno di Bafì- 
lio; ed è venerata come Santa nella Chiefa Gre- 
ca. Il 'di lei figlio, ed i di lei fratelli cagiona- 
rono tutte le di lei difgrazie. Ella fa piò felice 
riguardo alle fue figlie, che feguirono fedelmente 
il di lei efempio . Delle di lei tre forelle , Calo- 
maria Sofia ed Irene , la virtù delle quali egua- 
gliava la bellezza , Calumarla fposò il Patrizio 
Arfabero, Maeflro delle Milizie : Sofìa, Coflantino 
Babuzique , che fu riveflito della Reffa dignità ; 
ad Irene, la più giovine e la più virtuofa, fposè 
Sergio, fratello di Fozio, da cui ebbe due figl;, 
Stefano e Bardas, che furono ambibue Maeflri 
delle Milizie. Irene rimafe prefto vedova ; e viffe 
in appreffo negli' efercizj di pietà in mezzo ad 
una Corte corrotta : la di lei occupazione era 
di vifitarc le prigioni, di ftccorrere gl’ infelici, 
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e d’ affrettare la loro liberazione , allorché gli ere*' 
deva innocenti. 

Bardas Cefare non doveva fare pili d* un 
paffo per falirc fopra il Trono, a coi afpirava 
la di lui ambizione: quindi vedeva con fuo pia* 
cere l’ Imperatore immerfo Tempre piìi nella dif- 
folutezza ; e mentre il giovine Principe condu- 
ceva i giorni nel circo, e le notti alla tavola a 
egli difponeva delle cariche , e degl’ impieghi , am- 
miniflrava giuRizia , riformava i Tribunali , rav* 
viva va lo ffudio delle leggi quali trafeurate , e le 
faceva efeguìre. L’ignoranza, e la barbarie dei 
precedenti Imperatori avevano lafciato inaridire « e 
difeccare fin quali dalla radice il germe delle feien- 
ze, e delle lettere. Bardas , molto idruito , e 
perfuafo eh* effe formavano l’ ornamento degrim* 
peri , fì diede il penderò di ravvivarle . Ricorfe 
« tal riguardo al Filofofo Leone , il quale, dò- 
po il regno di Teofilo, era ricaduto nella fua 
prima ofeurità: lo pofe alla teda di queda no* 
bir. intraprefa; fcclfe dalla di lui fcuola molti 
naedri abili in filofefìa , in geometria, in .adro- 
nomia, ed in grammatica: adegnò loro pendóni 
per mettergli in idato d’ infegnare gratuitamente ; 
e gli alloggiò nel palazzo di Magnaura, che di* 
venne una Accademia . Per incoraggire gli dudj 
rinafeenti , affideva fovcntc egli dedb alle lezio* 
ni, ed eccitava T emulazione della giovenrii colle 
lodi , e colle ricompenfe . Così io poco tempo 
venne a capo di rifvegliare nel cuore degli uo« 
mini quella curiodtà naturale, che fì edingue 
per mancanza d’ alimento , ma che il fiato be- 
nefico d’ un Principe , può facilmente riaccendere • 
Quede generofe premure . di Bardas avrebbero mèm • 
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ritatl elogi, fc il motivo nc fofle flato puro, e 
difintcrcffato. Ma egli non procurava 1 * onore dell* Ab. sstf. 
impero, fc non per renderfene padrona; era qui- 
tto un palazzo eh’ eflb faceva riflaurare' , ed orna- 
re per potervi in appreffb alloggiare ; e mentre 
correggeva gli abufi dello flato, lì abbandonava 
egli fteflb ai più gravi difotdini. Aveva due 
lìglji l’uno, chiamato Antigono, che comanda- 
va ai foldati della guardia j l’altro, di cui non fi 
fa il nome, eh’ era Generale delle truppe dell’Oc- 
cidente. Quefto morì affai giovine; ma prima di 
morire , ebbe il roffore , ed il dolore di vederfi 
difonorato del fuo proprio padre . Bardas , in di- 
fprezzo delle leggi divine ed umane , effendofi 
feparato dalla fua moglie fenza alcuna caufa le- 
gìttima, manteneva pubblicamente uno fcandolofo 
commercio colla fua nuora . 

Le replicate rimoftranze del Patriarca Igna- *"* ®s 7 * 
zio ad altro non fervirono che a maggiormente xxxvn. 
irritarlo. Finalmente avendo egli avuta 1 ’ audacia , 
nella fetta dell* Epifania , di prefcntarfi in Ghiefia tro i«n«- 
per partecipare dei fagri mifleri, Ignazio gli «c- 
gò la comunione. Pòco mancò che Bardas, c,df p.-i-x 
■gnato per un tale affronto, non lo nccideffe imme- 
diatamente ; altro non lo frenò che l’intrepidez- Manaff p.' 
za del ‘Patriarca , il quale, prefentandogli il Detto , gli 
minacciò lo fdegno di Dio. Egli ufcì dalla Ghie- J»ti. 
fa, pieno dì furore, e fin da quel momento «• 
folvè di rovinare Ignazio. Non gli riufcl difiì' p xxo, 
cilefare entrare l’ Imperatore neifuoi fentimeoti di 
vendetta . Il rifiuto d’ Ignazio di dare il velo a 4% , 441 , 
Teodora , ed alle di lei figlie avevano irritato ***• 
il Principe; e Bardas 'non mancò di fomentarne jjj!cr«e/ 
lo fdegno. Profittò egli anche d’ un *'^vcni- ? 

menta 
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**/H*** faceva allora ut grande ftrepifd In 

Aa %i 7 . Coftaotinopoli . Un incognito, chiamato Gebone , 
Bt-ediSo poco tempo prima da Dirrachio, in abi- 

iii & to ecclcfiaftico , pubblicava d’ effer figlio di Teo- 

da quella Principefla prima del di lei 
Uitcìai matrimonio con Teofilo . Sebbene quella favola 
liltiiut affatto inverifimile, e Timpollore deffe ma- 

nifclli fegni di follia, trovava nondimeno in un 
fto^ld^Ni- B'’*P popolo fpiriti Tempre difpolli a credere fen- 
éoiMum za efame tutto ciò che fi fpaccia in pregiudizio 
Principi. Michele lo aveva fatto rinchiudere, 
ign.Bo'an.c cutlodire gelofamente nelTifola d’ Oxia: ma 
ta ^ ^*'®duIo al pari del popolo , fi perfuafe , alle rela- 
Laz'iroìj zioni di Bardas, che Ignazio era l’autore d’ una 
^**'^^p"tale impollara* quindi rifolvè di difcacciarlo dal- 
studita . la di lui fede, e di follituirgli un altro Patriar- 
^ieìaii ^ Bardas fifsò gli occhi fopra Fozio. 

Srnt apui . . o / r , . 

Sufiumxi Niunocra piu atto a lecondare le di lui mire. 
Vhnn ‘t '1 mancava a Fozio che la probità per efferc 

fag. ils . il piò gran perfonaggio del fuo fecolo. Nato da 
*4*» , »i7 una famiglia illullre, cognato d’ Irene forella dell* 
Imperatrice Teodora, aveva ricevuta una brillan- 
/ so, «« te educazione. Ricco, ed in cafo di procurarli un 
^ * *' gran numero di libri, avido di cognizioni e di gloria, 

genio facile , penetrante , laboriofo , aveva fludia- 
uiarca. te tutte le feienze così divine , come umane. Le 
due Opere che d’ cflb ci rimangono , ci danno la piìi 
alta idea dell’ cllenfione del di lui fapere . Quel- 
la , intitolata Biblioteca , prefuppone un* immenfa . 
lettura, e dimollra un’eccellente buon fenfo. Il 
I^omocanen , eh’ è una concordanza del dritto ca- 
nonico col civile , prova ch’egli era perfet- 
tamente iilruito delle leggi così della Chiefa» 
come dello Stato . Sqcceffore di BaClio nella ca- 
rica 
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rica di Grandc'Scudierc , efcrcitava nel tempo 
mcdefimo quella di Primo- Segretario dell’ Impera- 
tore . Ma la dignità di Patriarca , anche piu lu- 
fìnghiera per la di lui ambizione , gli- fece fecon- 
dare con premura le mire di Michele, e di Bar- 
das . Ignazio era amato dal fuo popolo ; quindi 
fi ricorfe a Gregorio AsbeHas , Vefeovo di Sira- 
cufa, per renderlo odiofo. Quello Prelato, intri- 
gante, venduto all’iniquità, fcomunicato da Me- 
tedio , e depoflo da Ignazio , era confluente- 
mente difpoflo a vendicarli . S’ infìnuava nelle 
famiglie feminando la calunnia contro Ignazio, ed 
efaltando Fozio con elogj pompofi . Si tentò d* 
indurre Ignazio ad abbandonare volontariamente la 
fua Chiefà; ma avendo egli ricufato di confen- 
tirvi, Bardas, nel giorno vigefimo.terzo di No- 
vembre, lo fece difcacciaré dal palazzo Patriarca- 
le, e relegare neH’ifola di Terebinto. Nello ftef- 
fo giorno , fu privato di vita Gebone , eifende^i 
Hate tagliate le braccia e le gambe, e cavati gli 
' occhj . Bardas voleva dare a credere al popolo 
che ambidue erano rei dello fteifo delitto; ma 
non fu data fede ad una tal’ impoflura . Invano 
s’impiegarono alcuni Vefeovi e Patrizj per im- 
pegnare Ignazio a fare una rinunzia ; ei non li 
lafciò perTuadere. Quella violenza irritava tutti 
gli fpiriti ; molti Prelati mormoravano apertamen- 
te contro r ingiullizia , e dichiaravano di non ri- 
cono fee re per Patriarca quello che fi pretendeva 
di fofiituirgli. Bardas, per evitare uno feifma, 
ricorfe ad uno fh'attagemma degno d’ un’ anima 
corrotta che procura di corrompere le altre. 
Parlò in particolare a ciafeuno dei Vefeovi , 
proponendogli d’ abbandonare Ignazio, lotto la 
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condizione di fuccedergli. Ninno ricusò di coa- 
■ 1 & .SS7- feotirvi a tal prezzo. L'Imperatore ( foggiungeva 
egli ) vi manterrà la parola * ma per meritare la 

di lui Jìima , e per evitare nel medejìmo tempo ogni 
' fof petto , è necejfario , allorché vi farà offerto il 

Patriarcato^ fingere da principio di ricufarlo per 
tnodejlia. £(fi approvarono, e -feguirono quefto 
configlio; ma rimafero ingannati come meritava- 
no. Furono prefi in parola; e Fozio, Laico, 

eletto dall* Imperatore, pafsò, nello fpazio di Tei 
giorni, al Vefcovado, c fu confagrato nella felli- 
virò di Natale da Gregorio di Siracufa. 
xxxix. Fozio, Patriarca, credè che 1* unico dovere^ 

pei*fegui 8^* reftava ad adempire , fede quello della ' 

uto. gratitudine; e la dimollrò all’ Imperatore colle 
fue compiacenze. Ignauo non era, fecondo lui, 
fe non un Cenfore intrattabile, che fi gloriava 
d’una feroce aullerità. Egli, per lo contrario. 
Cortigiano accortilCmo , fecondava di buona gra- 
zia tutte le inclinazioni del Principe : altro non 
faceva che ridere delle di lui fagrileghe farfe : fi 
trovava in tutti i banchetti; e fi racconta, che 
in una disfida di bevete, avendo Michele vuota- 
ti cinquanta bicchieri di vino, Fozio lo fuperò 
di dieci, fenza ubriacarli . Qiieflo, ed altri confi- 
mili talenti lo rendevano molto riguardevole pref- 
fo l’Imperatore. Frattanto ad Ignazio mancava 
fin il neceflario nell’ifola di Terebinto; e gli Ec- 
clefiafiici , che gli fi confervarono affezionati , 
erano depofii, rìnchiufi in carcere, eiacerati di 
colpi. Bardas diede ad intendere all’ Imperatore, ' 
che Ignazio , reo di lefa maellà , era trattato con 
foverchia indulgenza . Fu adunque fpedito a pren- 
dere informazioni contro d’clTo; e febbene non 

fi fof. ^ 
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£ fofle trovata alcuna prova apparente, fu egli 
traiportato nel promontorio d’.Erea, e quivi rin* 
chi ufo in una Dalla di capre. Ne fu quindi trat- 
to per elTere trasferito in un borgo vicino a Co> 
Dantinopoli , dove il barbaro Lalacone, Capitano 
della guardia, dopo averlo crudelmente sferzato, 
lo rinchiufe, nudo, carico di catene, e già in- 
feimo, in un’anguDa e freddifiìma prigione, in 
cui lo lafciò per quindici giorni lenza quali 
alcun nutrimento. Sì fatte crudeltà, elercitate 
contro qucfto lanto Prelato per ccDrìngerlo ad 
una rinunzia, irritarono tutti i Vefeovi fuffra- 
ganei di CcDantinopoli , i quali fi radunarono, 
e pronunziarono anatema contro Fozio, e con- 
tro ein medefìmi, le avelTero avuta mai la vil- 
tà di riccnofcerlo per Patriarca . Fozio , dal can- 
to luo, oppofe a queDi Vefeovi un altro Sino- 
do , che convocò nella Chiefa di Blaquernes , com- 
poDo di Prelati venduti alla Corte. Non con- 
tento di deporre Ignazio , ci pronunziò la medelì- 
ma fentenza contro i Vefeovi fedeli al loro Pa- 
triarca. Qpefti furono rinchtufi per più giorni 
in un’infetta carcere, dove fu trasferito lo ftef- 
fo Ignazio* ma ficcome la di lui presenza gli forti- 
ficava , così li pensò a mandarlo in elilio in Mitile- 
ne. Gli altri, dopo molti indegni trattamenti, 
furono banditi dalla rapitale ■ Fu tagliata la lin- 
gua alla Guardia degli /irrhivj , perchè clTa fe 
re ferviva per confondere Bardas, e Fczio. Nic- 
colò , i^bate del mor alierò di Studo, per non 
cflere tcDimone di tante irgìuflizie , fi era ritirato 
in Prcnete , porto della Bitinia , petto a fronte 
di Nicomedia . Bardas, fapendo quanto quella ri- 
tirata poteva nuocergli nello fpirito del popolo 
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pieno della piìt gran venerazione per Niceolò • 
impegnò l’ Imperatore a pafTare con e(To nella 
Bitinta . E(& andarono in Prenete ; ed impiega- 
rono le piu vive premure per impegnare Niccolò 
a tornare in Cofìantinopoli . L’ Abate loro non 
rifpofe fe non con rimproveri e con minacce del- 
la vendetta divina. L’Imperatore, irritato, fece 
nominare un altro Abate di Studo , e continuò , 
finché vilTe , a perfeguitare Niccolò . Per non in- 
terrompere quello racconto , renderò un conto 
fuccinto degli artilìzj , e della tirannia di Fozio 
fin alla morte di Bardar. 

Sarebbe fiato per Fozio un gran vantaggio 
avere ottenuta l’ approvazione del Papa ; quindi 
fece tutti i fuoi sforzi per tirarlo al fuo partito . 
Gli deputò due Vefeovi , e gli fece fapere che Igna- 
zio, opprefib dalla vccchiaja e dalle infermità, 
aveva rinunziato al Vefeovado per ritirarfi in 
un raonafiero , dov’ era trattato con ogni fpecie 
di rifpetto. Qiieft’ ufurpatorc ipocrita prendeva il 
tuono dell’umiltà apofiolica ; e gemeva fotto il 
pefo terribile che gli era fiato impofio . Il Cle- 
ro, i Metropolitani, e l’Imperatore, quel Prin- 
cipe così dolce e cosi umano con tutti gli al- 
tri ma crudele con cflb folo, com’egli diceva, 
gli avevano ufata violenza per caricarlo, malgra- 
do le fue lagrime e la fua difperazione , del Ve- 
feovado . Si profirava davanti la Santa Sede per 
chiederne le orazioni , e le mandava una Pro- 
fefiione di Fede interamente Cattolica . L’ Impe- 
ratore fofieneva quefie menzogne con una lettera 
molto rifpettofa , nella quale faceva valere il fuo 
zelo nel riparare l’ingiuria fatta alle Sante Im- 
magini lotto i regni precedenti* e pregava il 
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Papa ad inviare i di' lui Legati per confermare 
in un Concilio la condanna contro gl’ Iconocla- 
fti. Quell’ Ambafciata era la più onorevole: il 
Patrizio Arfabero, zio dell’ Imperatore , andava 
accompagnato da quattro Vcfcovi, due dei quali 
erano (lati depolli da Ignazio* e perchè i loro 
difcorfi avellerò più forza , elù portavano doni 
ricchillìmi . 

Era difficile ingannare Niccolò , che fedeva 
allora lopra la Cattedra di San Pietro. Quello eondotu ' 
Pontefice, ch’ebbe per particolar carattere la fcr* p»?** 
mezza, nulla volle decidere fopra l’affare di Fo> 
zio lenza un maturo efame . Inviò adunque due 
Legati , ai quali non diede altra facoltà che quel- 
la d’ informarli , ordinando loro di tenerfi fepara- 
ti dalla comunione di Fozio fin al loro ritorno. 


Scriveva all’ Imperatore , lamentandofi d’eirerfi pre- 
ceduto alla depolìzione d’ Ignazio lenza confultare 
la Santa Sede , e d’ elTerfi ordinato un Laico per 
occupare il di lui pollo. Richiedeva, che folTe in- 
terrogato Ignazio, e l’affare difcullo in un Con- 
cilio in prefenza dei Tuoi Legati , fecondo la rela- 
zione dei quali ei dipoi avrebbe decifo . Non trafcu- 
rava gl’ intereffi della Chiefa di Roma .* doman- 


dava la reflituzione dei patrimoni di S. Pietro nel- 
la Calabria e nella Sicilia ; ed il rillabilimento del- 
la giurifdizione fopra r Illirico, e le province vi- 
cine , trasferita dagl’ Imperatori Greci ai Patriar- 
chi di Collantinopoli . Approvava la confeffione di 
fede di Fozio; ma fi dichiarava di non poter 
confentire alla di lui elezione prima d’averla ri- 
conofciuta uniforme ai Canoni della Chiefa . 

1 Legati incaricati di quelle lettere riceverono cui è de- 
per illrada alcuni doni loro fpediti daU’lmpcratore , 
Si.degnmp.T.XXJX. © e da 
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c da Folio , che cercavano di fedùrcli prevcntivaacen» 
te. Giunti in Coflantinopoli , elfi furono guardati da 
fentinelle a vifia , e feparati dalla comunicazione di 
tutti , ad oggetto che non potcffcro venire in co- 
gnizione della violenza fatta ad Ignazio. Si mi- 
nacciavano loro gli eftremi rigori , fe ricufavano 
di predarli alla volontà del Principe. Efii , dopo 
elTerfi per otto giorni mantenuti codanti alle 
promelTe ed alle minacce , finalmente li arrefe- 
ro. Frattanto Fozio h affaticava per il buon elì- 
to del Concilio, che doveva aificurargli la fua ufur- 
pazione. Si fece ritornare Ignazio da Mitilene,e 
trasferire neH’ifoIadi Terebinto, dove il Coman- 
dante della flotta Imperiale , chiamato Niceta , 
per far la corte al Principe ed al nuovo Patriar- 
ca, lo trattava inumanamente. 11 Concilio fi con- 
vocò nella Chiefa degli Apodoli, e fu compodo, 
come il primo di Nicea , di tre-ccnto*diciotto Ve- 
fcovi : ma queda fola fomiglianza fi trovò fra i 
due Concilj ; 1’ ultimo altro non fu che un 
ladroneccio . L’ Imperatore vi affideva , alla teda 
di tutti i Magidrati nel piò formidabile treno* 
ed Ignazio vi fu condotto , in< qualità piuttodo di 
reo che di Vefcovo . Da che vi comparve, Tlmpe- 
ratore lo caricò d’ingiurie/ e gli defili Legati gli 
fi dichiararono contrarj . Metti Metropolitani ofa- 
rono alzar la voce per difenderlo* ma non s’eb- 
be riguardo nè alle loro giude petizioni , nè all* 
appello che Ignazio chiedeva alla Santa Sede . 
Batdas fi trafportò a fegno, che pcrcoffe colla fpa- 
da l’ Arcivcfcovo d’Ancira, il quale faceva le fuc 
rimodranzc aH’Tmperatore. Si pretcfe che Ignazio 
fede un intrufo, ordinato fenza decreto d’elezio- 
ne. Settanta due tedimoni , fubornati, confermavano 
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con giuramento una così manifeflia menzogna , con* Michele 
fatata da un pacifico pofTeflb d’ undici anni . Fi* ao. s]?* 
oalmente , cfTendo fiati inutili tutti gli sforzi dei 
partigiani di Fozio per ottenere da Ignaaio un 
atto di rinunzia , il Concilio pronunziò la fcnten* 
za di depfizione; cd i Legati vi fi fottofcrifiero. 

Non fi trattò fe non fuperficialmentc dell’ affare 
degl’ Iconoclafii . Qucfi’erefia, quali affatto efiin* 
ta , era un mero pretefio di cui fi fervi 1’ Impe- 
ratore per impegnare il Papa ad inviarci Legati, 
come fe fi fofle dovuto trattare della Fede . Si lef- 
fe la lettera del Papa all’ Imperatore falfificata da 
Fozio, il quale aveva avuta la cura di foppri- 
mervi tutto ciò, che vi era contrario ad cffo, e 
favorevole al fanto Patriarca . XLllii 

Il Concilio era terminato con foddisfazione Tr»u«- 
di Fozio ; ma per afiìcurargli un tranquillo pof- men*' er«- 
fefib, bifognava ottenere la di miffione d’ Ignazio. ,dì^*,zio 

Ad oegetfo di cofiringervelo , fi tentò di fiancare p#r **ftrin- 
di lui pazienza coi pm inumani trattamenti . nuoxi.re 
Tormentato da una crudele diflenteria, ei fu rin* «II» fa* 
ehiufo per quindici giorni nel fepolcro di Coffa»- ‘^**** * 
tino Copronimo , abbandonato a tre barbari , t 
quali , dopo averla opprcffo fotto i colpi , ora lo 
Rendevano in croce (opra il marmo nudò o io 
camicia , nel maggior rigore del freddo j ed ora lo 
tenevano per notti intere feduto fepra quella tomba 
che aveva la cima tagliata a canto vivo, come 
fopra un cculeo, con peli enormi legati ai piedi . 

Rcftò egli per fette giorni fenza prendere altro ci- 
bo che quello che bafiava per mantenerlo in vita, 
mentre i carnefici fi facevano un piacere cT in- 
ventare nuove fpecie di tormenti . Finalmente ì 
>q[uando il dolore e la debolezza gli ebbero tolte 
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Tufo delle membra « uno di quei fccllerati , avendo 
ju,. gj^, prefa una delle di lui mani , gli fece legnare una 
croce in una carta, fopra cui Fozio fcriffe in fe« 
guito un atto erprimente , che Ignazio fi riconofeeva 
indegno della Sede di Ccftantinopoli, la quale aveva 
ufurpata contro i Canoni , e difonorata con una 
condotta tirannica. Dopo quella pretefa rinunzia, 
Ignazio fu liberato dalla prigione. 11 Tanto Pre- 
lato fece ufo della libertà per ifpedire al Papa 
una fupplica , nella quale gli rendeva conto della 
perfecuzione foffertaj e lo pregava ad alTumere 
la Tua difefa. ElTa era fottoferitta da dieci Metro- 
politani , da quindici Vefeovi , e da un gran nu- 
mero di Sacerdoti, e di Monaci . L’ Abbate Teo- 
gnoflo, che l’aveva com polla , fi portò egli flclTo 
io Roma, in abito mentito j ed informò il Papa 
di tutte le particolarità di quella rea intrapre- 
fa. Frattanto Fozio, per rendere il Tuo trion- 
fo completo, impegnò T Imperatore ad un ulti- 
mo atto di violenza contro Ignazio . Si doveva , 
nel giorno della Peotecolle , trafportarlo nella Chie- 
fa degli Apolloli, dove, montato fopra la tribu- 
na li doveva, forzarlo a leggere l’atto della Tua 
depofizione , ed a pronunziare un anatema con- 
tro Te llelTo ; dopo di che , gli fi dovevano cava- 
re gli occhj, e tagliare la man delira . Tutto 
era pronto per l’efecuzione di quell orribile progetto , 
quando Ignazio, avvertito nella notte precedente che 
la Tua cafa era circondata da Toldati, fi caricò d* 
un pefo ; e pafsò , in abito di fchiavo , in mezzo 
alle guardie lenza clTerne rìconofeiuto. Giunto fopra 
il lido del mare, s’imbarcò per le ifole della Pro- 
pontidc. Quivi, paffando fpeflb da una in un’altra 
ifola, nafeondendofi nelle caverne, nelle Torcile | 
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DEL Basso Impero Lib. LXX. 5^ 
e fopra le montagne, e vivendo di folelimofme, Mìdtei» 
Patriarca e figlio d’ Imperatore , gli conveniva ao^Sj/. 
evitare continuamente gli emilTarj ,di Fozio, che 
lo cercavano per privarlo di vita. Finalmente di- 
verfe fcoffe di terremoto , che fi. fcntirono pep 
quaranta giorni, parvero un effetto terribile del- 
lo fdegno cclefie • talché fi cfclamava da per tutto , 
che Dio muoveva la natura contro i perfecutoii 
d’ Ignazio. Michele e Bardas , atterriti, giurarono 
pubblicamente che non gli farebbe fiato fatto alcun 
male ; e fopra una tal fiducia , egli fi ritirò nel 
fuo monafiero . 

I due Legati del Papa , tornati in Roma, fi xltv. 
contentarono di rendergli conto del refultato del **** 
Concilio • ma gli occultarono le violenze , e gl’ rgMxlo! 
intrighi nei quali effi avevano avuta parte ; il ■ 

Papa però feppe tutto per tnezzo degli Atti , 
che Leone , Segretario dell’ Imperatore , gli recò 
due giorni dopo , infieme con una lettera di Mv 
chele , e con un’ altra di Fozio . Michele chiede- 
va al Papa la conferma dei decreti del Concilio; 
la lettera di Fozio era un artifiziofo difcorfo 
dettato dall’ ipocrifia . Ei deplorava la fua forte per 
effere fiato coft retto ad accettare il Patriarcato, 
e defiderava la vita dolce c tranquilla , da cui era 
lo avevano {frappato per gettarlo nelle tempefte d’ 
un minifiero laboriofo , nel quale doveva continua- 
mente oppugnare i difordini , lo fcifma , e 1’ ercfia . 

Gli era da alcuni rimproverato d’ effere paffato dallo 
flato di laico al Vefcovado , ed egli fe ne giufiifica- 
va coH’cfempio di Nettario, di S. Ambrogio, di 
S. Gregorio Taumaturgo; e di molti altri fanti 
Prelati , facendo nel medefimo tempo 1’ apologia 
di Nicefbro, e di Tarafio, fuoi predcceflTori . Ri- 
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guardo alla giurifdizione dell’ Illirico che il Pa« 
pa richiedeva , egli proteftava « che in vece d* 
oflinarfì nel ritenerla, averebbe riguardata come 
una grazia efTere fcaricato d’ una parte del fuo 
pefo ; ma che ficcomc fi trattava di tcrritor) e di 
confini di provincie , così quello era, diceva egli, 
un affare di flato,, che dipendeva dal Configlio 
dell’ Imperatore . Faceva un grand’elogio dei Le- 
gati ; e procurava di prevenire il Pipa contro 
quelli , che andavano in Roma ad implorare la 
di lui protezione in favore d’ Ignazio . Quelle let- 
tere , e maggiormente gli Atti del Concilio , fecero 
conofeere al Papa la prevaricazione dei fuoi Legati . 
Quindi ei convocò il fuo Clero ; ed in prelenza di 
Leone, dichiarò che i medefimi erano contrav-^ 
venuti ai fuei ordini, e eh’ egli non aveva con- 
fentito nè alla depofizione d’ Ignazio, nè all’or- 
dinazione di Fozio , come non vi avrebbe con- 
fentito giammai, qualora almeno i delitti impu*' 
tati ad Ignazio non foffero flati giuridicamente ' 
verificati . Inviò Leone con quella dichiarazione ; 
e gli confegnò due lettere , una per Fozio, e 
l’altra per 1’ Imperatore , nelle quali confutava 
quelle che ne aveva ricevute . Scrille nel raedefi- 
mo tempo, ma per diverfa firada, un’altra Let- 
tera*Circolare a tutta la Chiefa dell’ Oriente, in 
cui dichiarava , che i Tuoi Legati avevano opera- 
to contro i fuoi ordini , fottoferivendofi alla depo- 
fizionc d’ Ignazio, ed all’ elezione di Fozio. Trat- 
tava Ignazio come un Tanto , e Fozio come uno 
fcellerato ; e voleva che tutti i Yefeovi rendeffero 
pubblica quella lettera . 

Fozio foppréffe la lettera che gli era fiata 
indrizzata , e ne contraffece due altre , una 

d’Igna- 
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d* Ignazio al Papa , e T altra del Papa ad cffo Ref- 
fo. Nella prima Ignazio ìnvei\ra vivamente con* Aa. 9sri 
tro l’Imperatore; nella feconda il Papa fi leu- 
fava con Fozio d’ eflcrgli da principio flato con- 
trario ; gli diceva d’ aver finalmente fcopcrta la 
verità , di rimandargli la lettera d’ Ignazio , fenz' 
anche averla voluta aprire , c gli prometteva in 
avvenire una coflante amicizia . Si fece prefentare 
quefle lettere, in una piena udienza nel palazzo 
Patriarcale, da un furbo, traveflito da Monaco, 
e le portò immediatamente all’ Imperatore ed a 
Bardas, deferivendo loro Ignazio come un per- 
fido fuddito , che fi sforzava , per mezzo delle fuc 
calunnie, di rendere il Principe odiofo agli ftra- 
nieri ; delitto , che badava a farlo degno di mor- 
te. Si pofe Ignazio fotto la cuflodia delle guardie: 
furono cfaminati i'di lui domeftici ; fu interrogato 
il portator delle lettere, il quale reftò finalmente 
convinto d’ aver rapprefer.tata quella parte di com- 
media , di concerto con Fozio , Bardas Io fece per* 
enotere cq)U sferza • ma Fozio ne lo indennizzò , 
procurandogli un impiego decente alla di lui con- 
dizione. Quell’ impoftura feoperta fece un grande 
flrepito, fenza però dimiainuire il credito di Fo- 
zio preflb di Michele e di Bardas, i quali cre- 
devano che foflc tutto pertq^ffb per rovinare Igna- 
zio . Effi diedero , poco dopo , una nuova ^ prova 
del loro odio. I Rulli, dei quali parlerò in ap- 
prefib, avendo fatta un* irruzione nell’ ifola in 
tui era il monaflcro d’ Ignazio , vi rovefeiarono 
un altare , che il Santo Prelato , dopo la loro ri- 
tirata, confagrò nuovamente. Fozio fece un gran 
rnmore, perchè Ignazio, già deporto, cfcrcìrava 
ancora 1# funzioni Vefcovili ; c Tlmperatore, per 
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Michel# riparare ad usa tal pretéfa profanazione , v’ inviò due 
ka. %tj. Arcivefeovi , ed un Senatore , i quali fecero tra« 
/portare l’ altare al lido del mare , ve lo immer* 
fero per quaranta volte ad oggetto di purificarlo, 
e lo ripofero in fegaito nell’antico porto. Tutte 
le grazie erano per Fozio • i partigiani d’ Ignazio , 
all’opporto, foggiacevano a tutti i rigori. Nel 
giorno deir Afeenfìone dell’ 8^4 , un terremoto 
Ipaventò tutta la città ; per ventiquattr’ ore con- 
tinue , fi udirono ufeire dalle vifeere della terra 
orribili mugiti , furono rovefeiati molti edifizj , 
o tutte le forgenti delle acque fi dirteccarono . 
Gli abitanti ricorfere all’orazione. Bafilio, Arci- 
vefeovo di Teflalonica , credendola circortanza fa- 


vorevole per far rientrare Michele in fe ftcflb 
^ gli rapprefentò che fi tirava addortb lo fdegno di 
Dio , contraffacendo con giuochi fagrileghi le piU 
augurte cerimonie della Religione . Quefia rimortran- 
za fu pagata con un crudel cartigo ; l’ Imperatore 
gli fece rompere i denti , e lacerare il corpo fotto 
le sferzate . Qaerto Principe fcherzava egli rteflb 
fopra il patriarcato di Fozio ; Iniero ( diceva ) è 
il mio Patriarca , Fottìo lo è di Bardar , Ignazio dei 
Crijìiaai ^ pure Fozio era contento di tal dirtin- 
zione. vergognofa non meno per erto che per 
queir ìnfenfato Principe . 


XI vT. riceveva giornalmente nuove querele 

Concilio . intorno alla condotta dei Tuoi Legati in CortantU 
dfi*"lpa • Per punire una prevaHcazione che difo- 

eentro Fo- notava la Chiefa Romana, ei convocò un Con-i 


cilio di molte provincie . Il Vefeovo Zaccaria, ' 
uno dei Legati , convinto da molti tertimoni , e 


per fua propria confertione , fu deporto c feo- 
municatp . Ir’ altro Legato , chiamato Rodoaldo , 


allora 
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allora aflente , fu punito colla fteifa feverità in 
un altro Concilio. Il Papa pronunziò fentenza 
d’ interdetto contro Fozio , fotto pena d’ anatema 
fin alla morte , fe mai avefle efercitata alcuna funzio* 
ne Vefeovile. Gregorio di Siracufa, e tutti quelli 
eh’ erano flati ordinati dallo fteffo Fozio furono fuU 
minati da un egual cenfura . Ignazio fu riconofeiu* 
to per folo Patriarca legittimo ; e gli aratemi lan- 
ciati contro d’ effo furono dichiarati nulli . Si 
fcomunicò chiunque avefle ofato opporli al di lui 
riflabilimento , o turbare nelle funzioni Ecclefla- 
fliche lui) e gli altri Vefeovi difcacciati da Fo- 
zio . Siccome l’ Imperatore aveva fatto faperc al 
Papa, che i Vefeovi dell’Occidente approvavano 
la Aia condotta, così il Papa loro fcrifle per in- 
formargli di tal calunnia, a cui proteflava di 
non aver data fede . La lettera di Michele era 
piena d’ingiurie contro il Papa, e contro la Chic- 
fa Romana . Niccolò gli rifpofe con dolcezza , 
ma con fuperiorità , paragonandolo con Golia, e 
paragonando fe fleflb con Davidde . Replicava ciò 
che aveva detto nelle lettere precedenti intorno 
a Fozio • e chiedeva all’ Imperatore , che avefle 
fatto bruciare pubblicamente un efemplare della let- 
tera ingiuriofa , che gli aveva mandata ; altrimenti 
minacciava di fcomunicarlo , infìeme cogli autori 
della flefla lettera e coi Segretarj , e di farla bru- 
ciare nel mezzo di Roma fotto gli occhj di tut- 
te le nazioni , che vi andavano continuamente a 
vifitare la tomba di S. Pietro. Voleva che Igna- 
zio, e Fozio fi foflero portati ambidue in Roma 
per foflenere le loro ragioni in Tua prefenza . I 
tre Legati, incaricati di quefla lettera, ne rice- 
verono molte altre dirette ai Vefeovi , al Clero 

di 
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Michele' dì CoftatitìnopoH , a Folio, a Bardas , ad Igna- 

An. 8;7. zio, alla moglie ed alla madre dell’ Imperatore , 
ed a molti Membri del Senato . Il Papa informa- 
va i Vefcovi , ed il Clero di Coftaotinopoli di 
ciò ch’era accaduto in Roma , e lì lamentava 
della lettera oltraggiofa dell’ Imperatore . Rimpro- - 
verava a Folio tutti i di lui delitti . Eiortava 
Bardas a riparare il male che aveva fatto , alfa* 
mendo la difcfa d’Ignaiio preffo 1 ’ Imperatore, 
e favorendo i fuoi Legati . Informava Ignaiio / 
dello zelo , con cui aveva prefa , e prendeva tut- 
tavia la di lui difefa. Ne dava avvifo a Teodo- 
ra , efortaodola alla pazienza . Pregava l’ Impera- 
trice Eudocia a far ufo del di lei credito in favor 
d’ Ignazio . Finalmente indrizzava una lettera co- 
mune a molti Senatori di Codantinopoli per pre- 
gargli a fodentre Ignazio , ed a fepararlì dalla co- 
munione di Folio. Vedremo in appreffo il poco 
effetto , eh’ effe fecero nello fpirito di Fozio , di 
Bardas, e dell* Imperatore . 

Aa. 8j8. Duranti le turbolenze della Chiefa e della 


XLvn, Corte di Coftantinopoli , continuava fempre la guer- 
?on*tro i contro dei Saracini , in cui fi diedero varj com* 
SJTteini. battimenti , ch’ebbero efiti differenti, Leone,' 
Generale delle truppe Imperiali , piìi abile o piU 
€c0(r ^4' fortunato di Teottifio , riportò confiderabili van- 
54t*^ s*l **8SÌ *. f**'®f* ® forza una piazza ch’EImacin chia- 
ic«< ma Aincarja , la didruffe , e ne condudle in fchia- 
co*»/» * fotti gli abitanti . Pafsò l’ Eufrate , devadò 
Thto. pBg. il paefe fin’ alle porte d’ Amida , prefe e faccheg- 
molti cadelli al di là del Tigri . Da un’ al- 
^4». fra parte , Omar , Emir di Malathiah , alla teda 
00 campo volante, defolò tutto il territorio 
0.nij ftg. fin’ a Sinope , e fi ritirò prima d’ effere dato rag- 


Digitized by Google 


DEL Basso Impero Lib.LXX. sp 
giunto . Il giovine Imperatore , dando orecchio Michel* 
alle adulazioni dei Tuoi compagni di dilToIutczza , sjS. 
credè che badava la fua prefenza per atterrire 
quelli ofHnati nemici. Accompagnato da Bardas, 
andò a porre l’affedio davanti a Samofata, eh’ 
era data riacquidata , e ridaurata dai Saracini 
dopo la fpedizione di Teofilo. L’armata giunfe 
nel Giovedi'Santo predo la città . I Saracini , rin- 
chiufi nella piazza » affettando uno cdremo ter- 
rore, lafciarono farle, fenza opporli, tutti i pre- 
prativi deir affedio • ma nel giorno di Pafqui , 
mentre 1* armata fuddetta, effendo pienamente ficu- 
ra, fi occupava nel folcnnizzare la feda, e fenz* 
aver prefa alcuna precauzione affideva al Santo 
Sagrifìzio, gli affediati aprirono le porte, ufei- 
rono dando in gridi drepitofi , c corfero furiofa- 
mcntc al campo nemico . Tutti fi dileguaro- 
no , o caddero , fenza far refidenza , fiotto la fpa- 
da dei Saracini. Michele, che fuggi il primo, 
fu debitore della fua fialvczza all’ agilità del fiuo 
cavallo . I bagaglj , le tende , ed i ricchi e^ui- 
pggj deli’ Itnpratore rimafero preda dei nemici. 

I Paoliciani , uniti coi Mufulmani , erano i pih 
edinati nella drago . Carbess , loro Capo , fogna- 
lò il fuo valore , ed il fuo furore : uccife di fua 
mano un gran numero di Greci j e non rifpar- 
miò fe non quelli dai quali Iperava un groffo 
rifeatto . Cento XJ/fiziali dei piìi didinti , nel 
qual numero era il Generale Leone, furono di 
lui prigionieri , e pagarono in feguito il loro ri- 
featto. Ma non volle giammai accordare la li- 
bertà *a Leone, qualunque fotnma gli feffe data 
offerta ; talché lo lafciò morire nelle catene . 

• Due anni dopo, Omar rientrò nella Cappj. 

dccia \ 
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docia con trenta mila uomini . L’ Imperatore ne 
radunò quaranta-cinque mila , per la maggior par« 
te. Traci e Macedoni, eh’ erano le migliori trup« 
pe dell’ impero,* ma la di lui più gran riilorfa 
fu nella perfona d’ Emmanuele . Quello guerriero , 
che aveva confervato il titolo di Comandante 
delle truppe della guardia, viveva, da molti an- 
ni indietro in un dolce e tranquillo ritiro, 
riguardando da lungi le tempede d^ una Corte 
fempre agitata dai più neri intrighi. Michele 
r obbligò a feguirlo in quella fpedizione , febbe- 
ne elfo folle molto innoltrato negli anni . Le due 
armate s’incontrarono predo d’ Amalia fopra le 
fponde dell’ Iris ; e vennero fubito alle mani . Il 
giovine Imperatore , il quale , lenz* avere alcuna 
cfperienza della guerra , voleva comandare , li vidde 
beo predo incalzato in tutti i lati . Pronto non 
meno a fuggire che a dar battaglia, fu feguito 
da una gran parte delle fue truppe. 11 caldo era 
eccelfìvo* e trovandoli non meno i cavalli che 
gli uomini oppredi dalle fatiche, dopo due le- 
ghe , falirono , come in un luogo di licurezza , fo- 
pra la cima d’ una montagna Icofcefa , e di diffiicil ' 
accedo . Ma un momento dopo , li viddero circon- 
dati dall’ armata nemica , la quale , innoltrandoli 
verfo di loro con quella vivacità che fuole infpi- 
rare la vittoria , gli avrebbe ben predo rag- 
giunti , fe Emmanuele , alla teda delle truppe del- 
la guardia , non avede rifpinti i di lei continui at- 
tacchi . Bifognava penfare a ritirarli , o a peri- 
re . Emmanuele , eh’ era nato per falvare i fuoi 
padroni ( aveva "egli falvato due volte Tdofilo), 
fece travedire l’ Imperatore per impedire che fof- 
fe riconofeiuto ; e feguito da cinque-cento fcelti 

folda- 
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foldati , fi fece precedere dallo ftendardo della Michel* 
Croce: attraversò i battaglioni dei Saracini; e fi An Stfgr. 
trovò in un momento alla coda della loro arma- 
ta. Eifendofi allora avveduto di non cfler feguic 
to dall’ Imperatore eVera fiato trattenuto dal ti- 
more , tornò indietro colla fieffa celerità , c giunfe 
nel luogo dov’era quefio Principe. Siccome però 
Michele, il quale non dimoftrava valore fc non 
lungi dal pericolo , non potè determinarfi ad uno 
sforzo tanto azzardofo, così Emmanuele , frmpre 
alla tefia del corpo invincibile che fi era fcelto, 
fi gettava continuamente e da per tutto fopra gli 
aifedianti, gli maltrattava, e gli fulminava con 
tanto vigore , che Omar , atterrito da quefia tem- 
pefia , e mancante nello fieifo tempo d’ acqua e 
«li foraggio , fi rifolvè di ritirarli in qualche di- 
fianza . Mentre i Saracini , indeboliti e ricoperti 
di ferite , fi ripofavano dopo le fatiche d’ una 
così fiera giornata , i Greci , non meno fianchi , 
ma incoraggiti dalla necefiìtà di fuggire o di pe- 
rire, guadagnarono il piano, e fi trovarono, al- 
lo fpuntar del giorno , fuori del pericolo d’ elTere 
infeguiti dai vincitori . *n ’ 

Omar era per l’ impero un vicino affai in- * '* 

comodo. Valorofo , iftancabile, fecondato dai cfvtftt- 


Moni 


Paoliciani implacabili nemici , riduceva in un z'o 
deferto la Cappadocia, il Ponto, e la Cilicia; e 
mentre i Greci procuravano di riparare le loro S4« , s» 7 . 
perdite, egli continuava a delbiare l’ Afia-Minore, 
d’onde conduffe feffanta mila prigionieri. Due ijaf ij». 
altri Generali Saracini attaccarono nel medefimo 
tempo quefia infidice contrada : l’ uno con una Ttto. pag. 
flotta di venti navi andò a prendere Antiochia 
nella Cilicia* l’ altro, avendo fupcrato ì pafli an- «(ccfcrf’ 

gulU 
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gudt del monte Am.mus s' impadroni d’ uni piaz> 
za che Elmacin chiama ArGa, d’onde tolie cin- 
que mila uomini , e dieci mila capi di beftiami . 
Nell’ anno feguentc 8da » Omar fi pofe nuova- 
mente in campagna , feguito da quaranta mila 
uomini: penetrò nel Ponto fin’ al porto d’ Ami- 
foj ed effendofene pollo in poffeflb, lo faccheg- 
giò. Nel trovarne la contrada fenza difefa, vi 
fece un ricco bottino , prendendo uomini e he- 
diami. Si dice che quello Emir , non meno im- 
pctuofo nè meno ftravagantc di Serfc, giunto fo- 
pra il lido del mare che fi opponeva alle Tue 
fcorrerie, lo fece battere colle verghe. SI fatte 
notizie eccitavano grandi mormorazioni in Co- 
flantinopoli . Si gemeva di vedere che un Barbaro 
infultalfe impunemente l’inapero, fenza che nè 
l’Imperatore, nè il Cefare , addormentati Bella 
crapola , fi fvcgliaflfero allo ftrepito di tante de- 
vallazioni. Michele però, illupidito per i fuoi 
ecceffi , non cercava la gloria fc non nelle impre- 
fe della diffolutezza ; e Bardas non ofava allon- 
tanarfi dalla perfona del Principe che non poteva 
vivere per lungo tempo, e di cui egli già medi- 
tava d’accorciare la vita per. occuparne il pedo. 
Con tal’ idea , non volendo confidare il coman- 
do delle armate fuorché alla fua famiglia , fifsò 
gli occhj fopra il fuo fratello Petronas , refidente 
allora in Efefo, in qualità di Governatore dalla 
Jonia e della Lidia* e gli mandò l’ordine di 
radunare immediatamente tutte le truppe delle 
provincie vicine , c di marciare contro i Saraci- 
ni. Fece nello fteflo; tempo partire le compagnie 
della guardia , inficme colle truppe della Tracia 
c della Macedonia, per aiidare a raggiungerlo ìb 
E fefo. ~ Petro- 
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Petronas non era guerriero, ma era pniden- Michel* 
te; quindi avendo prefo per Configlicrc Naia- ^n. 
rio. Governatore della Gakzia , più abile d’ ef- ^ 
fo nelle operazioni della guerra , lo affociò al cwfttt* 
comando. Certamente, per di lui configlio, 
preferì una buon’armata ad un’armata numcroia; 
e non fi fece feguire fe non da fcelti e ben di- 
fciplinati foldati. Incorrsggito dai difeorfi d’un 
fant* uomo , riguardato dal popolo come un Pro- 
feta , partì , e trovò Omar accampato predo 
d’ Amafia , in una valle circondata da fcogìj er- 
tiffimi ; la fcelta di quello accampamento fa co- 
nofeere che quel famofo Saracino era formidabile 
più per l’impeto del fuo valore che per l’arte 
militare . Da quella valle non fi poteva ufeire 
fe non per tre gole , che Petronas chiufe col di- 
videre la Tua armata in tre corpi . Omar non fi 
avvidde del fuo errore fe non quando non fu più 
in tempo di ripararvi: ciò non ollante, non fi 
perdè di coraggio ; e ravvivando quello dei fuoi 
foldati colla memoria delle loro imprefe , e col 
difprezzo che dovevano fare d’ un nemico già 
tante volte vinto , ordinò loro di prepararli a 
combattere nel giorno feguente , e di polire le 
loro lance, e le loro fpade per tingerle nel fan- 
gue dei Greci . Allo fpuntare del giorno , fece 
prender loro le armi • e marciò , alia loro tella , 
per forzare uno dei pafifi fuddetti . La difficoltà 
del luogo, e la viva refiflcnza che v’incontrò, 
refero ì di lui sforzi inutili ; quindi tornò in- 
dietro per attaccare il palio oppollo , che trovò 
anche impenetrabile . Finalmente , avendo riunite 
tutte le fue forze, le eonduffe nel luogo, dove 
Petronas , da efib deprezzato , comandava in pcr- 

. fona ; 
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fona ; ma quetio era il fito il meglio difefo 
dal fiore dell’ armata . Dopo molti replicati affai- 
ti , tutti avvivati dal furore , e rifpinti colla fief- 
fa violenza , Omar , fpumante di rabbia , fi lan- 
ciò fopra il ferro dei nemici, e cadde, trafitto 
dai loro colpi . Nello flelTo tempo , i Greci entra- 
rono nel ricinto; ed i Saracini , podi in mezzo, 
furono tagliati in pezzi , fenza che fe ne folTe 
falvato un folo . 11 figlio d’ Omar aveva già 
paffato r Halis per devafiare il paefe , allorché 
feppe la disfatta , e la morte del fuo padre ; quefio 
fu prefo con tutto il fuo difiacca men to , mentre 
fuggiva verfo Malathiah . Petronss portò la tefta 
d’ Omar in Cofiantinopoli , e trionfo nel Circo ; 
ma poco tempo dopo, mori. 

Teofilo aveva aggravati i fuoi popoli a 
motivo del lufib delle fabbriche ; e Michele . gli 
efaurì colle folli fue liberalità , e colle Tue dif- 
folutezze, eh’ erano gli oggetti delle di lui 
enormi fpefe^ Appafiionato per le corfe del Cir- 
co , fece cofiruire per i fuoi cavalli , che (lima- 
va piò di qualunque fuo fuddito, una feuderia 
magnifica al pari d’ un palazzo. Le mura n’ era- 
no foderate di marmo e di porfido; ed alcune pure 
forgenti vi conducevano le acque, che fi ripofa- 
vano, di tratto in tratto, entro bacini , che fervi- 
vano d’ abbeverato) . Non vi era cofa che lo lu- 
fingalfe piò della bellezza di quella feuderia . Un 
giorno, in cui la faceva vedere ad un cittadino 
di Cofiantinopoli , uomo femplice e poco corti- 
giano , vantandoli che un tal edifizio avrebbe 
refo immortale il fuo nome: Signore ( gli rifpo- 
fe il cittadino ) , Giujliniano ha fabbricata Santa- 
Sofia i e l'ha arricchita di tutti gli ornamenti 

tf una 
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una pia magnificenxa : pure pìk -non fi fa meri’' Miche!# 
^ìone dì luì • e voi fperate , cèe un depojito dì le- gjj, 
tame faccia vìvere per fempre la voflra memoria ? 

Michele, offefo al vivo di quella rifpofta , fece 
dai fervi della feuderia difcacciare il fìlofofo a 
colpi di sferza . Da due Ifcrizioni , che fi leggono 
tuttavia fopra le mura d’ Andrinopoli e di Se* 
lembria , fi rileva nondimeno, ch’ei ne rillaurò 
il ricinto dillrutto dai Bulgari . Sebbene fofle 
flato empio fin ad efler fagrilego, fece innalzare 
alcune Chiefe * ed arricchì quella di Santa*Sofìa , 
d’ornamenti preziofilììmi , fpecialmente . d’ un can- 
deliere d’ oro del pefo di feifanta libbre . 

Michele, gelofo della vittoria di Petronas 
che non amava , volle marciare in perfona con- lii. 
tro i Saracini ; e lafciò Orifas per Governatore 
di Collantinopoli . Era egli ancora in marcia , lm. pag, 
allorché ricevè la notizia dell’ irruzione d’ un po- 
polo feroce, fin all’ ora incognito. Orifas gli fece // 
fapcre, che i Ruffi, ufeiti dalla Scizia , 
verfavano il Ponto>Eu(ino fopra dugeoto barche . i*i , nil 
Elfi erano già preflb l’ imboccatura del Danubio ; 
ed entrati ben preflo nel Bosforo , apparirono a etere, 
villa di Collantinopoli . L’ellrema loro crudeltà 
teneva tutta la città in un mortale fpavento . i» ign> ' 
I medefimi facevano continui sbarchi, e trucida- . 
vano fpietatamente quelli che incontravano. Nin- 
na delle ifole vicine fu al coperto delle devafta- 
zioni di quelli barbari , i quali fcannavano gli 
abitanti , rapivano gli argenti dalle Chiefe , fag- ’ 

cheggiavano i monalleri . Entrarono , fra gli al- . 
tri , in quello , in cui fi era ritirato il Patriar- ' 
ca Ignaato, e tagliarono la teda a venti'due 
Monaci . All’avvifo che n* ebbe da Oifas » 1* Impc- 
St.de^Plmp.T.XXIÌ, E , rat»; 
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ratore tornò fubiro indietro: pafsò il canale 

con molto rifchio; e fi abbandonò ai moti di 
quella pietò pafleggiera che incomincia , e fìnifce 
col pericolo . Accompagnato da Fozio e da tut- 
to il popolo , andò procefiìonalmente alla Chie- 
fa di Blaquerncs per implorare 1’ ajuto della Ma- 
dre di Dio, Protettrice della città. Fu portata 
la vede della Santa Vergine al lido del mare , e vi 
fu immerfa nell’ acqua , per rendere così favorevo- 
le quell’ elemento. Se fi dà fede agli Autori con- 
temporanei, tal divozione fu fcguita da un pron- 
to effetto : il mare , per l’ addietro placido e 
tranquillo, fi pofe improvvifamente in agitazio- 
ne ; e le onde , follevate con violenza , ruppero 
c fracalfarono le barche dei Rulli , dei quali non 
fe ne falvarono fé non pochilTimi , che giunti a 
terra , fpaventati da quella improvvifa difgrazia , 
avendone udita la caufa con loro forprefa , anda- 
rono in Codantinopoli a farfi battezzare, e fe 
ne tornarono al loro paefe , conducendovi un Ve- 
feovo per idruire i loro concittadini . Nello def- 
fo tempo , venti-fette navi Cretenfi devadavano le 
Cicladi , c penetrarono fin airifola di Marmara nella 
Propontide , faccheggiando tutte le fpiagge . 

Dopo r edinzione dell’ creila degl’ Iconocla- 
di , la memoria di Codantino Copronimo era di- 
venuta altrettanto odiofa quanto era data già ve- 
nerata . Ma non fi può vedere fenza orrore la 
barbarie efercitata da Michele fopra i cadaveri 
di qued’ infelice Principe , e di Giovanni Lcca- 
nomante. Patriarca di Teofilo. Avendogli fatti 
cavare dai loro fepolcri , dove fi dice che il cor- 
po di Copronimo fofTc dato trovato fano ed in- 
tero , gli fece trafportare nel Circo ; e quivi , 

, .u ... dopo 
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dopo ellere Itati eipofti agli occhj di tutto il Mickti* 
popolo radunato per i giuochi , furono battuti ab. sifj/. 
con verghe , ed in feguito gettati nel fuoco . Do- 
po un così orribile Ipcttacolo, fu legata la tom- sH ^ s/i. 
ba di Collanti no eh’ era del più bel marmo ver- I 

de , e ne fu formata la balaullrata d’ una Chiefa , 

«he l’Imperatore faceva fabbricare. 

Nulla prova tanto bene la depravazione ltv. 
d’ un fecolo quanto il rovefeiamento generale del- 
le idee riguardo al vizio, ed alla virtù. Che fì Bafiiio u 
deve penfare d’ una nazione , quando fi vede che 
gli Storici, che fono ordinariamente l’eco del 
pubblico , fi uniformano nel ricolmare d’ elogj gli 
uomini fenza onore , i quali non s’ innalzano ad un* 
alta fortuna fé non per mezzo del profpero even- 
to dei loro delitti? Tale fu Ba01io,che gli Serit- 
tori di quel fecolo ci rapprefentano come un eroe di 
faviezza, e di cui lodano in maniera la pietà, 
che lo farebbero credere anche un fanto , fe non 
aveffero la buona fede di raccontare le balfezze, 
ed i misfatti che gli aprirono la ftrada al Trono; 
vedremo, che per pervenirvi, egli non rifparroiò 
nè fpergiuri, nè omìcidj. Il di lui credito cre- 
fceva di giorno in giorno . Per vero dire, s’ egli 
aveffe potuto regolare il cuore del Principe, fem- 
bra che avrebbe piuttodo voluto formarlo al be-' 
ne , che immergerlo nei delitti ; ma la fua am« 
bizione gli fece abbandonare il partito della vir- 
tù; e per timore di non azzardare la propria 
fortuna', ebbe la rea compiacenza di preltarfì ai di- 
fordini del Tuo padrone . Michele fi annojava del fuo 
lungo commercip con Ingerina . fiafilio , poco de- 
licato riguardo all’ onore , confentì a fpofarla, ed 
a foflituire ai di lui piaceri la fua forella Tecla, 
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ajjchei* uQo meno ambiziofa c piìi diflbluta del fu» fra* 
14]. tello. Per efeguire quello fcandolofo traffico, bi« 
fognò ch’egli ripudialTe la fua moglie Maria , da 
cui aveva avuto un tìglio , chiamato Collantiao . 
£l)a fu rimandata nella Macedonia preflb i fuoi 
congiunti , accompagnata di grandi ricchezze per 
confolarlì d’un tal divorzio. Elfendofi celebrate 
le nozze di Bafilio, e d’Ingerina nella hne di 
Dicembre dell’ 8^5 , quella , nel feguente Settem- 
bre diede alla luce un figlio , detto Leone , che 
molti crederono eflere fiato figlio di Michele. 
kn. Per mezzo adunque dell’ infamia , Bafìlio giun- 

LV fe finalmente a capo di fuperare l’ intervallo, che 
z oné”ón-^° feparava da Bardas . Eguali ambedue in credi- 
troB4rdsto, ad altro non penfavano, che ai mezzi d* op- 
primerfi recìprocamente. Bardas era fofienutodal- 
c.dr fag. li fua qualità di zio dell’Imperatore, dall* attae- 
7oV tev ^^8^* Uffiziali, e dei domefiici della Corte , 
n p l'if, per la maggior parte , da efib fiabiliti negl’ impie- 
8^* » * audacia nel commettere delitti . 

ttfr^x . Bafilio aveva in fuo favore i legami della difie- 
Voitiv* lutezza , legami in un Principe corrotto più forti di 
Thto pag. quelli della natura , il credito della fua forella 
'elnfl '** nuovo amante, e quello , che un 

Ptrpb p antico cofiume confervava ad Ingerina . Non fi 
j/w* ’'** ceffava di rapprefentare all’ Imperatore, che il di 
fag 44< , lui zio abufava del di lui nome per commettere 
ingiufiizie ; e Bardas dava frequenti occalìoni d* 
pag^ ÌÌ7 ,tRcre accufato. Quelle rimofiranze furonocosifo- 
venie replicate, che Michele fvegliandofi final- 
p. 49\ mente, riformò molte ordinazioni di Bardas, il 
quale ricevè con un fenfibil difpiacerc quffto col- 
po mortale dato alla fua autorità . Balìlio ebbe 
.ancora l’ accortezza di difiaccare da Bardas il Pa- 

fN:izi» 


Digitized by Googl 


»iL Basso Tmper^Lib.LXX. ’Sf 

(tizio Simbace , di lui genero y uomo ambiziofo « Mielate 
e violento , Intendente delle polle deli’ impero . 

Fate capitale ( gli diceva Balìlio ) di tutto il ere» 
dito che ho , Io non mi fianco di raccomandarvi all* 
Imperatore egli vi ama, e vorrebbe maggiormente 
avvicinarvi alla fua perfona , creandovi Cefare j il 
vqftro fuocero n è il foto ojlacolo . Quelle parole , 
follenute dai giuramenti , accefero nel cuore di Sitn« 
bace un ardente dcGderio d’ allontanare Bardafi * 
e lìccome la fua carica gli dava un libero aceeU 
fo preflb r Imperatore , così ci grinfinuò, chcBan* 
das attentava alla di lui vita , e che lo zelo pef 
il Tuo Principe l’ obbligava a rivelare i perniciofi 
difegoi del Tuo fuocero . Gli fece in feguito ua 
dettaglio d* una finta congiura . Quella calunnia» 
confermata dalla tellimonianza di Bafilio, fu ero* 
duta fubito che fpacciata; onde l’Imperatore pili 
ad altro non pensò che a prevenire Bardas. Bafilio» 
avendo fatta riilellione cho li farebbe arrifehiato 
troppo attaccandolo in Collantinopoli dov' egli 
aveva un gran numero di partigiani , impegnò il 
Principe a paflare nell’ Alia colla fua armata» fot- 
to preteflo d’ andare a riacquillare l’ ilola di Cre- 
ta y perfuafo che » non potendo Bardas difpenfarfi 
dall* accompagnarlo/ farebbe fiata cofa facile disfar- 
fene per ifirada. Frattanto il filofofo Leone» crea- 
tura di Bardas » avendo avuto qualche fofpetto d! 
quella trama » lo efortò a non abbandonare il 
palazzo , dicendogli , che ciò farebbe lo fleffo che datji 
in balia dei di lui nemici \ e che fe fojfe ufeito da . ' 

Coflantinopoli » non vi farebbe pih ritornato . Bar das » 
grato a tali config^ » fembrava rifoluto di vo- 
lergli feguire ; per mezzo d’ un efecrabil fpergiu- 
ro » fi venne a capo di calmare i di lui timori • 

E ^ Nel 


Digitized by Google 



Michele 

III. 

(Aa. ii*. 


LV3. 
AITailìaa- 
mento di 
Bardai . 


7© ' S T 0 R r A 

Nel giorno dell* Annunziazione , mentre Bardasi 
alHftevaalla Melfa, Fozio, dopo la lettura del Van- 
gelo , lo prefe per mano , e lo conduffe nella gal- 
lerìa dei catecumeni, dove nel mcdefimo tempo 
A portarono Michele, cBafilio. Quivi il Patriar- 
ca, in prefenza della Croce, e tenendo in mano i 
formidabili miAerì, intinfe la penna nel fangue 
di Ges'uCriAo, e fece fcrivere all’ .Imperatore, ed 
a Bafilio, ch’efii non avevano alcun malvagio di- 
fegno contro Bardas, e che queAo poteva partire 
ficuramente con loro. Una proteAa rosi fagra non 
rìaAìcurò però interamente Bardas : nel giorno pre- 
cedente la partenza , dopo eflerfì portato alla Ghie- 
fa della Madonna dei Viaggiatori ad implorare la 
protezione della Santa Vergine ( in quei tempi 
infelici fi faceva una roefcolanza della malvagità , 
e dei delitti colle pratiche di devozione ) , invitò 
i Tuoi amici ad una cena ; e come fe avelfe pre- 
veduto di non dovergli più rivedere , di Ari bui lo- 
ro alcuni doni, pregandogli a ricordarfì d’ eAb. 

L’armata parti nel giorno di Pafqua , che 
cadeva in quell’ anno nel dì fettimo d* Aprile • 
Mentre la flotta viaggiava verfo 1’ ifola di Cre- 
ta , coAeggiandone la fpiaggia , 1’ armata terre- 
Are , dopo quattordici giorni di marcia , andò 
ad accamparfi fopra il lido del mare . Bafilio , da 
che A era allontanato da CoAantinopoli , non la- 
feiava di follecitare fegretamente TÌmperatore ad 
efeguire la fua rifoluzione ; ma queAo Principe 
timido, riflettendo alla potenza del Cefare il di 
cui Aglio Antigono comandava alle truppe della 
guardia , non ofava avventurare un colpo cosi ar- 
dito . Finalmente i congiurati trovarono un’ oc- 
eafione di persuadere all’ Imperatore eh’ egli AcAo 
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era perdute , fé non fi affrettava a prevenire una 
ribellione già pronta a fcoppiare . La tenda dell* 
Imperatore era nel piano* Bardas, o per vanità 
o per diffidenza o cafualmente, aveva collocata 
la lua fopra una collinetta vicina . Si diede ad 
intendere all’ Imperatore , che il Celare aveva fcel« 
to quel pollo fuperiore , ad oggetto di gettarglifi 
addoffo colle truppe del Tuo partito* onde Miche- 
le, fpaventato , diede ordine che foife uccifo al- 
lorché farebbe andato , nel giorno feguente , a chie- 
dergli r ordine , fecondo il codume . Queflo fegre- 
to , effendo flato comunicato a tutta la fazione di 
Bafilio , fì refe fubito pubblico . Bardas fu avver- 
tito , nel principio della notte, d’ eifer già (lata prefa 
la rifoluzione di trucidarlo nel dì feguente * ma 
per un effetto di quella cecità che fpinge gli 
uomini alla loro rovina allorché eifa è decreta- 
ta nei Confìglj del Supremo Padrone , ei difprezzò 
un tal avvilo. Ciò non oflante, condufle la not- 
te in continue agitazioni; e prima che folle fpun- 
tato il giorno, confultò i fuoi amici intorno al- 
la rifoluzione, che doveva prendere. Filoteo, di 
lui Primo'Scudiere ed il più zelante fra i di lui 
partigiani , lo conGgliò a Gngere un contegno 
franco, ed ad andare in quella mattina, feguìtò 
dalla fba guardia, a prefentarfi al Principe nel pili 
magniGco equipaggio . State fieuve ( gli dille ) , 
che la voflra intrepIdcT^^a ^ accoppiata allo fplendore 
del uo/lro angujlo grado , gelerà di timore i vojìri 
vili nemici. Bardas feguì quello malvagio conGglio. 
Nell’ entrare nella tenda dell’ Imperatore , fu ri- 
cevuto rifpettofamente da Bafilio,il quale, in qua- 
lità di Primo-Ciambellano , lo prefe per mano , 7 
lo coodulfe al' Principe. Tutto era già preparato 
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per r cftcuxione . I congiurati , appoflati alla por« 
ta della tenda , afpcttavano il cenno , che fu loro 
dato da Simbace; quello era il fegno della Cro* 
ce. Elli entrarono immediatamente; ma la pre« 
fenza delle guardie del Cefare , eh’ era andato bene 
accompagnato , gli teneva in timore , talché le loro 
braccia fèmbrava che folTero legate . Bardas era in 
procinto di fuggire, allorché Michele, avendo fat- 
to avvicinar Balìlio , gli dilfe all’ orecchio : Fuoi 
tu «dunque , che io perìfea ! Scegli fra la mone di 
Bardas e la mia. Bafìlio sfoderò immediatamente 
la fpada , gridando : Coraggio o valorofi ; falvate 
r Imperatore . A quella voce , Bardas fi gettò ai 
piedi dei Principe per implorar grazia . Bafilio 
gli vibrò il primo colpo ; e tutti i congiurati gli 
fi avventarono addolTo , e lo tagliarono in pezzi.. 

Le guardie di Bardas , all’ udire le voci del 
loro padrone, entrarono in folla nella tenda per' 
difenderlo; talché 1’ Imperatore averebbe corfo il 
più gran pericolo', fe Collantino, Gran- Prepollo 
deir armata , non le avefie fubito circondate col- 
la fua truppa, che teneva già pronta. £i parlò 
loro con veemenza, minacciando di punirle fevc- 
ramente, e promettendo di ricompenfarlc , fe fi fof- 
fero tenute nei confini del loro dovere . Le ri- 
mandò adunque al lor quartiere, fcortandole in 
mezzo all’armata, che udì con ifpavento quella 
terribil catallrofe ; la villa delle membra dell* 
infelice Principe , portate dai congiurati alla punta 
delle loro picche, ne raddoppiò il terrore. Michele, 
che non fi era propolla altra imprefa , s* imbarcò 
nello flefib giorno , e partì per Gollantinopoli • 
Era il dì zi d’ Aprile , e 1’ armata lo feguì a 
{nlccole giornate . Quando approdò al porto d’ Aeri- 
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tas prcffo Calcedonia, mentre tutto il Bosforo, c 
tutto il lido era ricoperto d’un infinito popolo Aa, ssK 
andato ad incontrarlo , ci vidde fopra la cima d' uno 
fcoglio un Monaco , eh’ efclamava con tutte le fu6 
forze: Trionfate, o Principe ; voi avete ver fato il 
f angue del vqflro ^to , del vojlro fecondo padre . Guai 
a voi, guai a voi ! Quejlo /angue ricader^ fopra la 
voflra tefla . Michele, e Bafilio diedero ordine ad 
un foldato d’ andare a troncar ^a teda a quel Mo« 
nace infoiente ; ma il popolo , efiendovi accorfo , 
lo firappò dalle mani dell’ efecutore , dicendo : 
eh* era un infenfato pojfeduto dal demonio , il ^ale lo fa* 
eeva parlare di lui malgrado . 

Bardas non fi era fiancato di perfeguitare 
Ignazio . Prima della Tua partenza da Cofiantino* di fozìo . 
poli , agitato certamente dai fuoì rimorfi , aveva 
veduto in fogno quel fanto Prelato accufarlo davan- A /m. /« 
ti il Tribunale di Dio, e chieder giufiizìa. Irti* 
tato da tal vifione , egli aveva dato ordine , «he b$ft Ecéuf. 
fbffe rinferrato piìi ftrettamente , c trattato con più 
rigore. Dopo la morte di Bardas, Fozio affai pe« 
netrante per vedere che Bafilio non aveva fatto pe^ 
rire il Cefare fe non per occuparne il pofio , e 
•he quindi non avrebbe rifparmiato lo fieflb Im« 
peratore , fi coofultò colle circofianze per regola- 
re la Tua condotta . Egli aveva fatta la fua corte ^ 
a Bardas, da cui riconofeeva la fua fortuna^: ma 
da che quefto fu merto , fi fcatenò contro d’ effb ; 
e ficcome ignorava tuttavia quale farebbe fiato 
r efito della battaglia che l’ ambizione di Bafilio era 
in procinto di dare all* Imperatore , così fi sforzò 
di tenerfegli amici tutti due . O# mentre la Corte , 
occupata negl’ intrighi e nelle cabale , perdeva af- 
fetto di vifta gli affari della Religione, egU eferci- 

tava 


Digiiized by Google 



74 S f © n I A 

Michele impunemente la fua tirannia fopri quelli , che ’ 

An. ùs. conferva ndofi fedeli al loro legittimo Patriarca, fi 
erano feparati dalla fua comunione . 1 Magifirati , 
da effo guadagnati colle liberalità C| col? accor« 
tezza , ne favorivano la vendetta . Per ingrolfare 
il fuo partito, fi fece (labilire dall’ Imperatore De- 
pofitario, e Diftributore di tutti i Legati pii* 
mezzo ficuro di coroprarfi colie liberalità un 
gran numero di partigiani fenza che gli cofialTe 
cos’ alcuna. Di più, ficcom’ era dottiflimo, e ra- 
dunava nel fuo palazzo una folla di difcepoli , e di 
perfone di fpirito delle prime famiglie che vi 
andavano a udirne le lezioni , così non, ammetteva 
alcuno, il quale non avefie protefiato in iferitto, 
che riguardo agli affari della Chiefa, gli farebbe 
fiato inviolabilmente attaccato. 


LIX. 

I Legati 
del Hapt 
nono fono 
ricevuti in 
Coliinti. 
nopoli , 


11 Papa, dal canto fuo, nulla trafeurava per 
ifereditare Fozio. Avendo fiogoris. Re dei Bul-v 
gari, inviati in Roma alcuni Ambafeiatori per 
confultare il Papa fopra molti articoli concernen- 
ti la Religione ,' e per chiedergli Vefeovi, c Sacer- 
doti; il Papa rifpofe alle di lui domande con 
una lunga lettera , eh’ è uno dei più bei monumen- 
ti della Storia Ecclefiafiica . Quella cìrcofianza 
gli parve favorevole per far paffare in Cofiantino- 
poli le lettere eh’ ei indrizzava all’ Imperatore , 
a Fozio , ai Vefeovi , ed a tutti gli altri da noi 
accennati/ la firada della Bulgaria era più ficura 
di quella del mare, di cui i Greci già fi erano 
refi padroni . Fece adunque accompagnare i due 
Vefeovi, ch’ei inviava ai Bulgari, da tre Legati, 
i quali, giunti nella Bulgaria, prefero la (Ira* 
da di Cofiantioopoli ; ma furono arrefiati fopra 
le frontiere dal Cotnandante, che trattandogli 
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con infiliti, gli obbligò a tornare indietro. L’Im- 
peratore fiedo dide ai Refidenti dei Bulgari , che 
fe non fode flato trattenuto dai riguardi che ave- 
va per il loro Re il quale proteggeva gli cmif- 
farj del Papa, ei gli avrebbe pofli fuori di fla- 
to di piu rivedere l’ Italia . 

Fozio , anche più ardente dell’ Imperatore 
avendo faputo che i Legati nella Bulgaria lo fa- 
cevano riguardare come un ufurpatore , rifolvè di 
mortificare il Papa, e di vendicarfi della feomu- 
nica , deponendo lui medefimo . A tal edetto , ri- 
eorfe ad una sfrontata furberia , di cui non è fla- 
to mai veduto altro efempio. Siccom’ egli era 
perfettamente iflruito dei Canoni e della difei- 
piina della Chiefa , così finfe un Concilio £cu« 
menico , di cui fabbricò gli Atti con tanta diligen- 
za , che pareva non eflere mai fiata radunata un* 
altra Aflemblea piU regolare. Vi fi vedevano ac- 
cufatori che chiedevano giuftizia , e teflimoni che 
deponevano contro il Papa Niccolò. Fozio fofle- 
neva il di lui partito, e non voleva eh’ ci fofle 
condannato in Tua aflenza : i Padri del Concilio 
decidevano al contrario; e Fozio, cedendo final- 
mente alla loro autorità, pronunziava, fecondo 
il fentimento unanime, la depofizione di Niccolò, 
e dichiarava fcomunicato chiunque aveflc comu- 
nicato con lui. Trovò vent’-unVefeovi aflai cor- 
rotti per (ottoferi vere quefli Atti , e vi aggiunfe 
egli fleflb circa altre mille foferizioni . Vi fi leg- 
£Cvano i nomi dell’Imperatore, di Bafilio, dei 
Legati dei ti’C Patriarchi dell’Oriente, degli A- 
bati , del Clero , e di tutti i Senatori . Fozio 
aveva fatto firmare l’ Imperatore nel tempo 
cui queflo Priacipe fi trovava ubriaco; le altre 
< “ foferi- 
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rofcriziom erano falfe . Per impegnare Luigi , Im- 
peratore deir Occidente , a difcacciarc Niccolò dalla 
Santa Scde« e per tirare al fuo partito Ingerber- 
ge, moglie di quello Principe i portò l’audacia 
fin a fupporre alcune acclamazioni , nelle quali il 
Concilio dava a Luigi il titolo d’ Imperatore « che 
i Greci gli negavano; ed alla di lui moglie quel- 
lo d’Angufla^ e di nuova Pulcheria. Spedì que- 
llo romanzo cesi ben contraffatto a Luigi , ed ad 
Ingerberge per mezzo di due Vefeovi, accompa- 
gnato da doni, e da lettere piene d’ adulazioni. 
Compofe in feguito una lettera circolare, che 
fparfe in tutto l’ Oriente, ed in cui deferiveva 
come altrettanti errori capitali gli ufi della Chie- 
fa Latina, che non fì accordavano colle pratiche 
della Greca , acculando foprattutto d’ un’ orribil* 
empietà i Latini per avere inferito nel fìmbolo la 
parola FilUque . Dive che lo fpirito Santo procede 
dal Figlio , come dal Padre , era , fecondo lui , un 
ammettere due principi nella Trinità , vale a dire , 
renderli indegno del nome di Criftiano; quello 
rimprovero, inventato da Fozio, forma ancne oggi- 
giorno uno dei pretclli dello feifma dei Greci. 
Ciò non oflaòte , tal’ addizione , antichiflìma nel- 
la Chiefa Latina, non era divenuta un* crefia agii 
occhj di Fozio fe non dopo eh’ ci era flato con- 
dannato dal Papa . La profeffione di Fede , eh* elfo 
aveva fpedita in Roma ott’anni prima ìofieme 
colla fua lettera Sinodale , fi uniformava , in fatti,- 
agli articoli alla credenza della Chiefa Romana • 
Egli inviò al Re dei Bulgari un’ altra lettera limi- 
le colla fottoferizione , certamente fuppofla , di ^ 
Michele, e diBaGlio; i due Imperatori ( imperoc- 
ché Balìlio era allora affociato all’ impero ) vole* 
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vano , che quel Principe obbligale gl’ Inviati del Michele 
Papa ad abiurare a tali errori, ed a riconolcere 
Fezio per Patriarca ecumenico. 

Tutte quelle falfità di Fo^io erano inco- Lxr. 
gnìte a Michele fempre feppellito nella diflblu- 
tezza , ed a Bafilio unicamente occupato nei prò- impero, 
getti della fua ambizione . Bardas era flato inca- 
ricato di tutti gli affari, i quali, dopo la 
' lui morte , ricadevano (opra l’ Imperatore , inca- 
pace di fodenergli , come lo riconolceva egli ^lef-t^,^ 

'lo lenza averne vergogna. Quello Principe non 
aveva conofeiuto altro ufo della fua potenza fo- p '<>7> 
vrana che un ozio licenzìofo, nè altro privile- 
' gio che r impunità . Dall’ altra parte , lì vedeva Contili- 
lenza figlj ; e febbene non avelie ancora ventilct ^ 

• te anni , la fua gioventù , già fecca nel fiore , non r onft. 
gli lafciava alcuna fperanza di pollcrità: quindi 
filsò gli fguardi fopra Bafilio , per adcciarlo all’ Sfm p»g. 
impero. La Storia ci ha confervate le particola- 
rità di quella inaugurazione. Nella fera della vi f. sJ 9 > 
gilia della Pentecofte, mandò fegretamente l’or- 
dine a Fozio di fare le necellarie difpoftziori per 
incoronare Bafilio nel giorno feguente. Nella 
mattina, il popolo, radunato nella Cappella del 
Palazzo, vidde con forprefa collocare due fedie 
fopra lo llrato deflinato per 1 ’ Imperatore . Poco 
dopo, il Monarca ufcìdelfuo appaitamento nella 
più magnifica pompa. Bafilio gli andava dietro, 
vellito del fuo manto da cerimonia, e portando j 
la fpada del Principe, in qualità di primo Ciam- 
bellano. Giunto alla porta della Cappella, l’im- 
peratore, fenza deporre, come foleva fire,lafua 
Corona, s’ innoltrò fin aH’irgrfffo del Santua- 
rio, e fall fopra il Trono; Bafilio fi pofe a fe^ 
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dere fopra il più alto fcalino dello Arato à Al di 
fotto d’ elfo vi era il Gran Logoteta Leone, tc* 
nendo in mano un quinterno di carta* e fopra 
gli fcalini più balli , gli Ulfìaiali della Camera 
dell’ Imperatore . Dopo eh’ elfi ebbero preli i lo- 
ro poAi , il Logoteta , alzandoli , Ielle ad alta 
voce le leguenti parole : Il Cefart Bardas aveva 
attentato alla mia vita ^ t Jen^a la vigilanza ài 
Bafilto e di Simbace , farebbe^ riufeito nel Juo reo 
difegno: ma è feggiacciute alla pena meritata dalla 
di lui perfidia . Conofeendo io la fedeltà di Bafilto , 
lo x^elo cb' egli nutre per la confervagione dei miei 
giorni , ed il tenero effetto che mi porta , gli con- 
fido la cura del mio impero: divido con effo la 
mia autorità • e voglio ebe tutti i miei fudditi lo 
rkonofeano per Imperatore, Bafilio fi diftruggeva 
in lagrime. L’Imperatore prefe la fua Corona, e 
la pofe nelle mani di Fozib, il quale la porté 
fopra l’altare, e pronunziò fopra Balilio una for- 
mola d’ orazioni . In feguito gii Ufliziali della 
Camera tollero a Bafilio il manto di Ciambella- 
no, e lo rivefiirono degli ornamenti Imperiali . 
Baólio fi prollrò ai piedi dell’ Imperatore * e 
Fozio, avendo ripigliata la Corona da fopra l’al- 
tare, la pofe fopra la tefia di Bafilio. In tal 
momento, tutta 1’ Alfemblea efclamò .* Lunghi 
anni a Michele , ed a Bafilio / dopo di che , fu 
celebrato il Santo Sagrifizio. 

L’ambizione fece tutti i delitti di Bafilio. 
In una Corte, dove la virtù è onorata, ognuno 
fi sforza di comparire virtuofo per migliorar la, 
fua fortuna. La difgrazia delle circofianze aveva 
efatto da Bafilio uno sforzo contrario j per in- 
grandirfi , gli era bifognato prcAarfi a difordini , 
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dai quali, per indole, egli era lontano. Subito 
che nulla più gli reftò da defìderare, rientrò nel 
fuo naturale. Savio, benefico , fobrio , e moderato 
in tutta la Tua condotta, fi guadagnò ben preflo 
i cuori di tutti ; e r impero conobbe che il folo 
buon ufo , che Michele aveffe potuto fare della fua 
potenza , farebbe fiato quello di dividerla , con lui . 
Ma Simbace, che aveva contribuito alla caduta di 
Bardas unicamente colla fperanza d’ occuparne il 
pofio, vidde con difpiacere che gli era fiato pre* 
ferito Bafilio. Divorato dalla gelofia, ei fi calle- 
gò con Giorgio Pcganc , Governatore dell’ Elle- 
fponto , che gli fomminifirò alcune partite di 
truppe . Quefii due fi pofero in caqipagna , e pub- 
blicarono un Manifefto pieno di protefie d’una 
ìnviolabil fede per Michele , loro legittimo Im- 
peratore, e d’invettive contro di Bafilio, furbo 4 
artifiziofo, che nato nella polvere , nutrito nella 
mendicità, dopo aver condotta la fua gioventù 
nei più vili impieghi , colle fue bafie adulazio- 
ni , era venuto a capo di fedurre il Principe ; 
c fedeva finalmente al di lui fianco per fabbri- 
carne la rovina . All’ udirgli , in vece d’ ef- 
fer creduti ribelli , fembravano i fudditi i più 
zelanti , ed i più fedeli. Per onore e per fal- 
vezza del Principe , prendevano le armi ; e fot- 
te tal pretefio, comune ai ribelli, devafiava- 
no il paefe, faccheggiavano le città e le campa- 
gne, incendiavano le cafe, e ricuoprivano i lidi 
della Propontide e del Bosforo di fangue, e di 
ifragi. Scor fero tutta la fpiaggia, ed appiccarono 
il fuoco alle navi defiinate per Cofiantinopoli.. 
Bafilio fece marciare alcune partite di truppe, 
fotto il comando di Niceforo, uomo favio e 
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prudente I il quale, per non rendere oftinatì gli 
animi, e cangiare in confeguenza quella nafcen* 
te ribellione in una guerra civile, non fi affret- 
tò a combattere. Fece correre nell’ armata dei 
ribelli alcuni biglietti nei quali prometteva il per- 
dono per quelli , che fi foflcro diftaccati dai Capi 
della fedizione, e glie li aveffero dati in mano . 
L’.efpediente gli riufcì . Effendo giunto l’ inverno , 
gli ammutinati fi fepararono ; ed i due Capi , ri- 
dotti a nafconderfi , furono ben predo traditi dai 
loro partigiani . Pegane fu prefo il primo , e con- 
dotto in Cofiantinopoli , dove , dopo che gli furono 
cavati gli occhj , e tagliato il nafo , fu lafciato 
per tre giorni Ceduto Copra una pietra prcffo la 
colonna milliaria nella gran piazza , con in ma- 
no una tazza , in cui i paffeggieri gettavano 
qualche limofina. Trenta giorni dopo, Simbace 
fu forprefo in un’ofteria, e condotto all’Impera- 
tore , il quale , per divertirli a fpefe di quelli 
fciagurati , volle che Pegane gli andaffe incontro , 
camminando a ritrorfo, e dandogli Cotto le nari- 
ci il fummo deU’incenfo che teneva in un vaCo 
di terra. Simbace fu trattato com’era dato già 
trattato Pegane , anzi gli fu anche tagliata la man 
delira. Quindi furono ambidue rimandati alle lo- 
ro cafe, con proibizione d’ufcirne giammai. Cot- 
to pena della vita. Se fi dà fede a Collantino 
Porfirogenito , nipote di Bafilio, quello Princi- 
pe, dopo la morte di Michele, non Sólamente 
accordò loro perdono ; ma fi sforzò anche di con- 
folargli , ricolmandogli di benefizj , ed ammetten- 
dogli fovente alla tavola. 

Da che Bafilio divideva con Michele la 
dignità Imperiale, i difordini di quefio Principe 
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erano divenuti più ioloffribili, talché egli , creden- 
do di dividerne il roflbre , non celTava d’efortarlo 
a cangiar vita . Quelle frequenti rimollranze lo refe- 
ro odioio a Michele , che afcoltò più volentieri i 
fuoi compagni di didolutezza , che lo confìgliarono 
a disfarfi di quell’ incomodo Cenfore. Uno, fra effi 
incaricò di tal’ efecuzione, ed avendo accompa- 
gnato Bafilio alla caccia , gli lanciò un dardo come 
le aveflfe voluto ferire una fiera , ma il colpo andò 
SL vuoto. Nello fteffo momento il cavallo dell’af* 
failino , pollo in furore , attraverfando la forclla,tra- 
fportò il fuo padrone in alcuni fcoglj , e precipi- 
zi . Quello fciagurate , vicino a morire , confefsò 
il fuo delitto, eiortando i fuoi compagni a rifpet- 
tare i giorni di Bafilio , di cui Dio fi dichiarava 
protettore. 

Michele perii llè nella rifoluziene di farlo peri- 
re . Depo una corfa di cocchj , in cui , fecondo il co- 
llume ,egli aveva riportata la vittoria, diede ai Si- 
gnori , che avevano corfo con elfo una gran cena , 
a cui intervennero l’Imperatrice, e BaGlio. In 
mezzo alla gioja del banchetto, un rematore della 
trireme Imperiale , chiamato Balilicino , favorito del 
Principe a motivo del fuo buono afpetto e dei 
fuoi talenti nel libertinaggio , fi prefe la liberti 
d’ intrometterfi nel dlfcotfo, e di fare un pom- 
pofo elogio della maravigliofa dedrczza deU’Impc- 
ratore. Michele, a cui il vino aveva già turbata 
la ragione, ubriacato ancora dalle adulazioni del- 
le quali era idolatra , fece arrecare dalla fua guar- 
daroba gli abiti Imperiali, ne rivedi Bafilicino, 
e gli diede il titolo d’ Imperatore . II marinajo, 
attonito, e vergognandofi d’ accettare tali orna- 
menti, fìlfava gli fguardi fopra Bafilio : ma l’Im- 
St. degrimp, T.XXIX, F pera- 
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pcratore fi fdegnò; e Btfilio gli fece cenno d* ub« 
Ah. 357. bidìrc . Michele , allora volgendoli allo fteffo Bafilio : 
yedi ( gli dilTc ) , eòe Ih porpora Jìa meglio addoffo 
e lui che a te ? lo ti ho fatto Imperatore • or non fono 
padrone di farne un altro? loipnfc quindi filenzio all* 
Imperatric , che, non potendo frenarle lagri- 
me, procurava dì fargli intendere, che una fiini- 
le ftravaganza diflruggeva la Maefià Imperiale « 
Egli fi applaudiva talmente di quell’ infenfato 
capriccio , che nella mattina feguente , condufie nel 
Senato Bafilicino rivcflito di tutte le infegne del- 
la di lui nuova ^ignità, e lo prefent^ ai Senato- 
ri , dichiarando loro d’ averlo alTociato alla fua 
potenza , e chiamandogli in tefiimoni d’ aver 
fatta una migliore fccita che nella perfona di Ba- 
filio. Tutti i Senatori , attoniti per una cosi incre- 
dibil follia , reflarono in filenzio , guardandoli gli ^ 
uni e gli altri , lenza ofare alzare gli occhj fo- 
pra r Imperatore , il quale credevano , che aveffe 
perduta aflfatto la ragione. 

Frattanto Bafilio , avendo continui avvifi 
.\licht;e . eh’ era già rìfoluta la fua morte , fi determinò 
finalmente a prevenire l’Imperatore. Teodora, 
madre di Michele rinchiufa in un monaftero , fi 
era confcrvata un appartamento vicino a quello 
del fuo figlio, nel palazzo di S. Mamas fuori del- 
la città, dove aveva la libertà d’ andare qualche 
volta , colle fuc figlie , a prender aria . Ella volle 
dare una cena al fuo figlio , ed a tutta la fua Corte ; ed 
avendo invitato BjTtlio ed Igerina , non trafeurò lo 
fiefib Baficilino. Bifilio fcelfe quell’ occafione per 
disfarli dei fuoi nemici . E’ cofa rimarchevole, 
che fra le congiure riportate dalla lloria , un gran 
humcro ne folfe fiato efeguito nella ficurezza del- 
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il tavola, o col veleno, o col ferro. Bafilio co- 
municò il fuo difegno a molti Signori , già difpofti 
a tutto intraprender* perdisfarfl d’ un Principe ftra- 
vagante, che difonorava l’impero. Era il giorno 
vigefimo-quarto di Settembre . Gl’Invitati fi pole- 
TO a tavola lull’ incominciar della notte; e prima 
delle nove ore della fera. Michele era già ubriaco.. 
Bafilio, elTendofene avveduto, fi alzò; ed avendo 
lafciata la propria moglie Ingerina a divertire col- 
le fue lepidezze l’ antico fuo amante , fi diede la 
cura d’ ingombrare la ferratura dell’ appartamento 
deir Imperatore , affinchè non fi potelTe chiuderlo . 
Tornato egli della menfa,un momento dopo, l’ Im- 
peratore , immerfo nel fonno , fi fece condurre nel 
fuo letto dallo fieflb Bafilio , che lo lafciò dopo aver- 
gli baciato la mano . Baficìlino , nel medefimo fiato 
di Michele , fi gettò in un altro letto / ed ambi- 
due fi addormentarono immediatamente . Pochi mo- 
menti dopo, il Ciambellano Ignazio, fiando in pie- 
di full’ingrefib della camera che non potè chiu- 
dere, vidde giungere Bafilio con una truppa d’ar- 
mati . Mentr’ egli fi opponeva al loro paflaggio , e 
n’ era rifpinto violentemente verfo il letto del Prin- 
pe , l’ Imperatore , allo firepito del tumulto , fi fvc- 
gliò; e nell’ alzare le due mani dando, in grandi 
urli, uno dei congiurati , chiamato Giovanni Cal- 
deo, gliele troncò con due colpi di fciabla : 
quindi terminò d’ ucciderlo . Altri trucidarono 
Bafilicino; mentre Mariano, fratello di Bafilio, 
ben accompagnato , difendeva l’ iegrefib contro i 
domeftici deli* Imperatore . Dopo quefla cfccuzio- 
ne , Bafilio , colla fua truppa , corfe al palazzo , e 
ne forzò le porte. Vi fece in feguito venire ige- 
cina in gran treno ; ed avendo rimandata l’ Impe- 
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Mieh-ie ratrice Eudocia preffo i di lei congiantì « diede 
An, 837 . ordine a Paolo , Tuo Ciambellano , di provvedere 
alla fcpoltura di Michele. Paolo, cffendofi trafpor- 
tato nel luogo dell’ affaflìnamcnto , trovò queft* 
infelice Principe diftcfo in terra , colle vifcere al ai 
fuori * c preflb d’ eflb la di lui madre , e iforel- 
le, didruggendofì in lagrime, e gettando doloroii 
gridi . Avendolo ravvolto nella valdrappa del fuo 
cavallo, lo fece mettere in una barca, e trafpor* 
tare in Crifopoli , dove il medeCmo fu feppellito 
fenza pompa in un monadero . Michele aveva re- 
gnato per venti-cinque anni ed otto mefi , e mori 
nell’ anno ventefìmo-nono dell’ età fua . 

Lxvi. Gli Storici oflervano, che gli aflfaflini di Mi- 

« degurrl chele fecero una tragica fine , lo che attribuifeono 
TaiTtni di alla vendetta divina ‘ ma la profperità del regno 
Michele, gjf,|jo^ autore di tal omicidio, preva chela 
giufiizia di Dio non punifee fempre in quella vi- 
ta i piu gravi delitti . Jacobizo , che aveva uc- 
cifo Bafilicino, trovandoli nella caccia coll’ Im- 
peratore, fi lafciò cadere la fpada * e mentre feen- 
deva da cavallo per raccoglierla , elfendoglifi im- 
barazzato il piede nella llaffa, il cavallo fi adom- 
brò , e trafportò il fuo padrone in alcune valli 
e prccipizj , dove lo fece in pezzi . Giovanni 
Caldeo era alla tella d’ un armata * ed acculato 
d’ aver tramata una congiura contro 1’ Imperato- 
re, fu crocifilTo. Aflilconc , cugino di Bafilio , 
era fiato relegato in una delle fue cafe di campa- 
gna vicina a Cofiantinopoli , in gafiigo delle bar- 
bare crudeltà efercitate contro i fuoi domefiici : 
una notte efii lo afiafilnarono ; ma furono brucia- 
ti vivi, dopo effer loro fiate tagliate le mani , ed 
i piedi. 11 Perfiano Apelates; e Cofiantino Toxa- 

ras, 
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ras , che avevano avuta parte nella morte di Mi* 
chele , perirono anch’ efli d’ una morte funefta : 
r uno fu rofo dai vermi ; l’ altro fu trucidato nel 
paele di Ci tira , dove comandava . Finalmente 
Mariano , fratello di BaGlio j eflendofi rotto il pie* 
de nel cader dal cavallo , morì della fua ferita . 
La nipote di BaGlio, che fu moglie di Parteci* 
pazio, Doge di Venezia , doveva eGfer Gglia di 
quello Mariano , e di qualcuna delle di lui forclle . 
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fopramiomimto //MACEDONE» 

B Afilio, fubito che fi mifc iii poffcffo del Pa- 

lazzo y fi fece condurre pompofamente in An rs;- 
Santa Sofia per ricevervi la corona dalle mani y 
del Patriarca . Egli era accompagnato dalla fua 
moglie Fudfcia ingrrina , c dai luci due figllidor^*^* 
Cofiantino e Leone. Giunto a piè dell’ altare, ' jji7 
• clfenclofi profirato davanti l’Immagine di Gcsh- 2’; 
Crifio, alzò la voce, ed efclamò: Sonore yvoi p. 
mi date la corona j ed io la pcn^fjo ai vojìri piedi , 
mi confagro interamente al rcjìro Jervi^io . Qucfie Aia<feB^JP- 
parole cccitaroro nell’ A flc n'ubica una fpeCie d’cn* ^ 
tufiafmo : il Clero, i Senatori, e gli Uffiziali >94,^^^- 
del Palazzo applaudirono con acclamazioni reite- 
rate • cd il popolo foprattutto , ed i foldati ver- cenji. 
farono lagrime di gioja , e sì felicitarono d’ ave» 
re un Imperatore , il quale , effendo paffato per er ftiq 
■tutti i gradi delle difgrazie, aveva imparato * 
compatire quelle degli altri uomini. Eflì non fu- 451. 
rono ingannati nella loro fperanza : Bafilio , per 
pervenire alia Corona , aveva aggiunte al meri- Gene/, f. 
to perfonale le rifforfe dell’intrigo, e l’audacia®^ 
dei delitti ; ma da che nulla più gli coftò effere 
virtuofo, altro non confervò che le fue buone 
qualità. 11 di lui regno chiufe per qualche tem- 
po le piaghe, che tanti malvagj Principi avevano 
fatte all’ ichpero ; e fu una di quelle medicine po- 
tenti , che rinvigorifeono la vécchiaja, c la fo« 
flengono fopra il declivo delle caducità . 

, Egli volfc le fue crime attenzioni ài rifia- 
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bilimcnto delle finanze . Le liberalità , ch’ei , fecon-, 
do il cofiumcy aveva fatte nella cerimonia della 
Tua incoronazione, erano fiate prefe dai proprj 
fuoi fondi. Dopo che fu incoronato, fece aprire il 
teforo Imperiale, in prefenza dei Principali del 
Senato, e degli Uffiziali del prim’ ordine; e 
non vi trovò le non tre*cento lire d’oro, ed al- 
cuni Tacchi d’ argento . Si fece recare i regifiri 
deir impero; e dopo avere efaminati i diverfi 
articoli dell’ enormi profufioni del Tuo predecelTo- 
re , deliberò Copra la rifoluzione , che doveva pren» 
dere , per riparare a tante perdite . Il Configlio 
era unanimamente di parere, che fi obbligalTero 
quelli che avevano ricevute fomme da Michele a 
rcfiltuirle : ma l’ Imperatore , ufando indulgenza 
anche per coloro che non la meritavano , non 
n’ efigè fe non la metà della refiituzione ; e quella 
metà , anche diminuita per mezzo delle frodi e 
dei futterfugj , non produlTe al teforo pili di tren- 
ta mila lire effettive. Comma affai tenue per 
fupplire ai bifogni d’ un grande impero, la qua- 
le però , accoppiata alla riforma di tutte le fpefe 
luperflue , fi trovò fufficiente per foftenere piU 
guerre , non folamente fenza aggravare i fudditi , 
ma anche col diminuire le impofizioni . Sembrò 
( dicono gli Storici ) , che Dio voleffe ricompenfa- 
re Bafilio della liberalità , e delie limoline da 
effo fatte, mercè i molti tefori trovati fotterra , 
che furono veduti fenza mormorazione aggiu" 
dicarlì al fifeo , divenuto il teforo dello fiato. 

Tutto era corrotto; le cariche erano pura- 
mente venali. Non fi aveva bifogno nè di pro- 
bità, nè di feienza , nè di cofiumi per decidere 
della forte degli altri uomini. Bafilio impiegò 

tutta 
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tutta la fua attenzione nello fceglicre Giudici 
illurainati , virtuoil , fuperiori al denaro , alla pro- 
tezione , al timore , ed unicamente favorevoli al- 
la giuftizia , ed all’ innocenza . Per bandire anb- 
lutamente T intereffe da tutti i Tribunali, fece 
pubblicare per tutto l’ impero alcuni editti , che 
proibivano ai Giudici di prendere , fotto qualun- 
que preteso , cofa alcuna dalle parti ; ed incari- 
candoG egli GelTo di ricompenfare le loro fati- 
che, aflegnò loro onorar) fufficienti per vivere fen- 
za lu(To , e proporzionati alle dignità , ma fotto la 
condizione che doveffero efli adempire le loro fun- 
zioni . Fece anche pih, lo che, non imitò da alcun 
Principe, ed alcun Principe non ha imitato da lui. 
Aveva oflcrvato , che gli uomini ricchi , ma ingiufti , 
profittavano fovente della loro opulenza per muo- 
vere liti ai poveri , i quali , rovinati dalle dila- 
zioni e dalle fpefe dei proceflì , prima d* ottenere 
giuflizia , erano obbligati a cedere i loro dritti . 
Per tenere la bilancia in equilibrio fra il povero 
ed il ricco , ei fi pofe dalla parte di quell' ultimo * 
ed affegnò capitali per far fuffifiere i litiganti bi- 
fognofi fin alla decifione delle loro caufe. Nelle 
campagne, nelle provincie, e lungi dagli occhj 
dei Principi la tirannia dei Potenti maltrattava più 
che altrove gl’ inferiori . Bafilio , nemico dell* 
oppreflìone , voleva eiTere informato di tutte le 
ve/Tazioni; e fe la Magillratura era troppo debo- 
le per tenerla in freno , ei la fofieneva con tutta 
la forza della fua autorità fovrana . La gran 
fala , che ferviva di veftibolo al Palazzo , e nel- 
la quale fi foleva amminifirar la giuflizia , 
minacciava rovina: ei la riflaurò, e l’ adornò. 
In oltre, (labili due nuovi Tribunali, l’uno nel 

palaz- 
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palazzo di Magnaura , T altro nel Circo . Allora 
chè gli altri affari glielo permettevano, interve- 
niva da fe fteflo ai giudizj* e la di lui prefen- 
xa produceva due vantaggj : teneva i Giudici 

nei limiti d’un’efatta giuRizia , e conciliava lo- 
ro il rilpetto del popolo. Ma non vi era Tribu- 
nale eh’ coli frequentafle più afliduamente di quel- 
lo della Camc«'a del Teforo • quivi fi decidevano 
gli afìfari concernenti la rifeoffione dei dazj , fe- 
conda forgente d’ ingiuftizie . Più fevero riguardo 
ai Finazieri i <|uali efigevano più di quello ch’era 
dovuto , che riguardo ai fudeiiti i quali non pa- 
gavano ciò che dovevano, fi contentava piuttoffo 
di foffrire la perdita dei Tuoi dritti , che di pre« 
{lare il Tuo nome ad ingiufiizie patenti. I ruoli 
dei Ricevitori erano fcritti in cifre non intelli- 
gibili al popolo, lo che dava luogo ad cfazionl 
arbitrarie* egli ordirò, che fi fcriveffero in let- 
tere comuni , e fenz’ abbreviature , ad oggetto 
che ciafeuno avelTe potuto verificare a qual fom- 
ma era taffato. Le fpele dei Banchi erano fiate 
fin allora a carico dei popoli , lo che era un ac- 
crefeimento di contribuzione; Bafilio le rifor- 
mò ,' e s* incaricò del pefo dei Regiftrì , e dei 
Cotnmiffarj . Intraprefe ancora una più grand* 
opera , e fu la riforma delle leggi . Il corpo del 
dritto civile era un ammaffo confufo di leggi più 
non offervate ed abolite dall’ufo, mefcolate con 
quelle eh’ erano in vigore ; fi trattava di foppri- 
mcre le prime, di dichiarare, d’accorciare le al- 
tre , e di ridurle ad un ordine metodico , e faci- 
le a tenerfi a memoria. Bafilio incominciò dal 
far tradurre in lingua Greca quelle eh’ erano fo- 
lamente Latine. Ma tal di lui progetto non fix 
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pofto interamente in efccuzione fe non fotto il 
di lui figlio . Quella è quella , che fi chiama la "* * * 
Raccolta dei Bafiliei ; ed io ne parlerò più dettaglia- 
tamente fotto il regno di Leone. 

La vigilanza dcirimperatore , il quale non Tr*rq*uii- 
oontento d’ovviare a tutti i rami dciringiufti* Hi.\ pui>- 
zia , gli fvelleva fin dalla radice , fece circolare tlh 
in tutte le vene dello Stato la pace , la ficurez- 


za, e l’abbondanza. L’impero fembrava che ri- 
nafeefie fotto un cielo puro , e fereno ; la violen- 
za, e la frode, incatenate, lafciavano refpirare il 
debole, c l’innocente. Ciafeuno coltivava la fua 


terra, e tagliava la fua vigna, fenza temere che 
mani avide andaflìcro ad ufurpargli il (rutto delle 


fue fatiche. I beni dei padri erano afificurati ai 
figlj, il numero dei quali non era più un fla- 
gello per le famiglie . A capo di qualche tempo , 


le mormorazioni, ed i lamenti) eh’ erano già di- 
venuti il linguaggio comune dell’impero, celfa- 
rono in maniera,, che un giorno l’ Imperatore, ef- 
fendofi trasferito , fecondo il coftume , nella came- 


ra del teforo , nOn vi trovò alcun ricorfo contro 


gli cfattori. Attonito per tal filenzio , fi perfuafe, 
che fi teneffero lontane le pcrfonc ofFefe * c che la 
finanza, fempre del pari intraprendente, e meno 
acccorta che avida, impediffe, che gli giungefTc- 
ro all’ orecchio gli altrui lamenti . Con tal’ idea , 
inviò da per tutto i fuoi confidenti per Informarfi 
dello (lato dei fuoi fudditì* ma dopo molte efatte 
perquifizioni gli fu riferito, che in fatti, niuno fi 
lamentava. Quella notizia, quafi incredibile, gli 
tralfe dagli occhj lagrime di gioja ; e gli fece 
ringraziare Dio d’ un cangiamento , che non po- 
teva elTere opera fc non della di lui onnipotente 


mano. 
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mano. Qual Principe potrebbe mai efler para- 
gonato con Bafilio, s’ei non avefTe mai permeffo 
di comprare con un paricidio la facoltà di falvare 
gli Stati ? 

La cura degli afferi civili non gli faceva 
perdere di villa quelli della Chiefa . Nei primi 
giorni de! fuo regno , ei convocò nel fuo palaz- 
zo i Vefeovi , che fi trovavano in Coftantinopoli , 
e che non erano del partito di Fozio; c dopo 
avere udito il loro fentimento intorno alla con- 
dotta che doveva tenere riguardo a quefP ufur- 
patore , lo diicacciò dalia Sede, e lo rinchiufe in 
un monafiero. In tal* occafione , furono forprefi 
gli Atti falli del pretefo Concilio fuppofio da Fo- 
zio, di cui fi è già parlato fiotto il precedente 
regno. L’cficmplare fu portato in Senato, ed 
efpoilo agli occhj del popolo , il quale reftò inor- 
ridito a villa d’ una così fitravagante impofiura. 
Quelli Atti, nell’ ottavo Concilio, furono prefentatì 
a Fozio, e condannati al fuoco. Subito dopo la 
depofizione del fallo Patriarca; Elia, Comandan- 
te della flotta , fu inviato colla nave Imperiale 
per ricondurre il Patriarca legittimo. Ignazio 
rientrò fiolennemente nella fiua Chiefa , in un giorno 
di Domenica, ventefimo- terzo di Novembre, lo 
fleflb , in cui , dieci anni prima , era flato di- 
fcacciato dalla città. Tutti i Prelati, tutti gli 
Abati, dd i Monaci, eh’ erano flati a parte della 
di lui difgrazia , furono richiamati . Dopo il fuo 
rifiabilimento , ei pronunziò fentenza d’interdetto 
contro Fozio , e contro tutti quelli, che n’ era- 
no flati ordinari , o che avevano comunicato con 
lui . Per riparare a tanti ficandali , Ignazio ot- 
tenne dal Principe la convocazione d’ un Con- 

cilio- 
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cilio'Gencrale. Bafilio deputò al Papa il fuo 
Scudiere Eutimio per pregarlo ad inviarvi i di 
lui Legati • c fcrilTe nel medefimo tempo ai tre 
Patriarchi dell’Oriente, ed a tutti i Vefcovi 
deir impero per invitargli a portarli al Concilio . 
Ma il Papa Niccolò era morto nel di ig di 
Novembre; ed il Deputato dell’Imperatore tro- 
vò fopra la Santa-Sede Adriano II. Se fi vuol 
dar fede ad alcuni Autori , la difgrazia di Fozio 
fu un effetto della vendetta dell’ Imperatore ; que- 
llo Principe, dicono cfli, elTendofi prefentato in 
un giorno di feda alla fagra tavola, Fozio gli 
negò la Comunione , trattandolo come un omici- 
da , e come un regicida . Ma un fatto così ri- 
marchevole, oltre che non farebbe dato tacciu- 
to dai più gravi Storici , non fi accorda in al- 
cuna maniera col carattere accorto ed adulato- 
re di Fozio , che fagrificava tutto alla propria 
fortuna . Di più , la di lui depofizione fu una 
delle prime azioni di Bafilio, anzi alcuni la pon- 
gono nel giorno dopo l’ incoronazione di quedo 
Principe, lo che mi fembra troppo precipitofo; 
Bafilio era in cafo di penfare a bene dabilire 
fe delfo , prima d’ occuparfi nel ridabili mento d’ 
Ignazio . 

Quedo Principe, dopo aver podo ordine agli 
affari delio dato , fifsò gli fguardi fopra quelli , 
che lo avevano fervito nel tempo della fua indi- 
genza . Il Guardiano della Chiefa di S. Diome- 
de fu innalzato alla dignità d’ Economo di S. So- 
fia , e di Sincello del Patriarca . Egli aveva tre 
fratelli, uomini di merito: l’uno fu fatto Coman-’ 
dante della guardia di notte : 1’ altro , Prefetto 
della Cappella del Principe ; c 1’ altro Gran-Tc- 

foricre 
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Coriere deli’ imptro . Il figlio di Daniele , che Ba« 
filio aveva adottato per fratello, fu riveftito del- 
la carica di Primo*Scudiere . La flelTa Daniele fi 
portò in Coftantinopoli per preftare i fuoi omag- 
gi al Principe , di cui ella aveva inconainciato 
a fabbricar la fortuna. Mai PrincipefTa (Iraniera 
non era apparfa in un così brillante equipaggio* 
non mai il più potente Principe aveva fatti all* 
Imperatore piu ricchi doni. Bafilio la ricevè con 
tutti gli onori, che avrebbe potuto rendere alla 
propria madre; ed anche le diede quello augn- 
ilo titolo. Ella poffedeva nel Peloponnefo una vada 
eflenfìone di terre ; e ne fece una donazione all* 
Imperatore . Dopo aver foggiornato per quanto 
volle in Codantinopoli , fe ne tornò nella Tua pa- 
tria , ricolma d’onori; e lafciò anche nella fua 
partenza un pegno della fua magnificenza . L’ Im- 
peratore faceva allora fabbricare una Ghiefa de- 
dicata al Salvatore, col pavimento del più bei 
mofaico; ed ella diede molti fuperbi tappeti per 
ricuoprirlo tutto . Inviava ogni anno all’ Imperato- 
re doni di gran prezzo. Sebbene affai innoltrata 
negli anni, gli fopravviffe; e fi portò per la fe- 
conda volta in Coftantinopoli a vifitare 1’ Impe- 
ratore Leone , figlio , e fucceffore di Bafilio . La di 
lei inefaufta liberalità fi fegnalò ancora in favore 
di quello Principe : ella lo iftituì anche fuo erede 
in vece del fuo figlio , che aveva già perduto; 
e pregò l’ Imperatore a fpedire uno dei di lui Uf- 
fiziali per fare l’inventario dei fuoi beni. L Uf- 
lìzialc, che la fcguì , la trovò morta ; ed adempì 
fedelmente tutte le difpofizioni indicate nel di lei 
tcllamcnto. Oltre alla grand’ eflenfione dei domini 
nei quali fi contavano ottanta ville, i mobili 

erano 


Digitized by Googlc 


delBasso Impero Lib. LXXI. 
erano immcnfi così in oro ed in denaro coniato, 
come in fupellettili , in vafì preziofi , in arnrenti , 
in cavalli , ed in ifchiavi . L’ Imperatore ne libe« 
rò tre mila , che inviò nelle terre dell’ Italia de- 
vallate dai Saracini . Sebbene Bafilio folle il le- 
gatario univerfale , ella aveva lafciato ad un nipo- 
te , che gli reftava , uno flato eguale a quello dei piU 
ricchi Particolari . Gli florici non dicono con quali 
mezzi Daniele era arrivata ad una tal’ opulenza , 
e non ne avrebbero anche parlato fenza la di lei 
generofità nel profonderla . Non fi fa anche il nome 
del di lei marito ; in fatti , s’ ei fi era diflinto uni- 
camente per la fua ricchezza, non meritava d’ effer 
conofeiuto . 

Michele aveva lafciate le frontiere efpofle ’ 

ai Saracini nella parte dell’ Occidente , ed ai Pao menci di 
liciani in quella dell’ Oriente ; Bafilio fi preparava 
a direnderle, magli bilognava porre in piedi nuovi milizia . 
efcrciti . Per mancanza di flipendio o di fuffiflen- 
za , quafi tutti i foldati erano defertati ; e non cen/i ^ 
reftavano fe non alcune nuove milizie fenz’ abiti , 
‘fenz’armi , e fenza valore. Bafilio richiamò fotto 
le bandiere gli antichi foldati, allcttandogli colle 
lue liberalità/ ed incorporò colle antiche coorti 
le truppe di nuova leva , che fece addeflrare ne- 
gli efercizj . L* efempio dei veterani, le conti- 
nue fatiche, l’efattezza della difciplina , le ri- 
compenfe ed i gaflighi diflribuiti con giuflizia 
formarono ben preflo ottime foldatefche , e lo 
providdero di forze baflanti per riftabilire 1’ onore 
dell’ impero . 

I Croati , i Servj , e tutte le nazioni j s,r*ciBi 
Schiavone che abitavano nelle fpiaggie della Dal- fi rit>r»no 
mazia , avendo feoffo il giogo deli’ impero , ri- 

cono- 
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conofcevano folamente per padroni i propr) Signo- 
ri; e per la maggior parte , avevano rinunziato al 
Criftianefimo . 1 Saracini di Cartagine profittato- . 
no di tali muovimenti , c fi portarono con una 
flotta di trenta-fei vele a sbarcare nella Dalmazia , 
fotto la condotta di tre arditi ed efperimcntati Ca- 
pi. Dopo effcrfi peli padroni di molte città , an- 
darono a porre l’ afledio davanti Ragufa , capita- 
le del paefc; c vi fi trattennero lungamente. Gli 
abitanti fi difefero con gran coraggio; ma vedendoli 
finalmente ridotti all’ eflremità , mandarono a chie- 
der foccorfo a Michele , che tuttavia viveva . 
Che dovevano però afpettarfi da un Principe Tem- 
pre immerfo nell’ubriachezza , il quale avrebbe 
piutteflo abbandonata una provincia , che una par- 
tita di libertinaggio? Per loro fortuna, Michele 
era morto prima che i loro Deputati foffero giun- 
ti in CoftantinopoH ; e Bafilio , che rifentiva vi- 
vamente tutti i mali deir impero , fi affrettò a 
foccorrergli . Equipaggiò una flotta di cento ve- 
le , la caricò di truppe , e pofe alla teda di que- 
lla fpedizione il Patrizio Orifas , Giande-Ammi- 
raglio, uomo, in cui refpericnza eguagliava il valo- 
re . I Saracini non lo afpcttarono ; ma avendo fapu- 
to eh’ egli era in mare , levarono l’ afledio che ave- 
vano piantato da quindici meli indietro, e fi riti- 
rarono verfo le fpiagge dell’Italia. 

Quell’ attività di Bafilio fece conofeere agli 
Schiavoni, che l’ impero aveva un padrone capace d’ 
obbligargli ad ubbidire; e ficcome eflì udivano nel- 
lo fleflo tempo lodare la di lui dolcezza e giuftizia 
COSI gli rpedirono alcuni Deputati per offrirgli 
loro omaggi , e per pregarlo a ricevergli nel nu- 
mero dei di lui fudditi. Bafilio perdonò ai me- 

defimi 
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deismi U loro ribellione ; e fece partire, infieme 
coi loro Deputati , alcuni Ufficiali per rìRa^ilire il 
buon ordine , ed alcuni Sacerdoti per iftruirgli , e 
ricondurgli nel feno della Chiefa. Quando (ì fep- 
pe nella Corte che quel popoli rientravano nella 
ìbmmiflione , furono poHc in moto tutte le caba- 
le , e tutti i raggiri polTibirì per far nomina- 
re il tale, o il tal altro Governatore . Vi era ftato 
un ufo fotto il regno precedente; Michele aveva 
venduto , o aveva 'lalcìato vendere dai Tuoi Favo- 
riti tutte le cariche d’importanza. Bafilio pe- 
rò rifpinfe tutte le mani avide , che offrivano grof- 
fe fomme per riguadagnarle con ufura , Taccheg- 
giando la provincia; e per timore che le nazio- 
ni luddette non lì doveffero pentire d’ edere ri- 
tornate all’ ubbidienza , ci permife loro di fee- 
glierfì da fc ftefli i Prefetti , ed i Magiftrati : 
tafsò folamentc i dazj, che ciafeuna città dove- 
va pagare all’impero. Queda forma di governo, 
che fi avvicinava al paterno , refe quei popoli piìi 
felici, e più tranquilli di quello che lo era^dati 
in una tumultuofa libertà ; quindi la nazione Schia- 
vona , la più edefa fra le nazioni dell’ Europa, 
eh’ edendofì dabilita in quella che oggi (ì chia- 
ma S>.hiavonia, fi era dilatata nella Boemia, nel- 
la Moravia, nella Sieda, nella Polonia, ed in una 
parte della Rudia, divenne audliaria dell’ iinpero, 
di cui aveva già devadate le frontiere . Badilo , per 
afficurarc la fua potenza, c per prevenire i progetti 
che fi farebbe potuto formare fopra la fua fucccf- 
fjonc, nominò Imperatore Codantino i fuo figlio 
primogenito, che aveva avuto da Maria, fua pri- 
ma moglie. 

Il più importante affare da cui Bafilio fu occu- 
Su degl'Imp. r. XXIX. Q pat» 
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pato allora i era quello di dare una forma 


gelare alla depofizione di Fozio . Quello Prelato , 
Coiuin»*- ^*'™**® forze che può fomminiftrarc il 

zicne dell* genio fomentato dall’ ambizione, dalla gelofia, e 
FmIo^* dal difpetto, muoveva, dal fuo ritiro, tutto rim- 
* pero. Duranti i dieci anni nei quali era flato 
•Ila teda della Chiefa dì Codantinopoli , egli ave- 
va provveduto il piti gran numero delle Sedi dell* 
Oriente. Tre cento Vefeovi, per la maggior par- 
te , di lui creature ne foUcnevano con impegno 
gl’ intereffi , e ricufavano di riconofeere Ignazio . 
Subito dopo r efpulfione di Fozio , Balilio ne av^- 
va data parte al Papa, e lo aveva confultato fopra 
la condotta che doveva tenere riguardo a quelli 
(h* erano dati ordinati dal fallo Patriarca , o che 
comunicavano con eflo . Adriano , nella dia rifpo- 
ila , fi congratulava con Badilo della giudizia 
eh’ egli aveva refo ad Ignazio ; e dichiarava , 
che avrebbe fodenuto quedo Prelato collo deffo 
zelo, con cui lo aveva già fodenuto Niccolò, fuo 
predcccfforc . Scriveva altresì ad Ignazio , dimp- 
draadogli la fua maraviglia per aver quedo tra- 
fcHrato d^nformarlo del fu» ridabilimento, e pro- 
mettendogli l’appoggio della Santa Sede . Ignazio 
ringraziò il Pontefice * e lo confultò , come ave- 
va fatto l’Imperatore, fopra la maniera con cui 
dovevano effer trattati i partigiani di Fozio , pre- 
gandolo a tal riguardo ad inviare i Tuoi Legati 
per affidcre al Concilio Generale . Adriano , infor- 
mato di ciò eh’ era accaduto, convocò un Sinodp, 
in cui Fozio fu anatematizzato, e gli Atti del Con- 
ciliabolo da eflb tenuto in Codantioopoli calpeda- 
ti, e bruciati. Si foggiunfe , ciò non odante, che 
s* *gli fi folfe rottomeffo a condaimargli da fe 
’ ■ ' •' fteffe 


Digilizad by Googl 



»EL Basso Impero L!b. LXX. ' ff 
ftcfTo, Bon gli farebbe (^ata negata la comunione 
laicale; e che fe i di lui aderenti aveflera con> 
felfato il loro errore , farebbero (lati trattati con 
indulgenza. Fa pronunziata fentenza di feomu- 
■ica contro tutti quelli , i quali , dopo avere 
avuta notizia di tal decreto , avelTero ritenuto 
qualche efemplare del Conciliabolo fuddetto . Ri- 
guardo a Bifilio, febbene nella fottoferizione de- 
gli Arti apparile il di lui nome , e quello del- 
io (leffo Ignatio, fi dichiarò che vi era fiato fal- 
famente inferito, e eh* eglv era riconofeiuto per 
Imperatore Cattoliciflimo . 

Gli Atti di quefio Sinodo furono portati in 
Cofiantinopoli da tre Legati , che dovevano al- 
fiere ai Concilio Generale convocato da Bafilio. 
£fii erano incaricati di due lettere , Tuna per l’Im- 
peratore, r altra per il Patriarca . 11 Papa faceva fa- 
pere, che bifognava efaminare nel Concilio la cau- 
fa degli Ecclefiafiici che avevano comunicato con 
Fozio, deporre da ogni grado quelli eh* erano 
fiati ordinati da quefio falfo Patriarca , ammetter- 
ai gli altri che avelTero fottoferitta la formu* 
la che farebbe fiata "'loro prefentata dai Legati, 
bruciare gli efemplari del Conciliabolo, e far fot* 
lofcrivcre da tutti i Vefeovi i decreti del Sinodo 
di Roma . L* Imperatore , avvertito che i Legati 
erano per ifirada , inviò loro incontro fin a TelTa- 
loiiica uno dei luoi Scudieri, il quale fece trat- 
targli con grandi dimofirazionì d’onore in tutto il 
viaggio. 11 loro iagrefib in Cofiantinopoli , fegui- 
to nel di 25 di Settembre, fu accompagnato dalla 
piò folenne pompa; ed effi foftennero in tutta la 
loro condotta colla debita dignità la primazia 
della Santa Sede. - 
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L’ apertura del Concilio fi fece nel giorno 
quinto d’ Ottobre dell* anno , nella Chiefa 
di Santa Sofia . I Legati del Papa occupavano il 
primo pollo / dopo efli , fedevano il Patriarca 
Ignazio ) ed i Legati degli altri tre Patriarchi dell* 
Oriente . 1 Saracini , guadagnati piuttofio dai do- 
ni che dalle preghiere dell’ Imperatore , avevano 
loro accordata la libertà d’andare in Cofiantino- 
poli , folto il prctefto di procurare il rifcatto dei' 
prigionieri che fi trovavano nelle mani de’ Greci . 
Undici, fra i principali Uffiziali della Corte, afli- 
flerono per mantenere il buon ordine a tutte le 
fellioni . Quelle furono dicci ; cl’ ultima non fi ten- 
ne prima del dì , ed ultimo di Febbrajo dell! 
anno feguente . L* Imperatore non intervenne alle 
prime ’ ma vi fi lede da principio una di lui lettera , 
in cui fi efortavano i Vefcovi alla dolcezza , ed alla 
concordia . Si obbligarono i Legati del Papa ad efibi- 
re i documenti della facoltà ch’era loro (lata data, 
lo che efii fecero con qualche ripugnanza, pre- 
tendendo che in niun Concilio fi folle ufata una 
tal formalità riguardo ai Legati della Chiefa Ro- 
mana. I medefimi avevano recato una formo- 
la di riunione, che fu accettata da tutto il Con- 
cilio. Quell’Opera conteneva primieramente una 
confelRone implicita della primazia della Chie- 
fa di Roma ; in feguito 1’ anatema contro tutti 
gli eretici , contro Fozio in particolare , e contro 
tutti quelli, eh’ erano attaccati alla di lui comu- 
nione : un’ accettazione dei ' Concilj convocati in 
Roma dai due Papi Nkcolò , ed Adriano in fa- 
vore d’ Ignazio • e la condanna dei Concilj tenuti da 
Fozio durante la di lui ufurpazione. Furono ammefli 
alla penitenza, ed anche al Concilio i Vefcovi 

«onla- 
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DEL Basso Impero Lib. LXXT. i«f 
c«nfagrati da Metodio e da Ignazio , ma che, o 
per violenza o per timore , erano paffati nel par- 
tito di Fozio , e che chiedevano umilimcnfe perdono 
della loro debolezza. Si accordò la fteffa grazia 
ai Sacerdoti, ed agli Ecclefìadici. Fozio fu cita- 
to a comparire * ma bifognò condurvelo di lui mal- 
grado. Quell’ uomo , non meno artifiziofo che in- 
trepido , ellernamcnte affettando tutta rineocenz*, 
fi sforzò di rendere odiofa quella fanta AffemWea, 
con regolarfi davanti la medefima come aveva fat- 
to il Salvatore davanti i Tribunali nel tempo 
della fua paffione. Alla maggior parte delle do- 
mande che gli fi fecero, ei rimafe in un profondo 
lìlcnzio ; ed allorché fu coflretto a parlare , fi 
fervi, nelle fue rifpofie, delle fleffe parole di Gcsìl 
Cri fio . Fu quindi licenziato con ifdegno. L’Im- 
peratore affifìè in perfona alla fcfla , alla fpttima 
ed all’ottava feflione ; e la di lui prefenza richia- 
mò al dovere molti Prelati ; Sci fmati ci : ma' gli 
altri refiflerono malgrado la prefenza del Principe , 
il quale , ben iflruito della fioria c delle leggi del- 
la Chiefa Cattolica , intraprefe a confondergli 4 
Eutimio VefeoVo di Cefarea nella Cappadocia , 
Zaccaria di Calcedonia , Eulampio d’Apameà fe- 
gnalarono , fra tutti gli altri , la loro audacia . In- 
vano Bafilio fece pronunziare dal fuo Segretario 
Coftantino un difeorfo ch’égli fteffo aveva com- 
poflo , e che non rcfpirava fc non la dolcezza c 
la carità ,* efli furono fordi a tali rìmoflranze pa- 
terne . Fozio, ed i *di lui aderenti comparvero; 
ma efiendofi fempre dinooflrati pertinaci’ , furono 
anatematizzati . L* impoflura del falfo Concilio 
ideato da Fozio fu pofta nel f«o pii» chiaro lume 
per mexo d’ autentiche depofizioni . Erano tut- 
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via rimafU in Coftantinopoli alcuni Iconoelaftt , elle 
avevano per Capo un certo Teodoro Critino: 
r Imperatore gli fece condurre nel Concilio ; ed 
clTi abjurarono al loro errore , ad eccezione di 
Teodoro, il ^uale fu altresì anatematizzato. 

A», Dopo un interrompimento di tre meli , fu 

convocata la nona feflione nel di duodecimo di 
Fcbbrajo dell’ anno 870, in cui fi fecero com- 

Coneilio. parirc i tefiimoni , che avevano deporto contro 
Ignazio nel Conciliabolo di Fozio . Érti conferta- 
rono che colla violenza , e colle minacce era rta- 
<ta loro ertorta una falfa tertimonianza : chiefero 
perdono del loro delitto , anatematizzarono Fo« 
aio, e fi fottomifero alla penitenza loro importa. 
Lo rtertb avvenne dei fallì Legati', che Fozio 
aveva inviati in Roma per portarvi gli Atti del 
fuo Conciliabolo. L’ ultima iertìone fu più nu* 
merofa. L' Imperatore v’ intervenne coi fuoi 
ifiglj , Cortantino e Leone , con venti Patrizj , e 
con tre Ambafciatori dell’ Imperator Luigi . Que« 
rto Principe gli aveva fpediti per chiedere ajut® 
a Salìlio contro i Saracini che devartavano l’ ita* 
lia, e per trattare un matrimonio fra il di lui 
figlio, e la Tua figlia. Vi fi viddero altresì al* 
cuni Deputati di Bogoris , Re dei Bulgari ; e vi 
fi trovarono cento>due Vefcovi . Furono confer* 
mati i decreti dei Papi Niccolò , ed Adriano m 
favore d’ Ignazio, e contro di Fozio . Fu dichiara* 
to che Foeio non era flato mai Vcfcovo : che le 
di lui ordinazioni , e confagrazioni erano nulle * e 
fu caricato di anatemi egli , ed i di lui aderea* 
, ti . Fra i Canoni che ^ fi pronunziarono in prefen* 
sa dell’ Imperatore , fc ne trovano due , i quali fann® 
«ODofcere che la di lui prefcnza sulla incomodava la 
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liberti del Concilio: fi proibì, fottopenadi 
fizione , che fi avefle riguardo all’ autorità , ed ai * 
comandi del Principe per l’ordinazione deiVefeo- 
vi; e fi riguardarono come ignoranti quelli , i 
quali pretendevano che la prefenza del Sovrana 
foffe neceflaria per la validità di un Concilio . Fit 
condannata con orrore quella facrilega empietà | 
che fi era fatta un giuoco di contraffare le ceri* 
monie della Religione ; e furono fottomefli alla 
pubblica penitenza coloro eh’ erano concorfi a tali 
profanazioni , ed i Vefeovi {fefli che- 1’ avevano 
tollerata , lo che ricadeva fopra Fozip . La defi» 
nizione del Concilio conteneva la profeffìone di te- 
de , r anatema contro gli Eretici C nominata* 
mente contro i Moroteliti e gl’ Iconoclafli , eia 
condanna di Fozio. Fu letto in feguito un difeor* 
fo dell* Imperatore, nel quale, dopo aver ringra- 
ziati i Vefeovi , ei dichiarava che fe alcuno aveva 
motivo di lamentarli di qualche decifione del Con- • 
«ilio , doveva produrre in atto le fuc ragioni ; attc- 
fo che , dopo lo fcioglimento dell’ affemblea , ognu- 
no farebbe flato obbligato ad ubbiaire , fotto pena 
d’incorrere il fuo fdegno. Efortò egli i Vefeovi 
ad iflruirc da fc fleffi la loro greggia , almeno nei 
giorni confagrati particolarmente al Signore , ed 
a mantenere l’unione nella Chiefa; ed i Laici a 
rifpettare i loro Paftori quand’anche quefti non 
aveffero avuto altro merito che quello d’ isfegnar 
loro la verità, ed a riportarfi ad tfTì riguardo al- 
le deciConi delle queftioni teologiche, feoza im ha* 
razzarfi nelle difpute , che loro non appartenevano . 
Per la fofcrizionc degli Atti l’Imperatore avrebbe 
voluto legnare l’ultimo il fuo nome , come fc fi 
folle riconofeiuto inferiore a tutti i Vefeovi in 
, G 4 mate- 


Digitized by Google 



Bifilio 
An. 87e. 


104 Storia 
materia di Fede j almeno ei fottoferifle dopo i Le- 
gati: iij feguito idi lui due figlj; e quindi tut- 
ti i Vefeovi. Quelli non erano più dì dugento; 
attefo che Fozio aveva depofta la maggior parte 
di quelli , eh’ erano (lati ordinati dai luoi prede- 
eeifori ; e gli ordinati da effo non erano ricono- 
feiuti dal Concilio. Un autore contemporaneo ri- 
ferifee, chele fottoferizioni furono fi^oate con uno 
penna immerfa nel fanj’uc di Gesù Grido • ufo ter- 
ribile del più formidabil mi fiero, di cui abbiamo 
già veduti in quelli due fecoli , efempj lenza dub- 
bio abufivi . I Legati del Papa , eflTtodoG avveduti , 
in una lettera d’ Adriano , inferita negli Atti, 
erano flati foppreflì gli clogj che il Papa faceva 
deir Imperator Luigi , fc ne lamentarono j ma i 
Greci rifpofero , che in un Concilio non fi dove- 
va lodare altro, che Dio . Ciò non oflante, gli At- 
ti erano pieni delle Iodi di Bafilio , lo che fa co- 
nofeere che nello fcrupolo fuddetto aveva molta 
parte la gclofia nazionale . Un altro motivo di 
contcflazionc , in cui ì Greci fembrava effer me- 
glio fondati , fu , che i Legati inferirono nella Imr 
fottofcrizionc la feguente infolita claufola, Fin aU 
la rev'tfione del Papa , lo che figni ficava , che approva^ 
vano il Concilio, quanto che il medcfimo folTc 
flato approvato dal Papa . Malgrado le premure 
dei Greci, f ffi perfiflcrono ; e bifognò confentirvi. 
Furono fcrittc due lettere circolari, T una diretta 
a tutti i Fedeli* e l’altra al Papa Adriano, ed 
ai tre Patriarchi dell’ Oriente . Si efortava il Papa 
a confermare il Concilio , ed a farlo ricevare da 
tutte ie Chiefe dell’ Occidente . Bafilio fpcdìi al- 
tresì una lettera circolare in Tuo nome , ed in 
nome dei Tuoi due figlj , a tutti i Vefeovi per 

dar 
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dar loro parte della coBchiufione del Concilio . Fo* 
zio non fi umiliò per la fua condanna ; ma rappre* 
fentò il perfenaggio di un giufto opprefiTo : ad on- 
ta però della fua fimulata pazienza , gli sfuggi- 
vano continuamente tratti fatirici contro Ignazio, 
e contro gli altri Prelati • Rifparmiava tuttavolta 
la perfona del Principe , perchè fi lufingava di fe- 
durìo. Dalla fioria di quefio Concilio fi rileva 
che la gelofia , e la diffidenza della Chiefa di Co- 
flantinopoli,crefccva in proporzione dei paffi, che 
faceva quella di Roma per fofienere le fue preten- 
fioni . 

Quefio feme di difeordia acquiftò nuove for- , . 

ze nell affare dei Bulgari. I Deputati di Bogo- fi 
ri^dopo effere intervenuti al Concilio, chiefero 
ur^ conferenza particolare per regolare la loro r> di co- 
Cirillo, inviato da Tcodom, aveva con- 
vcrtito il Re dei Bulgari ‘ e quefio Principe , do- 
po la fita converfione , aveva , come fi è detto , 
fpedito il Tuo figlio , e molti Signori con doni 
al Papa Niccolò per confultarlo fopra molte que- 
flioni, e per chiedergli Vefeovi, e Sacerdoti, 

Paolo Vefeovo di Populonla, e Formofo Ve- 
feovo di Porto, paifati nella Bulgaria per or- 
dine del Papa, avevano predicato il Vangelo con. 
tanto profitto, che Bogoris licenziò dai fuoi fia- 
ti tutti gli altri Miffionarj , e ritenne i foli Ro- 
mani* pregò quindi di nuovo il Papa ad inviar- 
gli un Arcivefeovo. Efifendo in quefio frattempo 
morto Niccolò, Adriano, di lui fucceflbrc , non 
li affrettò a ioddisfarlo ; onde quel Principe, an- 
nojato delle dilazioni, ricorfe a Cofiantinrpolt 
per fapere a qual Sede Patriarcale i Bulgari do- 
vevano fottemetterfi . Or quefio fu il motivo della 

confe- 
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Itfiii* eonferenta tenuta dopo il Concilio. t 4 'rmpétat<M 
*7«* ^ coi Legati del Papa , con ^uei dei 

tre Patriarchi ^ e con Ignazio , il quale , malgra- 
do r obbligazione recente che aveva alla Chiefa 
Romana, non credè di dover pregiudicare i drit- 
ti della Tua Sede. Gli Ambalciatori dei Bulgari 
propotero la qucflione di cui erano incaricati . 
La difficoltà confiftcva, che prima dell’ invafione 
dei Bulgari ,il paefe formava una porzione dell’ im- 
pero Greco j e che, dall’ altra parte j il paefe 
nededme, allora CrifHano , era flato fottomeffo 
•Ila Chiefa Romana , che lo governava per mezzo 
d’un Tuo Vicario, 1’ Arcivefeovo di TcfTalonica. 
I Greci pretendevano, che la Chiefa doveffe fe- 
guìre la forte dell’impero/ che i Romani Ahi- 
RaccandoG dagl’ Imperatori per darfi ai Re lil^an- 
cefi , aveffero perduto ogni dritto fopra la }J|f- 
garia ; e che tal paefe , rientrando nel feno ^1- 
la Chiefa , e pili non effendo fe non uno fmem- 
hraraento dell’ impero di Coflantinopoli , doveffe 
altresì dipendere da quella Sede . I Legati ne- 
gavano il principio prefuppoflo dai Greci, che 
la Chiefa doveffe feguire la forte del governo 
temporale , foflenendo che ballava chela Bulgaria, 
prima di divenir Pagana, foffe dipenduta imme- 
diatamente dai Papa , perchè doveue dipenderne , 
anche Criftiana : che in oltre , la Chiefa Romana 
aveva acquiflato un nuovo dritto fopra il paefe 
fuddetto, attefa la fommiffione volontaria del Re 
dei Bulgari, ed il poffeffo che il Papa Niccolò 
ne aveva prefo, inviandovi Vefeovi e Sacerdoti, 
i quali la nazione aveva ben ricevati , e tratta- 

> va tuttavia con rifpetto : che quindi la qucflione 
era decifa , e che pik non fi trattava d’ efami- 

nare 
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nare da qual Chiefa doveri dipendere la Bulga- 
ria ; ma fe (ì pretendeva di toglierla alla Chic- 
fa Romana, a cui elTa apparteneva di dritto e 
di fatto. Malgrado la forza di tali ragioni, i 
Greci deeifero in loro proprio favore. La f«n* 
lenza, polla nelle mani degli Ambafciatori , di- 
ceva, che i Legati dell' Oriente , come Arbitri fra 
i Legati del Papa ed il Patriarca Ignazio , ave- 
vano giudicato , che la Bulgaria dovere effere fot- 
tomcffa alla Sede di Collantinopoli . L’alterigia, 
con cui i Legati del Papa avevano foflenata nel 
Concilio la primazia della Chiefa di Roma , ave- 
va già mal difpoflo l’animo dì Bafilio * e le loro 
eppofìzioni a qaefio decreto , ed il difprezzo che 
dimollrarono della decilìone dei Greci , pretenden- 
do, che il folo Papa avefle il dritto di giudicar 
tutta la Chiefa , r clFcrero anche piU . Eidiffimu- 
lando nondimeno, gli trattò onorevolmente, e 
gli fece accompagnare da uno dei Tuoi Scudieri 
fin a Dirracchio; ma provvidde cosi male alla 
loro ficurezza per il rimanente del viaggio, eh* 
effendofì elli imbarcati fopra il golfo Adriatico , 
furono prefi , fpogliati , e ritenuti dai corfari Schia- 
voni . Bafilio s’ interefsò in feguito , non meno 
del Papa, per la loro libertà; ed elfi tornarono 
in Roma , circa la fine dello (lefib anno . Il Pa- 
pa , malcontento della decifione riguardo ai Bul- 
gari , rimproverò all’ Imperatore la poca cura 
eh’ egli aveva avuta dei Tuoi Legati : minacciò di 
punire canonicamente Ignazio , fe quello aveife 
ofato difporre della Bulgaria; e fcomunicò pre- 
ventivamente quelli , che fpediti dal Patriarca di 
Cofiantinopoli , fi fofiero intromelfi nell’ eferci- 
|H|rvi quialche funzione Sacerdetale. Q.ue(le n>i- 

nacce 
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necce pcr^ non impedirono cke i Bulgari fi uni* 
forrnsffero alla dceifione dei Greci, e che licen* -- 
liaffcro il Vefeovo fiato loro dato dal Papa. 

Riporterò alcuni avvenimenti , dei quali non 
ho ancora parlato per con interrompere ciò che 
doveva dire dell’ottavo Concilio Generale. Nel 
dì ^ di Geonajo dell’ 8^57, in cui i Greci cele- 
bravano la fefia di S. Poliuto , un terremoto ro- 
vefciò molte Chiefe in Cofiantinopoli y quella 
della Madonna f nella piazza di Sigma, rovinò 
interamente, in tempo dell’ Uffizio, ed uccife 
tutti gli affifienti , ad eccezzione di dodici, fra i 
quali era Leone il Filofofo. Le fcolfe che agU 
tarono con violenza la terra, fi fecero replica- 
tamente featire nel tratto di quaranta giorni . 

Nel principio a Ottobre dell’ 870, un’orribil 
tempefia difiruffe anche molti palazzi * ed il ven- 
to ripiegò come una pergamena il piombo che 
ricuopriva la cafa patriarcale , e lo gettò in ter- 
ra. Bafilio aveva già due figlj , Cofiantino da ef- 
fo afibeiato all’ impero , e Leone , al quale fece 
lo fielTo onere nel giorno dell’ Epifania dell’ 870. 

Gli nacque , nel di 23 di Novembre dell’ Ì 6 p , 
un terzo figlio , a cui ci diede il nome d’ Alefian- 
dro , e che nell’ anno feguente , onorò anche della 
Corona Imperiale . Nell’ 870 , n’ ebbe un quarto , 
che fu battezzato nel giorno di Natale col no- 
me di Stefano : ci lo confagrò , fin dalla di lui 
nafeita , al fervieio della Chiefa / e gli defiinò 
la Sede di Cofiantino^li , che Stefano , in fatti , 
occupò, io età di Tedici anni, fotto il regno del 
fuo fratello Leone , dopo la feconda depofizione 
di Fozio . Bafilio ebbe anche quattro figlie, che 
vilTcro tutte nel ritiro d’ un monafiero. 
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Da che i Saracini erano entrati in Bari , non Bafiii* 
celavano di devaftarc tutta la parte Meridionale 
dell'Italia. Per mezzo delle di(Tcn(ìoni dei 

dalle guerre continue fra i divcrii Princti^i di i,aucini 
quel paefe, i Saracini della Sicilia pallamno nel *'*!'* 
la Calabria, e s’impadronirono di moire piazze . 5 , 
Chiamati in ajuto ora dei Principi dì Bcncvcn*^‘J 
to, ora di quelli di Salerno, o dei Conti di ,, , .oT ?■! 
Capua , efli rovinavano gli uni c gli altri , « ?• 

profittavano delle loro (poglie. Padroni di Ta- 
rapto, ponevano in contribuzione la Puglia. 
Giungevano loro, o dalia Sicilia o dall’ Affrica , 
frequenti rinforzi , coi quali efli riparavano le per- 4 8, 4(9. 
dite che avevano fatte nelle loro fcorrcric". 
tono penetrare fin in Roma, dove faetheggiarono ^ 
le Bafiliche di S. Pietro e di S. Paolo, deva- 
flarono tutti i luoghi vicini , difiruflero Fondi , Napoli 
aflediarono Gaeta , e rovinarono l’ armata di Lui- 
gl, Re deir Italia,' che vi fi era portato per far h-t». <<’ 
loro fronte . Sebbene vinti in battaglia da Cefa- 
rio , Duca fli Napoli , continuarono l’ afledio di /a/«. ’ 
Gaeta finattanto che una violenta tempefta fcc® 
perire i loro naviglj . Luigi ritornò in Beneven* Franco * 
to con un’ armata , e difcacciò i Saracini da 
quel territorio. Ma la loro fletta defolò le fpiag- 570,171. 
ge del Mediterraneo; effi fecero varie feorrerie 
nella Tofeana, rovinarono, da un capo all’ al- 
tro , la città di Luni , e fi prefentaroao all’ im* 
beccatura .del Tevere, d’onde una nuova tempe> 
fta gli difcacciò, e fece perire i loro legni. 

Luigi, divenuto Imperatore, formò l’ afledio dì 
Bji'Ì per ^sloggiarne i Saracini; ma dopo pochi 
mefi , fu obbligato , per la loro coraggiofa refiften- 
aa, a tornarfepe nella Lombardia. X Principi di 
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Btfiiìo Salerno, e di Benevento no» ebbero miglior 
An. » 7 x. . B 3 J farono battuti ; e la loro disfatta 

aprì il paiTo ai Saracini per andare a deva()aro 
il territorio di N ipoli, chef apparteneva tutta* 
via air impero Greco. Bari era la piazza d’ ar* 
mi dei Saracini : quivi edi riunivano le loro for* 
ze; e di là fì fpandevano in tutto il continento 
dell’ Italia . Adalgifo II , Duca di Benevento , 
per porli al coperta dalle loro devadazioni , fti 
obbligato a pagar loro un fulfiiio annuale. Tutte 
quede convenzioni erano in puro fcapito ; quei 
Barbari ricevevano il denaro, e continmvaao le 
loro fcorrcrio. Una vittoria, riportata fopra le 
truppe Italiane, gli pofe in polTeiro d’ una parte 
del Ducato di Benevento , dov’ elfi rovinarono 
le Chiefe ed i monaderi , e. didrulfero molte cit- 
tà riguardevoli . L’ Imperator Luigi , mal fervito 
dai Principi Italiani , riufeì anche male in una 
feconda intraprefa formata per riacquidar Bari : 
«i fu battuto; ed il foccorfo del Tuo fratello 
Lotario , Re della Lorena , non gli procurò fe 
non piccoli vantaggi . Finalmente, nell’ 8^8, dopo 
aver prefe ai Saracini Matcra , Venofa , e Cano* 
fa , incominciò di nuovo con tutte le fue forze 
. r adedio di Bari. Per attaccarla nella parte del 
mare, ei ricorfe a Bafilio , e conchiufe con elfo 
un trattato d’alleanza, nel quale promife la Tua 
figlia Eraiengarde in moglie al giovine Codantl* 
no. Gli Storici Greci attribuifeono l’onore della 
prefa di Bari a BaGlio, d’cendo che quedo Prin- 
cipe, non giudicando la dotta d’ O ifas abbadan- 
za forte per riufeire in una tal’ imprefa , ottenne 
da Luigi alcune partite di truppe , per adediare 
la piazza nella parte della terra, mentre Or ifas 1* 
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attaccava in quella del mare/ che 1 ’ Ammiraglio 
Greco uni le fuc navi con quelle di Ragufa, e di 
tutta la fpiaggia Dalmatina* e che con tali Toc* 
corfi i Greci riacquidarono la città, lì refera 
padroni di tutto il paefe all* intorno, ne difcaccia- 
rono i Saracini , riportarono le loro fpoglie ia 
Coftantinopoli , e lafciarono a Luigi i prigionie* 
ri nemici , col loro Sultano , di cui gli ftclfi 
Storici raccontano molte favole. 

Gli Scrittori Occidentali , che io credo rae> 
glio iftruiti di tali avvenimenti , attribuifcono 
la gloria d* una tal conquifta all’ Imperator Lui* 
gì . La flotta Greca , dicon' effi , compofta di 
dugento vele , dopo aver tenuta per qualche 
tempo adediata la città, li ritirò nel porto di 
Corinto, e lafciò Luigi fotto Bari. Il Principe 
Francefe riportò molti vantaggi fopra diverie par- 
tite di Saracini che accorrevano in foccorfo del- 
la città. Finalmente, dopo un afledio di quat- 
tro anni, nel dì 13 di Febbrajo dell’ 871, egli 
entrò in Bari, e pafsò tutti a fil di fpada. Sic- 
come tutte quefte piazze* erano appartenute agl* 
Imperatori Greci , così non era polHbìle che Ba- 
jjlio non concepiffe qualche gelofia contro il Prin- 
cipe Francefe, il quale non ne faceva la con- 
quida per reflituirle ai loro antichi padroni . Dall* 
altra parte , fembrava che Luigi avefle formato qual- 
che difegno .fopra Napoli e lopra Amalfi, città 
tuttavia foggette all’ impero Greco : entrava nelle 
loro querele * e proteggeva ora l’ uno , ora l’ altro 
partito fecondo il refpettivo difegno , e piò ancora 
fecondo le fue ambiziofe mire. (Quindi Bafilio, in 
vece di congratularfi con Luigi dei vantaggi H- 
jportati, fi lamentò d’aver egli prefo il titolo 
’ , “ à' ìta,n 
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d'imperatore dei Romaai , pretendendo che do* 
vede contentarli dì <|ucllo d' Imperatore dei Fran* 
ceG. Soggiungeva cn egli era debitore della prefa 
di Bari ai Greci : i quali avevano ridotta quella 
città agli edremi, mentre i Franceli, rinchiuG 
nei campo, li occupavano nei foli loro piaceri; 
e che quindi il vero Imperatore Romano aveva 
fopra la città medefima due titoli, l’uno dell’ 
antico podedo , 1* altro della nuova conquida . 
Luigi rirpofe con fiererea^ , che il titolo d’ Im- 
peratore dei Romani gli apparteneva legittima- 
mente e che i Tuoi antenati lo avevano avuto da 
Dio , e dai Romani medefimi . Si lamentava , dal 
canto Tuo , della mala-fede dei Greci , attefo che 
i Napolitani , loro l'udditi , avevano dato afilo , 
• fegretamentc anche foccorfo agl’ Infedeli . Qual 
parte ( diceva egli ) peffono avere % Greci nella 
prefa di Mariì Dopo aver fatta una vana pompa 
di valore in uno 0 due attacchi , non hanno forfè 
abbandonato f aff'dio , lafciando tutte le fatiche j 
ed i pericoli ai Francefi} Il loro Comandante Or/- 
/rfx, in vece df allontanare le navi Saracine accorfe 
in ajuto della città affediata , impiegò la fua flotta 
nel cojleggiare i lidi della Scbiavonia Francefe. 
Minacciava all* Imperator Greco una rapprefaglia , 
qualora quello non avede indennizzati i Tuoi lud- 
diti dei torti, eh’ edi avevano ricevuti. Lo invi- 
tava a fpedire una flotta capace di chiudere ai 
Saracini l’ingredo del golfo Adriatico; m«ntr* 
egli avrebbe attefo a difcacciargli da tutta la 
Calabria per andare in feguito a liberare la Si- 
cilia dal giogo di quelli Barbari . Credendoli agli 
Scrittori Occidentali, Bafilió, temendo il caratte- 
re intraprcndeatc di quello Principe della nazione 
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Franccfe , voleva piurtollo per vieini i Saraeini 
che i Franccfi. Cosi entrò nelle trame, che 
Adalgifo , Duca di Benevento, formava contro 
Luigi , la di cui alterigia e durezza gli erano 
divenute infofifribili . Molte città dèlia Campa* 
gna , del Sannio, e della Lucania fi ribellarono^ 
c riceverono le truppe Greche. Luigi ftelfo fu 
atreftato in Benevento; ma effendo, dopo qua* 
tanta giorni , ufeito di prigione , ripigliò tutte le 
piazze , diiltpò i fegreti maneggj dei Greci , e noti 
lalciò loro fe non la vergogna d’eflerfi oppodi, 
per mezzo dei loro intrighi , alla libertà dell* 
Italia . 


I progreffi del Criftianefimo nella Ruflla , é 
la diflruzionc dei Paoliciani confolarono Bafilio ^,one Cri. 
del poco buon cfito dei fuoi maneggj nell’ Occi* 
dente . Le fcorreric dei Ruffi fotto il precedente „en» 
regno avevano già fatta loro conofccre la Criftia- 
Da Religione: Bafilio profittò di quella apertura jg,, 
per conchiudere con effi un trattato di pace ; e »• 
dopo aver raddolcita con doni la loro naturai fc-o.y'a/, 
rocia, fece loro accettare un A rei vefeovo ordinato 
da Ignazio. Le iflruzioni di quello Prelato , che p/ 
Dio per fua grazia volle rendere fruttuofe, fec6to»u , ii>. 
nel paefe molti Cridiani , che riconobbero per ló- 
ro madre la Chiefa Greca . Ma il Principe , ed 
il groflb della nazione rimafeto per lungo tempo 
attaccati all’ idolatria . 


I Paoliciani, flabiliti in Teflfrica, c colle* 5tiX. 

f ati con i Saracini di Malatia , non ceflandOj'j'pYgfi^ 
i devadarc TAfìa Minore, s’ inoltrarono colle <ì«ai. 
loro feorrerie , da una parte , fin a Nicea éd a 
INicoraedia; e dall’altra, fin ad Efefo, dove fac* Ctir. j». 
cheggiarono , e profanarono la Chiefa di S. Gìo* 
St.degl'Im^.r\xnX. Vanni 
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vanni Evangelifta. Effcndo morto Carbcas, cfifi 
avevano alla loro tefta il di lui figlio Chifochir, 
^"t6r‘>6t meno prudente che valorofo , fiero , e mor- 
i»9p47>ital nemico deH’impero Greco, Bafilio , naturai- 
mente pacifico, gli fped't Pietro di Sicilia p*r 
P»rfb p trattare del rifeatto dei prigionieri ; c per impc- 
gnarlo , s’ era pofllbile, a vivere in pace, ed a 
4 ? , 4'«. rifparmiare il fangue dei Criftiani . Ei gli offri- 
molt’ oro argento e ftoffe , delle quali i Pao- 
Ctn'f p. liciani avevano bifogno per vcftirfi , ignorando 
tutte le arti delle manifatture . Pietro reflò per 
pove anni in Teffrica , dove gli riufe) di ricom- 
prare tutti i prigionieri,* ma trovò un oracolo 
invincibile alla pace nell’ odio ofiinato , e nella 
fierezza indomabile di Chifochir, il quale rifpo- 
fe infolentemente all’ Imperatore , che fe voleva 
la pace, doveva rinunziare all’ impero dell’ Orien- 
te , e contentarfi di ciò che poÀTedcva al di là 
del Bosforo ; altrimenti , ci avrebbe faputo obbli- 
garvclo colle armi. Nel medefimo tempo, per fo- 
Bcncrc quefte minacce coi fatti , marciò verfo 
Ancira: ne devafiò il territorio, come anche quel- 
lo di Cornane nel Ponto; e fe ne tornò con 
lin immenfo bottino, e con un gran numero di 
prigionieri , 

L’ Imperatore, offefo vivamente d’ un in- 
r^r^mììr. fulto COSI patente, pofe in piedi un’armata, c 
volle comandare in perfona. Diceva foveate, che 
irò di un Principe, dovendo fe ftcflb ai fuoi popoli, 
per afficurare la loro tranquillità, deve rinunziare 
alla propria . Sentimenti cosi generoli lo rendeva- 
no degno dei più grandi vantaggi . Pure i prin- 
cipi della campagna non furono felici : o che gli 
mancaife l’ elperienza ^ 0 che (i lafciafle trafpoc* 
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tare da uo troppo brillaote valore , ei fu replicata* 
mente battuto ‘ e farebbe flato fatto anche prigio* 
nitro lenza l’ajuto d’un foldato Armeno, che lo 
falvò dalle mani dei nemici . Quefte reiterate perdi- 
te non abbatterono il di lui coraggio; ammaeflra- 
to dalle fue proprie disfatte, e divenuto fuperio- 
re a fé (ledo , cdo lottò coflantemente colla fortuna , 
e la fuperò. Chrifochìr, vinto, fi tirirò in Tef- 
frica, e lafciò i Greci padroni della campagna, 
fopra la quale Bafilio fi vendicò del bottino fat- 
to dai nemici nell’ Alia . Dopo aver defolate tutte 
quelle vicinanze , tentò di prendere la > città d’ 
adalto ; ma avendola trovata adai forte cosi per 
le mura , come per il numero dei difenfori , e 
ben provveduta di viveri ; e non potendo , in ol- 
tre, fupplire alla fuffifienza del fuo efercito in 
un paefe ch’egli aveva già rovinato, fi ritirò, 
contentandofi di difiruggere i cafielli all' intorno. 
Avendo cosi riftabiUto il fuo onore , c riparato 
alla fue perdite , tornò in Cofiantinopoli , cari- 
co di fpoglie , e feguito da un infinito nu- 
mero di prigionieri . La di lui prima cura fu ivi 
quella di ricompenfare il foldato, a cui doveva 
l’onore, e la vita. QueAo valorofo era rimafio 
incognito fenza vantarfi del fervizio predato, e 
lenza prefentarfì all’ Imperatore . Bafìlio lo fece 
cercare ; ma gli riufcl difficile didinguerlo in una 
moltitudine a altri , che come liberatori del 
Principe, accorrevano tutti avidamente alla ri- 
compenfa. Finalmente, edendo egli fiato ricono- 
feiuto dall’ Imperatore , confefsò modedamente d’ 
avere avuta la fortuna di liberare il fuo Sovra- 
no dal pericolo , in cui un eccedo di coraggio lo 
aveva precipitato. Cofiui fi chiamava Teofilatto; e 
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volendolo BaGlio ricolmare di beni, e d’ono« 
ri:,, Signore ( gli diflc ), io fono nato povero, 
„ e ringrazio la Provvidenza, la quale mi ha 
„ procurato un onore più preziofo di tutte le 
,, ricchezze. Le dignità non mi lufingano; non 
„ fon io fatto per effe . La mia vita è di Voffra 
„ Maeftà ; quindi , cfponendola per voi , altro 
„ non ho fatto che rendervi un bene che vi fi 
„ appartiene . Ma fc fiete gencrofo a fegno di 
„ voler pagare un fagrifizio che io vi doveva, 
„ altro non vi chiedo che un poco di rena per 
„ far fuffiftere la mia famiglia. “ Bafilio , at- 
tonito per un così raro difintereffe, gli diede 
un’ eftenfione di terre del dominio Imperiale . Que- 
fio Teofìlatto fu padre di Romano Lecapene , che 
pervenne in appreffo all’impero. 

Nelle vicinanze di Teffrica erano molte cit- 
tà popolate di Saracini dipendenti dal governo 
di Malaria, ma collegati coi Paoliciani . Quefii 
popoli , intimoriti dalle devaffazioni fatte da Ba- 
glio , mandarono a chiedere la pace , e 1* alleanza 
dell’Imperatore. La città di ’Taras fu la prima 
a difiaccarfi dagli fiati del Califfo. Un Principe 
Armeno, detto Curticio, padrone del cafiello di 
Locane e d’ un vafio territorio , d’ onde faceva 
frequenti fcorreric fopra le terre dell’impero, fi 
fottomife con tutto il fuo popolo. Il credito di 
Sovrano giufio e clemente , che Bafilio aveva ac- 
quifiato fui principio del fuo regno , riceveva un 
nuovo lufiro dal di lui gran vaiare. Nell’anno 
feguente , ei s’ incaricò di nuovo delle funzioni di 
Generale; e per togliere ai Paoliciani 1’ ajuto dei 
Saracini in cui conGfieva la loro maggior forza, 
marciò verfo Malatia . Quefia città era fiata ro« 
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Vinata da Tcofìlo , come lo erano fiate altresì Sa- 
molata , c Sozopctra . Ma ficcome l’ impero non 
aveva piìi forze baftanti per confervare le con- 
quifie troppo lontane dal Tuo centro, così i Saracini 
avevano rifiaurate le piazze fuddette. BaQIio di- 
fiaccò una partita- delle fue truppe, fotto gli ordini 
d’ un Aio congiunto , guerriero efperimentato 
chiamato Crifioforo, per andare ad attaccare So- 
zopetra, città, ch’era fituata in una gola fra il 
monte Amanus, ed un ramo del monte Tauro. 
Crifioforo la forprefe fpeditamente , fe ne impa- 
dronì d’ alTalto , pafsò a fil di fpada gli abitanti , 
fece un ricco bottino , e liberò un gran numero 
di prigionieri Greci , che vi erano cufioditi , come 
in una Acura prigione. Di là, taccheggiando, ed 
incendiando tutto il paefe , corfe a Samofata , che 
non gli fece una maggior refifienza ; e carico di 
fpoglie, e feguito da una folla di Greci liberati 
e di Saracini prigionieri , andò a raggiungere 
l’Imperatore. 

Quefio Principe, arrivato fopra la fponda p,ci r 
dell’ Eufrate, credè che gli farebbe fiata cofa glo-E“f«w,' 
' riofa paflarlo , e far moftra delle armi Romane 
in un paefe, dove le medefime avevano tante 
volte trionfato, ma dove, già da lungo tempo 
indietro , erano incognite . Sebbene foflfe nel cen- 
tro della fiate, 1’ Eufrate fi trovava allora ingrof- 
fato da un accrefeimento d’acqua confiderabile; 
talché r inondazione ne rendeva difficile il gua- 
do . Bafilio fi fece un punto d’ onore fuperare 
quell’ oftacolo * c fenz’ afpettare che il fiume fi 
fofle ritirato nel fuo letto , vi gettò un ponte 
di battelli. Egli aveva una maniera ficura di 
rendere i foldati iadefeffi , quella , cioè , ^ di di- 
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vìdcrne le fatiche. Si vedeva 1’ Imperatore i coU^ 
accetta in mano , tagliare gli alberi , legare le ta- 
vole, portare lopra le fpalle peli che farebbero 
flati eccedenti per gli uomini i piìi robufli . Quell* 
efempio del Principe facilitò un’imprcfa, che da 
principio era fembrata difficile. £i pafeò l’ Eu- 
frate: prefe d’affalto il callello di Rapafache: 
faccheggiò molte altre piazze lungo il fiume : 
fpopolò tutto il paefe fra l’ Eufrate , e T Arfa- 
nias ; c dopo aver rinnuovato il terrore del no- 
me Romano nella Soflene e nelle contrade della 
Mefopotamia , fe ne tornò verfo Malaria . 

I Saracini , che avevano radunate tutte le loro 
diMaum forze in quella città, all’ avvicioarfi dell’ Impera- 
tore, ufeirono in ordine di battaglia , dando in 
grandi urli . Bafilio , alla teda dei fuoi fquadroni , 
h avventò loro addoffo colla fciabla in mano ; ed 
cfponendolì con un intrepido ardire, fi velfe dove 
la mifehia era piò ardente, e fece prodigjdi valo- 
re. Alla villa del di lui pericolo, i foldati, piu 
non conofcendpne per fc deffi, incalzarono, rove- 
feiarono , e calpeflarono tutti quelli , che loro fi fe- 
cero davanti . I Saracini fi precipitarono nella cit- 
tà , dove furono infeguiti colla fpada alle reni ; 
quelli , che non depofero le armi , furono trucida- 
ti; talché tutto lo fpazio fra il campo di batta- 
glia , e le porte di Malatia fi vidde feminato di 
cadaveri . L’ Imperatore fece fubito innoltrare le 
macchine, e fi preparò all’ aflalto . Ma allor- 
ché r ardor della pugna fu alquanto intiepidito , 
avendo egli faputo dai fuggitivi , che la città , cir- 
condata da forti mura, difefa da una numerofa 
guarnigione , e ben provveduta di munizioni da 
guerra e da bocca , era in illato di refifier lua- 
, gamen- 
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gamente, rifolvè di ritirarfi, c s incamminò ver- 

10 Tcffrica* Siccome la flagione era troppo innol* 
trata per intraprendere un difficile affedio , cesi 
ei fi contentò di dare il guado j c dopo aver ri- 
compenfati tutti quelli che fi erano fegnalati nei 
combattimenti , tornò in Cofìantinopoli , dove 
rientrò in trionfo. Tutto il popolo lo ricevè con 
acclamazioni di gioja, e lo condude in S. Sofìa, 
dove, dopo aver egli refe grazie a D'o dei van-* 
taggj riportati , ebbe dal Patriarca Ignazio, a piò 
deir altare , una corona di vittoria , e rientrò nel fuo 
palazzo • ma non fi rifiorò delle fatiche della guer* 
fa fe non àpplicandofi agli affari del governo. 

A Crifochir era facile riparare alle fue per* *“• ®^>* 

dite. Tutti i Paoliciani erano foldtti : quindi xxiv. 

egli formò ben prefto un’armata piti numcrofa <ii fpedi*i,n# 

quella desìi' anni precedenti * ed elfcndofi pofto , cono® 

‘ j* Cri(®ckir 

11 primo, in campagna, marciò nella Cappadocia , • 

dove devaftò tutti i paefi . L’Imperatore fi prepara- 
va anch’egli a partire , alla teda delle fue truppe: 

ma effendoglì fiato rapprefentato , che Crifochir 
era un nemico indegno d’ eflb * e che non con- 
veniva alia Macftà Imperiale correre continuamen- 
te dietro un fuorufeito la di cui forza confifieva 
nella fola audacia , ei fi contentò d’ implorare 
Colle orazioni T «juto di- Dio , e diede il coman- 
do della fua armata a Crifioforo , che aveva fatto 
Capitano della Tua guardia. Bafilio era un grand* 
uomo per il fuo fecole, ma quello era un fccolo 
degenerato, ed ignorante j talché era difficile che le 
anime le piìi elevare non partecipaflTcro della de- 
bolezza che le circondava . Ei chiefe pubblicamen- 
te a Dio, mercè l’ interceflìone di S." Michele o 
del Profeta Elia > di non levarlo dal Mondo pri- 
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p«filio mg che avcffe veduto perire Crifochir , e gli 
avcffe conficcati tre dardi nella tcfta • preghiera 
barbara e degna piìi dei Trojani dell’ Iliade, che 
UN Principe Cri ili ano . Criftoforo, avendo tro- 
vato Crifochir accampato preffo Agranrs nella 
, Cappadocia, fì accampò egli fleffo in vicinanza 
della città di Sibore* e liccome la fua armata 
era meno forte, co$ì evitò di venire alle mani , 
contento di riftringere il nemico , e d’ impedire 
eh’ effo faceffe fcorreric . La fiate fu confumata in 
^ piccoli attacchi e fcaramucce , nelle quali i vantag- 
gi erane alterni fenza mai venirG ad un’ azione de- 
cifiva . Air avvicinarfi dell’ inverno , Crifochir , ve- 
dendo di non poter dare una battaglia campale , e 
le fue forze confumarG inutilmente, fc ne tornò 
in Teffrica con un gran bottino. Il Generale Gre- 
co lo fece infeguire da lungi da due coorti , l’ una 
di Gappadoci , l’altra d’ Armeni. QueGc avevano 
ordine d’ offervare la di lui marcia* e nel cafo> 
in cui il medeGmo avcffe voltata ftrada per rien- 
trare nelle terre dell’ impero , di dargliene fubito 
avvifo, ma continuando effo a ritirarfì , dopo 
' averlo veduto paffar la frontiera i di tornarfene 
al campo , 

XXV. In quella marcia l’armata Paoliciana, giijn- 

iopra il margine d’ un profondo bor- 
ci*Ri . ro , fi accampò al piè d’ una montagna ricoperta 
di bofehi. Le due coorti, che la feguivano fenza 
effer vedute, falirono nella fommità dell’altra mon- 
tagna polla ncH’oppoflo margine * ed offervando al di 
fotto il nemico, che ri pelava fenz* al ciina diffiden- 
za , ardevano d* impazienza d’ attaccarlo , promct- 
tcndoG , malgrado il loro piccol numero, una ficura 
vittoria, jgiegnava da lungo tempo indietro una 

geloGa 
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gclofia di valore fra i Cappadoci , e gli Armeni ; 
ma avendola in quell’ occalìone la vicinanza dei 
nemici accefa piìi vivamente: %jt che giovane le 
parole ( efclamò un foldat® Armeno ) , mentre que» 
Jla ccntefa onore fi può decidere facilmente coi fat- 
ti ? iAvventiamoci /opra il nemico , che fi offre ad efpe- 
rimontare ilnofiro valore ^ ed effe giudicherai qual par- 
tito deve riguardarfi come fuptriore . Gli UflGziali , 
vedendo quanto potevano fperare da quell’ ardore 
fecondato dal vantaggio del pollo » crederono di 
dover avventurare 1’ attacco . Scelfero adunque 
nelle due coorti feicento uomini , che fecero feende- 
re , col favor della notte , in un bofeo lungo la mon- 
tagna, due o tre tratti di dardo lontano dal campo 
nemico ; e lafciarono fopra la cima il rimanente 
delle due coorti , ordinandogli , fubito che gliene 
folle (lato dato il cenno , di prorompere in grandi 
urli , e di fuonare tutti gli llrumenti militari. 
Poco prima del Terger del Sole , tempo in cui il 
fonno Tuoi elfer piU profondo e pili tranquillo, 
i foldati dell’ imbofeata gridarono con tutte le loro 
forze , Vittoria alla Croce ; fi avventarono fopra il 
campo ; e nel medefiroo tempo i loro compagni fece- 
ro , dall’ alto della montagna , uno llrepito orribile , 
che fu raddoppiato dagli echi all’ intorno. I Paoli- 
ciani , fvegliandofi atterriti , non fapevano nè porli 
in ordine , nè difenderli . Oppreffi dai dardi , tra- 
fitti dalle lande prima d’ aver riconofeiuto con chi 
dovevano combattere , ed argomentando dallo llre- 
pito che udivano d’ aver tutta l’ armata addoflb , 
ad altro non penfarono che a fuggire fenza vol- 
gerli indietro. Furono perfeguitati per dieci leghe ^ 
c tutto quellp tratto di drada era ricoperto dei 
loro morti, e dei loro feriti. 

CrifoM 

i 


Digitized by Google 



Fafil'o 
An. *7j. 

XXV/ 
Diftrulho- 
ne di Tef- 
frica e 
dei Paoli- 
eiaai . 


12S Storta 

CnTochlr, dopo aver farri inutili sforzi pef 
ri renargli , obbligato a fuggire egli ftcflo, fi ^d- 
de infeguito da un cavalleggiere , chiamato Pula» 
do, (iato altre volte fuo prigioniero . Quello, fra 
tutti i fuoi nemici , era quello , da cui poteva fpe» 
rar pili grazia* ei lo aveva trattato con umanità, 
e lo aveva liberato fenza chiederne alcun rifeatto. 
Attonito , nel vederfelo dietro colla chiaverina iti 
mano, c col furore dipinto negli occhj .* Ingrati 
Putado ( gli diflc ) ! ti ho io fatto per vederti 
ios) impegnato a togliermi U vita ? 7'/ fel adunque fcot* 
dato con qual bontà ho rifparmiata la tua ? -• A’o ( ri- 
fpofe il Barbaro ) * io ti reco il prei^pp di tutti i buòni 
trattamenti , Siccom’cgli pronunziò quelle parole con 
un tuono che annunziava la morte, cosi Crifochir, 
pieno di {pavento , c continuando a fuggire , fu 
trafportato fopra l’orlo del borro, che il fuo ca« 
vallo non ofava paflare. In quello momento . Pu* 
lado lo raggiunfe colla fua chiaverina, e lorove- 
fclò in terra. Diacenizo, di lui feudiere , il folo 
che non lo abbandonò, fmontò da cavallo* e ve» 
dendolo vicino a fpirare, gli follcvò la tella , e 
glicl’ appoggiò ai fuoi ginòcchj , diUruggendofì in 
lagrime. Egli rcfpirava ancora , allorché fopraggiuo* 
fero altri cavalleggieri , i quali gli troncarono là 
tella , ed incatenarono Diaconilo , inficme Cògli 
altri prigionieri . Qjclla fella fu fpedita all’ Im- 
peratore , che pertuadendoli , che Dio aveffe - 
gradita la fua preghiera, la fece appendere ad un 
albero, e la trafilfe con tre dardi. Frattanto Cri- 
floforo , avvertito del buon elìto inafpettato del 
fuo dillacca mento , fi portò immediatamente a rag- 
giungerlo; c s’incamminò verfo Teffrica, i di 
cui abitanti ) pieui di terrore , non fecero alcuna 
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rcfiflenza . Un terremoto , fentito nel momento j*’® 
tnedefimo, fembrava annunziare , che il Cielo agiva 
di concerto col nemico . Quindi , fenz’ afpcttarc 
ralTedio, abbandonarono la città, andando gli uni 
a gettarfì nelle braccia di Cridoforo, e gli altri 
a cercarfi un afilc fra i Saracini . La piazza fu 
trovata deferta , e fu interamente dlftrutta . Que- 
fìo covile di fuorufeiti , e di malvagj divenne un 
mucchio di rovine ; e la potenza dei Paoliciani , 
che aveva per venti cinque anni fatto tremare 
l’Afia fin al Bosforo, fi eflinfe, come un fulmi- 
ne dopo un incendio di corta durata . La loro 
Setta non peri Con effi , i quali , zelanti della pro- 
pagazione del loro errore, avevano fpediti i loro '' 
Miffionarj fin nella Bulgaria , d’onde gli errori del 
Manicheifmo fi fparfero nell’ I uropa . Sebbene Cri- 
fochir foflc detefìato da tutto l’impero, l’ingrato 
Pulado , uccifore dei fuo benefattore , lo fu anche 
più. Air oppofto, la fedeltà di Diaconizo fu ri- 
compenfata dalla pubblica (lima : l’ Imperatore lo 
rimife in libertà; e Leone, fucceflbre diBafilio,^ 
gli conferì impieghi onorevoli nelle fue armate. 

La gioja , che quelli vantaggj arrecavano all’ 
Imperatore , era contrappelata dagli amari ram- zè deli» ' 
marichi,^che gli cagionavano le fregolatezze della 
fua forella , e della Tua moglie . Li non doveva ^lie di 
fperarne una più regolar condotta : aveva da fe lleflb 
favorito lo fcandolofo commercio della fila forel* ^3^.' 589. 
la Tecla col fuo predeceflbr Michele; e la fua^'"»'®^^* 
moglie Eudocia era fiata lungamente concubina di /eflV°47«* 
quello Principe. Pure fi era lufingato, che il can- ^ «u.'». 
giamento dello fiato avelie dovuto produrre nelle x"o^sym' 
due Principelfe la llella riforma, che aveva prò* f'fg- 
dotta io elfo. S’ingannò; « fiavvidde ben prello, 

che 
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Baf»ii« che la fua forclla , perdendo Michele , non aveva 
^ 'perduta l’ abitudine alla diflTolutezza . Uno dei dì 
lui UfRziali, uomo corrotto, e fenz* altri princi« 
pj che quelli della Corte, gli parlò un giorno, 
come d' una cofa indifferente , del commercio di 
Tecla con un Signore; chiamato Neutacomito. 
BaGlio , arroffeodo nel vedere ehe la depravazione 
dei coflumi era divenuta talmente in voga , che 
piò non cagionava veruno fcandalo, G fece con- 
durre davanti Neutacomito; e dopo d’ averlo 
fatto percuotere colle sferze , 1’ obbligò a prende- 
re r abito monadico : conGfcò quindi i beai del- 
la fua forella, e la rinchiufe in un Monadero. 
Avendo feoperto un intrigo conGmile fra T Impe- 
ratrice , e Niceta , fuo Maedro di cafa , attribuì a 
fe deflb il difonore , che riceveva dalla fua mo- 
glie ; c febbene tal* ingiuria gli fofle perfonale , 
non punì Niceta piò feveramente che Ncotaco- 
mito. Qued’ Uflfìziale, eflendoG Gnceramente con- 
vertito , fu , fotto il regno di Leone , onorato della 
dignità d’ Economo di S. Sofìa ; c fabbricò un 
monadero, dove conduce il redo della fua vita 


XXVIII. 
Pouve 'fio- 
ri dei Giu 
dei . 


XX'X 
F fit'o 
fletta 


nelle auderità della penitenza. 

BaGlio , zelante per la falute dei fuoi fud- 
diti , attefe fpecialmente alla converGone dei Giu- 
dei . Stabilì alcune conferenze , e gli allettò colle 
ricompenfe , promettendo penGoni , onori , ed 
efenzioni da ogni dazio . Un gran numero , fra 
edi , ricevè il batteGmo ; ma lo fece piuttodo 
per intcreffe, che per perfuaGone; dopo la di 
lui morte , i nuovi convertiti ritornarono , per 
la maggior parte , al loro primo errore . 

L’ Impcratwe , per ornare una nuova Chiefà- 

che fabbricava^ fece fondere gran quantità di 

- - - - 
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▼afi di rame del fuo palazzo ; e diede ordine che 
vi fi trafportalTero molti marmi , colonne , mo- ' 
faici , e ftatue , fra le quali una di bronzo rap» 
prefentante un Vefeovo con in mano il Paflorale 
circondato da un ferpente. Un giorno , in cui 
l’Imperatore vilìtava i lavori , avendo poflo il dito 
nella gola del ferpente di bronzo, fu morficato 
da un vero ferpente che vi fi ara annidato , mor- 
ficatura, di cui ebbe molta pena a guarire. Vi era 
allora il cofiume di feppellire nei fondamenti dei 
grandi edifìzj qualche memoria del Principe, che 
8»i faceva innalzare . Quindi fu polla in quelli 
di quella Chiefa una ilatua di Salomone , fopra la 
quale era incifo il nome di Bafilio , . 

I Saracini di Tarfo poffedevano il caflello di " ' ‘ 
I.ule, piazza affai forte, d’ onde facevano conti- cu^^re’ 
nue Icorrcrie nelle provincie vicine . Bafilio lo fc* centro i 
ce attaccare , e fe ne impadronì , parte a forza , ’ 

e parte per mezzo d’intelligenze. Un’ altra ^73 , f 74, 
fortezza , chiamata Melus , fi arrefe; e lo ftelfo cor- 
po di truppe prefe e diflruife la città di Gaflaba- 77. p. us, 
le ) di cui fi erano impadroniti i Paoliciani dopo 
la rovina di Teffrica , Quelli vantaggj rallegrava- 1,5^, i9«# 
no Baflio; ma egli fi rimproverava di non aver- 
gli comprati colle fue proprie fatiche. Pafsò adun-po"^,’. p 
que nella Cappadocia, col fuo figlio Goftantino ’7»,<5r/-^. 
che voleva avvezzare alle fatiche , ed abilitare 
nelle operazioni della guerra; e giunto in Cefarea,/* s**- 
dopo aver confumati alcuni giorni nell* efercitare 
le fue truppe , fi fece precedere dalle milizie leg- TaS c.j.i* 
giere , c le feguì fubito col refto dell’ armata . 

Tutto gli cedeva ; i Saracini o erano fuperati nelle 
piazze , o le abbandonavano al di lui avvicinarfi . 
Àpabdclc , Emir d’ Anazarbc , terrore dì tutti i pacfi 

vid- 
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CtfiUa vicini, non afpcttò l’ Imperatore * ma fe ne fug* 

Ab> *75» ÌQ Malaria. Semas, altro Saracino accantonato 

nelle gole del monte Tauro , che dcfolava colle 

fuc continue (correrie le frontiere dell’ impero , 

andò a fottometterfl a Bafilio : 

XXXI. J1 Lettore ha potuto accoreerfi , che i Saracini , 
Cirattert j ' • ° • 

dei g.r.,«i. acquiltando una maggior potenza, avevano cangia* 

ni d' ^uel to carattere. Non fi vedeva piu in effi quell’ im- 
itmpo. pgjyafQ valore infiammato dal fanatifmo, che non 
conofccndo ofiacoli, correva egualmente incontro al* 
la morte , ed alla vittoria ; da un fecola indietro , 
erano elfi alternativamente vinti, e vincitori . Pa- 
droni del piu grand’impero che fulUfiefie allora 
fopra la terra, e fofienuti da tutte le forze dell* 
Oliente, facevano con ricche e numerofe armate 
progreffi minori di quelli , che avevano già fatti con 
pochi foldati poveri, e quali nudi fotto i primi 
Succelfori di Maometto . Le ricchezze avevano in- 
trodotto fra elTi il loro difiruttore veleno * talché 
di quella forte e vigorofa tempra , che rendeva 
i loro cuori faldi al pari dell’ acciaro delle loro 
fpade, altro loto più non refiava che la fierezza . 
Mentre le delizie di Bagdad rendevano effemmi- 
nati i loro Califfi, effi $’ indebolivano da fe me- 
defimi coir ufo dei piaceri ; ma pertinacemente tur- 
bolenti , confervavano 1’ avidità delle conquide , 
perdendo i mezzi di conquifiare . Leone , figlio 
di Bafilio, dipinfe, nella Tua opera di Tattica, 
la maniera con cui i Saracini dicevano allora la 
guerra . Quefta nazione , difprczzando l’agricoltura , 
non aveva rifforfe fe non nelle armi ; vivendo di 
bottino, era dalla necelfità condotta alla guerra; 
quindi le di lei armate fi trovavano ingroffate da 
una moltitudine di miferabili, chiamati a eom- 

batte- 
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battere dall’ interelTe della propria fu(fif)enza. 
Quando lì trattava d’ una fcorreria , o d‘ una 
guerra , non fi facevano leve di foldati ; portare le 
armi , non era una profeflìone particolare Si pub- 
blicava il giorno della partenza^ ed i ricchi vi ac* 
correvano per i’ onore della patria , i poveri 
per la fperanza del bottino : cosi 1’ armata era 
tutta comporta di volontarj . Le donne, e quelli 
che per la loro debolezza rertavano preflb d’effe, 
porgevano le armi, e partecipavano ia tal guifa 
della fpedizione. La più gran parte delle truppe 
confirteva in cavallerìa ; i loro fanti medefimi mar- 
ciavano ordinariamente a cavallo; ovvero, fe non an- 
davano troppo lungi , montavano ia groppa dietro i 
cavalleggieri . L’armata era lempre preceduta da 
una truppa d’ Etiopi a piedi, e quafi nudi, squa- 
li non avevano altre armi che l’arro, ed i dar- 
di . I cavalleggieri andavano ben armati ; i loro 
budrieri, lefpade,le briglie dei cavalli erano guar- 
nite d’ argento. Facevan effì un gran conto dei 
Jora cavalli , che rifparmiavano a corto della pro- 
pria loro vita ; quindi non fc ne fervivano per 
trafportare i bagaglj ; le loro bertie da carico era- 
no i cammelli, gli alinì, ed i muli. Effì temevano 
foprattutto i combattimenti notturni / e fe giunge- 
vano di fera fotto qualche piazza d’ armi , dove 
dovevano condurre la notte, fi trinceravano con 
diligenza per garantirfi da qualunque infulto, 
11 loro ordine di battaglia e di marcia era fem- 
prc in lungo quadrato ; in oltre , effì avevano prefè 
dai Romani l’ evoluzioni , e le armi . Collocavano 
fovcntc i loro cammelli nel cent o dell’ armata; e 
le bandiere, che s’innalzavano (opra le bertie da 
foma ^ facevano apparire gli fquàdroni più nu- 

(Qcrofi , 
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i'io mcroG . Nc! combattimenti lo ftrcpito dei fambu- 
ri e dei cembali, ai quali i loro cavalli etano 
avvezzi , terminava di mettere in difordine 
quelli del nemico, già inceriti alla villa dei cam- 
melli . Afpettavano gli attacchi a piè fermo , fenza 
precipitazione , c fenza impazienza . Arditi quan- 
do fperavano la vittoria , timidi nella difperazio- 
ne , più collanti nella refiGenza che ardenti nell* 
alTalto , non perdevano il coraggio fé non quando 
vedevano perderlo al nemico . Stretti nelle loro 
file cogli feudi aggiunti agli feudi , facevano le 
prime fcariche, e non li fcompigliavano fé noti 
quando il nemico aveva già confumate le fue ar- 
mi da getto. Non rompevano il loro ordine, nè 
quando infe^uivano , nè quando erano infeguiti * 
ma fe mai ciò accadeva , non erano capaci di riu- 
nìrfi o di riordinarli . Perfuafi che ogni difgrazia- 
dipendeva da Dio, non lì oHinavano nel reliUere 
alle avverfìtà* ma fi abbandonavano ciecamente alla 
finillra fortuna . Avvezzi a vivere fotto i climi 
ardenti, non fi lafciavano abbattere dai caldi ec- 
ceffi vi : ma non reggevano al freddo ; e le piog- 
ge facevano nei loro corpi lo (lelTo effetto che nei 
loro archi , dei quali rallentavano le corde . .Quin- 
di efli fceglievano la Hate per far la guerra , non 
efercitandofi nelle altre llagioni fe non nelle feorre- 
ric . In fatti , i Greci gli avevano vinti nell’ inverno, 
forprendendogli n?lle imbofeate, e nei paffi angulli , 
dei quali chiudevano loro l’ufcita con alberi ab- 
battuti; o nelle ^ole del monte Tauro, dalla di 
cui cima gli opprimevano coi dardi , e colle grolfe 
pietre che lanciavano loro addofTo , mentre ca- 
richi di bottino , effi attraverfavano quelle mon- 
tagne ptf. ' tornarfene nella Siria . Sebbene 

allora 
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allora degenerati dal loro antico valore , Leone fa 
loro giudizia , dicendo , che fra tutti i nemici dell* ^ ’ 
impero niuno intendeva meglio di loro la guerra . 

L’ attività di Bafil io tolfe loro, in quell’ an- xrxii. 
no, una parte delle loro conquide nella Cilicia . 

Avendo egli paffato il Sarus , marciò verfo il nelle 
Caucafo , preffo il quale i Saracini fi erano accanto- S'i o'» • 
nati entro denfe forefie . L’ Imperatore gli difcacciò 
da quefto pollo , dillruggendo i bofehi col ferro , 
o col fuoco. Arrivato in Gallipoli , ed in Patafio , 
al piè del monte Tauro, e vedendo i fuoi foldati 
feoraggiti per la difficoltà delle llrade, fmontò da 
cavallo ; e marciando alla loro teda , a traverlo di 
fcoglj , di borri, e di terreai impraticabili, rtdi- 
tui loro l’intrepidezza. Il di lui efempio fembra- 
va in certa maniera che defle ai medefimi le ali'. 

Egli incalzò fino a Germanicia i diverfi corpi dei 
Saracini, che trovò per idrada* e gli obbligò a 
rinchiuderli nella città. Per giungervi, bifogna- 
va varcare un fiume affai largo , chiamato Para- 
difo,il quale era guadabile; ma di un fondo fdruc- 
ciolante, e pieno di fango. Bafilio che ‘lo 
durante la notte, effendovi entrato,' il primo, ~ 
li fermò nel mezzo, facendo rifehiarare il guado 
da un gran numero di fiaccole. Accorreva in per- ^ 
fona verfo quelli che vedeva vacillare: follevava 
.quelli che cadevano ; ed in tal guifa ne falvò 
molti y che per mancanza d’ ajuto , fi farebbero an- 
negati. Dopo aver rovinate le vicinanze di Ger- 
manicia, trovando la piazza forte e troppo ben prov- 
veduta , ripafsò l’ Agianus , e fi portò ad affedia- 
re Adanes, fopra il Sarus. Gli abitanti, rifoluti 
dì foftenere 1’ affedio , lafciarono che T Imperatore 
bruciaffe , e didruggeffe tutto U paefe all* iotomo , 



^igitized Google 


lafilìo 
An. S7;. 


XXXIIL 
Ci lui 
rttorno . 


r 

/ 


130 ’ S T O R I A 

da cui avevano ritirati gli uomini , ì grani , e gli 
armenti . Bafilìo prefe Cerone , piccola città del 
contorno j e la fece faccheggiare dai loldati . Inco« 
raggcndogli con talricompcnfa, egli fperava d’im- 
padronirfi d’Adancs, verfo cui fece innoltrare le 
fue macchine ‘ ma la gloria n’era rifervata al Tuo 
nipote Coflantino Porfìrogenito . La vigorofa refi- 
Aenza degli aflediati , e maggiormente i freddi del- 
la Cagione , che incomodavano le milizie accampa- 
te in un terreno umido , ed efpodo ai venti gela- 
ti dell’Armenia, lo determinarono a ritirarli. 

Siccome la di lui armata , carica di bottino 
li traeva dietro una gran moltitudine di prigionie- 
ri , che ritardavano la marcia in quelle alpellri , 
e montuofe (Irade, così egli prefe una rifoluzione 
tanto crudele, che fe fi vuole feufar quello Princi- 
pe colla nccclTità della guerra, bifogna confelTare 
che la guerra è uno fiato di barbarie , capace di 
cangiare gli uomini i più umani in altrettante fie- 
re . Fece trucidare tutti i prigionieri , e preveden- 
do che i nemici fi farebbero appofiati nelle vici- 
ij^n*c, c nei paffi angufii delle montagne, gli pre- 
venne per mez^o delle truppe leggiere, le quali , 
appofiandofi in imbofeata, arrefiarono quelli che an- 
davano a forprenderle . 11 Saracino Adbelomel', 
Emir del paefe, che aveva formato il difegno di 
molefiarlo , vedendo che le favic precauzioni prefe 
dall’ Imperatore lo ponevano al coperto da qualun- 
que infulto , mandò a chiedergli la pace , ed ad 
offrirgli il paefe di cui era padrone . L’ Impera- 
tore accettò le di lui offerte „e n’ ebbe molti buoni 
fervizj contro gli altri Saracini . Dopo avere at- 
traverfato il monte Argeo, ricevè in Cefarea fe- 
lici notizie dell’ altra fua armata , la quale gli fpe- 

diva 
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diva una quantità di fpoglie, cd un gran nume* 
ro di prigionieri Curdi . Quefta barbara nazione , 
che abita oggi al di là del Tigl i , fi fpandeva al- 
lora al di quà dell' Eufrate fin nelle montagne della 
Cilicia, ed era, per la maggior parte compnda di 
Manichei , e d’ alleati dei Paeliciani , che Balilto fece 
anche trucidare . Si fermò quindi per alcuni giorni 
in Midea nella Frigia, dove, dopo aver ricompe- 
rati quelli, che fi etano diftinti nella paffata cam- 
pagna, divife le fue truppe, e le fpedi nei quar- 
tieri d’inverno. Ritornò in feguito in Coftantino- 
poli, e vi fu ricevuto colla fieffa pompa, ed onori 
coi quali lo era fiato tre anni prima . 

Da che i Saracini erano padroni di Tanfo , 
r Afia- Minore non godeva più d’ alcun ripofo . 
La perdita del cafiello di Lule e di tante altre 
piazze, la deferzione di due £mir, la devafiazionc 
di tutto il paefe gli polero in furore . Nei primi 
giorni della primavera , efiendofi effi uniti con quelli 
di Malaria da cui erano feparati per mezzo del 
■monte Tauro, ufeirono in campagna, e portarono 
il ferro, ed il fuoco fin nella Bitinia. 'Andrea, 
Governatore dell’ Ellefponto, avendo radunate le 
truppe della provincia, gli attaccò in diverfi luoghi, 
gli tagliò in pezzi per tutto dove rincontrò , e gl’ 
incalzò fin a Tarfo . Quefio guerriero , lunga- 
mente incognito perchè non aveva altra raccoman- 
dazione fuorché quella del proprio merito, era 
di nazione Scita . Bafilie lo aveva finalmente di- 
(Hnto, e per ricotti pcnfarlo dei fervizj prefiati, 
gli aveva conferito il titolo di Patrizio , il co- 
mando delle truppe della fua guardia, ed il go- 
verno dell’ Ellefponto . Andrea non era lungi da 
Tarfo , allorché ricevè dall’ Emir di quefia città 
^ 1 z una 


BtBUo 
An. 87$. 


An. Ì76. 

XXXIV. 
Vitto ia 
d’ «ndrea 
!o Sciti . 


Digilized by Google 



BtGlìa 
4ii. *^ 6 . 


An. *77< 

XXXV, 
Scip ore 
b«ttuto 


132 Storta 

una lettera concepita nei feguenti termini ; Io par^ 
io per raggiungervi , e per vedere quale ajuto potrete 
[per are da Maria ^ e dal di lei figlio contro un ar» 
mata protetta dal braccio di Dio , e del di lui Pro» 
feta . A quefta empia minaccia il General Greco, 
non meno pio che valorofo , fremè d’ orrore • e 
colla lettera in mano, alzando gli occhj al Cielo , 
efclamò : Poi Figlio eterno di Dio ^ voi Madre d' un 
Dio fatto uomo , F oi che udite le befiemmie di queflo 
nuovo Sennacberib , difendete il vojìro popolo , e fate 
conofeere alle nazioni quanto poco pojfano contro di voi 
le piu numerofe armate . Incoraggi quindi le fue trup- 
pe * e pieno di fiducia nella protezione del Cielo , 
fi avvicinò a Tarfo, ed incontrò i Saracini riuniti 
prefTo del fiume Podande . Il numero dei nemici 
non atterri i di lui foldati , i quali fi gettarono 
con tanto ardore fopra di eflì , che ne difìiparono 
in un momento la grand’ armata . L’Emir fu 
uccifo, e gli altri tagliati in pezzi; la fola re- 
troguardia più vicina alla città ebbe tempo di 
falvarfi . Andrea vi perdè pochi foldati/ e dopo 
aver data loro fepoltura, fece ammucchiare i ca- 
daveri dei nemici , le offa dei quali furono ai Sa- 
racini di Tarfo un funefto monumento della loro 
disfatta. 11 vincitore, attribuendo al folo Dio il 
fuo vantaggio , modello dopo la vittoria quanto 
lo era fiato prima della battaglia, non fi credè 
abbafianza forte per attaccar la città; onde, per ti- 
more di non difonorare le armi dell’ Imperatore 
con una vana intraprefa, ripigliò la firada della 
fua provincia , carico d’ un gran bottino . 

Un uomo innalzato dal merito doveva necef- 
fariamente avere invi^iofi . Si diede ad intendere 
all’Imperatore , che Andrea tradiva lo fiato; e eh’ 
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era di penduto da lui prender Tarfo, s’cgli aveffe B»Clio 
voluto profittare dell’ardore delle fuc truppe, e del 
tcrrordei nemici Bafilio , quantunque illuminato , era 
anche foggetto alle forprefe * quindi fi lafciò ingannare ceìr. ftg. 
dalle oftentazioni di un cortigiano , chiamato Stipio- 

^ \ % C f\ 1 * t* 

te, Il quale, loitcnuto da un potente maneggio, li ir fag. 
vantava di renderlo in pochi giorni padrone di Tarfo, jj’- 
c di difcacciare i Saracini da tutta l’Afia Minore . 

L’ Imperatore , abbagliato da quelle brillanti prò- P* 
mefle, lo pofe alla teda delle fue truppe , ma clorg.fll". 
Stipiote giuftificò ben predo la favia circofpezione 54*- 
d’ Andrea . Pieno di tutta quella prefunzione 
che Tuoi derivare dalla ignoranza , fi avvicinò a 
Tarfo, e fi accampò in una campagna aperta, 
fenza prendere alcuna delle precauzioni che fi pratica- 
no nelle guerre. I Barbari, profittando della di lui 
imprudenza , attaccarono di notte il di lui campo in 
diverfi lati , in mezzo ad uno ftrepito orribile dei lo- 
ro cembali , e delle loro trombe . I Greci fvegliandofi 
atterriti , fenz’armi , e mezzi nudi , ad altro non pen- 
fando che a falvarfi , fi preflero , e fi calpedarono 
gli uni gli altri, talché i Saracini gli, truci- 
darono con tutta facilità. Stipiote fu il primo a 
fuggire* ed abbandonando la fua armata alla di- 
fcrezione dei nemici, non riportò ai fuoi parti- 
giani fe non la vergogna ch’eflì dovevano pro- 
vare per averlo lodato , ed all’ Imperatore quella 
d’ avergli afcoltati . 

Gl’intrighi dei Greci con Adalgifo, Duca xxxvT. 
di Benevento, avevano impedito, che 1 Imperator impero 
Luigi difcacciaffe i Saracini dall’ Italia. Dopo neiritat 
che quello Principe ebbe abbandonato il paefe , i È'ijioU 
Saracini ufeirono da Taranto, e de vallarono il ter- /««'»«»> 
Qtorio di Bari . Un’altra truppa d’elli , pallata dall’ 

I 3 Afffi- 
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'B*fiho Affrica e dalla Sicilia , s’innoltrò colle fue fcorre* 
rie fin a Roma; talché il Papa Giovanni Vili fu 
c^aTulr obbligato a trattare con quelli Infedeli , ed a pa- 
(ti Nap. gar loro venti cinque mila marchi d’ argento. 

' Siccom’ei non era ajutato dai Principi Francefi , 
enii<} Be~ COSI ricorfc ai Greci. Gregorio, fpedito da Ba- 
filio con una flotta per confervare ciò ch’era ri- 
maflo all’ impero nell’Italia, riledeva in Otran- 
to; ed il Papa lo pregò ad inviare dieci navi 
per difendere le terre di S. Pietro . Si rileva da 
una lettera del Papa a Bafilio, che 1’ Imperatore 
aveva foddisfatto a tal domanda. Frattanto Gre- 
gorio impiegava le fue forze nel riacquiflare la 
Calabria. Gli abitanti di Bari, vedendofi abban- 
donati dai Francefi e dai Beneventani, fi diedero 
a Gregorio; e quefta città, allora confiderabile , ri- 
tornò in tal guifa all’impero Greco . Si trovava in 
. Bari una fazione affezionata ai Francefi ; e Grego- 
rio aveva giurato di non fare alcun male a quel- 
li che n’ erano i Capi ; ciò non oflante , non 
mantenne la fua parola , ma fece imprigionare i 
Principali della città, e ne inviò alcuni in Co- 
flantinopoli . In quelli infelici paefi regnava la 
turbolenza : amici, nemici , tutti erano confufi ; onde 
bifognava attaccare coloro che fi farebbe voluto 
difendere. Gli abitanti di Napoli, d’ Amalfi, e 
di Salerno che dipendevano dall’ Impero Greco, 
non eflendo in iflato di refiflere ai Saracini , fu- 
rono coflrctti ad unirfi con quelli Barbari per 
devafiare il territorio di Roma . Giovanni mar- 
. ciò contro Napoli, feguito dalle fue truppe; e 
quella fu la prima volta , in cui fi vidde un Pan 
pa alla tefia d’ un’ armata. Separò dalla lega il 
Principe di Salerno, il quale attaccò le truppe 

Napo- 
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Napoletane, e fece venti-due prigionieri che per or- 
dine del Papa furono decapitati. Atanafio , Vcfcovo 
di Napoli , fratello del Duca Sergio , volendoli 
guadagnare la grazia del Papa , arreftò il fuo fra- 
tello * e dopo avergli cavati gli occhj , lo pofe 
nelle mani del Pontefice, e fi fece Duca fenza 
lafciar d’effcr Vefcovo. Ma ben pretto quello 
Prelato fenza fede , e fenza Religione fi collegò 
egli ttettb coi Saracini , e divenne il flagello di 
quelle provincie, come anche di Roma, di cui, 
di concerto cogl’ Infedeli , faccheggiò il territo- 
rio . Il Papa , troppo debole per refittergli , ri- 
corfe alle armi naturali della Santa Sade.* fcomu>> 
nicò Atanafio, ed i Napolitani* e quella fu an- 
che la prima volta, in cui i Papi lanciarono 
r anatema contro i popoli per punire i delitti 
dei Principi . Si rileva da tal avvenimento, 
che i Duchi di quel paefe , febbcne fudditi dell* 
impero Greco , fi regolavano come Sovrani : che 
non afpettavano nè la nomina , nè il confenfo dell* 
Imperatore per prendere il loro titolo : che non 
confultavano fe non la loro volontà per fare 
la pace e la guerra* e che fecondo il loro ca- 
priccio o i loro intercfli, non avevano difficoltà 
di collegarfi coi nemici dell’ impero , la lonta- 
nanza, e la debolezza degl’imperatori Greci gli 
garantivano dal gattigo. 11 principato di Bene- 
vento era in quel tempo il teatro di molte fune- 
fle rivoluzioni . Gaider fi fervi dell’ ajuto dei 
Saracini per renderfene padrone . Uccifc il fuo 
zio Adalgifo , difcacciò i Principali della città , 
e ne fu, dopo tre anni, difcacciato egli ttettb, 
e confegnato in feguito ai Francefi che lo rinchiu- 
fero in carcere. £i ne fuggi , e fi rifugiò in Bari 
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eccupata allora dai Greci, i quali lo inviarono iti 
Goflantinopoli . Bafilio lo trattò onorevolmente, 
lo ricolmò di beni , c gli diede la città d* Oria 
nella Calabria , d’ ond’ egli non cefsò d’ inquieta* 
ce i Beneventani. Radelchis, figlio d’Adalgifo, 
che aveva difcacciato Gaider, non confervò il 
principato per piìi di quattro anni^ i Beneven- 
tani ne lo fpogliarono per rivenirne il di lui 
fratello Ajone, di cui parleremo folto il fe- 
guente regno. 

Niun Papa aveva mai fatto un ufo così fro^ 
quente della fcomunica come Giovanni Vili. Sem- 
pre armato di quedo fulnaine, ei lo lanciava con- 
tinuamente così per gli affari fpirituali come per 
gl’ intereffi temporali della Chiefa Romana ; e per 
efTerfene troppo fervilo ne aveva refa ottufa la pun- 
ta. La fantità d’ Ignazio non impedì, che ne fofle 
fbvente minacciato. Quedo Papa non aveva al- 
cun riguardo alla Decilione della conferenza tenu- 
ta dopo r ottavo Concilio , in cui la giurifdizio- 
ne della Chiefa della Bulgaria era data attribuita 
al Patriarca di Codantinopoli . Siccome il parti- 
to di Fozio, Tempre molto potente , eccitava tur- 
Iwlenze ; così 1’ Imperatore pregò il Papa ad in- 
viargli ì fuoi Legati per ridabilire la pace. Pao- 
lo, ed Eugenio, Vefeovi d’Ancona, e d’Odia, 
partirono da Roma con lettere, nelle quali il 
Papa fi lamentava molto d’ Ignazio, e minaccia- 
va di fcomunicarlo , s’ei non richiamava i Vefeo- 
vi , ed ì Sacerdoti che aveva inviati nella Bul- 
garia , e che il Papa dichiarava fcomunicati . 
Chiedeva, in oltre, ajuto a Bafilio contro Lam- 
berto, Duca di Spoleti , che fi era impadronito 
di Roma . Bafilio però , occupato in altro , non 

volle 


Digitized by Google 



DEL Basso Impero Lib. LXXI. 137 
volle prendervi alcuna parte, lo che obbligò il 
Papa ad andare in Francia ad implorare la pro-« 
tezione di Luigi il Balbo, e degli altri Principi 
FranceG . Io riunifco qui la ferie di quella con- 
tefa fra le Sedi di Roma , e di Collaatinopoli 
riguardo ai Bulgari . Il Papa , non avendo rice* 
vuta alcuna foddisfazione nè da Balìlio, nè da 
Fozio , il quale , come lo dirò in appreflb , era 
fucceduto ad Ignazio, fcrifle a Bogaris, Re dei 
Bulgari, per impegnarlo a fottometterfi immedia- 
tamente alla Sede di Roma . Ad oggetto di di- 
(lorglielo dall’ ubbidienza dei Greci , ei gli dipinge- 
va come foggetti ad abbandonarli giornalmente a 
nuovi errori .* lo richiamava al feno della Ghiefa 
Romana , madre di tutti i fedeli * e nell’ ardore 
del Tuo zelo proteGava d’ amare i Bulgari ha 
a fagrificare fé GelTo per la loro falvezza . Sem- 
bra , che i di lui Legati avelTero offefo in qual- 
che maniera , i Bulgari ; poiché prometteva di 
correggere il loro errore. Sollecitava i Grandi di 
queGa nazione ad impiegarG prelTo il loro Re , e 
procurava di far loro credere , che il loro legame 
coi Greci era perniciofo airanima loro. Avendo 
anche i Dalmatini prefa la rifoluzione d’ attae- 
carG alla Ghiefa di CoGantinopoli , ei gli efortò 
con una lettera a ritornare a quella di Roma , ed 
ad inviargli l’ Arcivcfcovo , che aveffero eletto ca- 
nonicamente per ricevere da effo il pallio , pro- 
mettendo loro tutte le fpecie dei beni così in 
queGa , come nell’ altra vita fe gli ubbidivano , e 
dichiarandogli, diverfamente , fcomunicati. Dopo 
il riGabilimento di Fozio fopra la Sede di Co- 
ftantinopoli , lì rileva dalle lettere del Papa, che 
una delle condizioni , eh’ egli eGgè con piU ardore 
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per predarvi il fuo confenfo, fu che Fozio ri- 
nunziafle a qualunque giurifdizione fopra la Bul- 
garia . Voleva , che i Vefeovi , e gli alrrì Eccle- 
lìadici ordinati dal Patriarca di Codantinopoli 
ufeidero dal paefe * e minacciava a Fozio la feo- 
xnunica s'egli dava loro il pallio, fe faceva qual- 
che ordinazione, fe comunicava con loro prima 
eh’ edì aveflero ubbidito . Sembra , che in queda 
occafione l’ Imperatore , attonito per lo drepito 
che faceva il Santo Padre ^ ufafle qualche conde- 
fccndenza. In una lettera in data del di Ago» 
do dell’ 880 , il Papa ringraziò Bafilio d’ aver 
fatta gìudizia alla Chiefa Romana relativamente 
alla Bulgaria . Pure fembra , che i Bulgari redaf- 
fero tuttavia lotto la Chiefa di Codantinopoli * 
poiché, in una lettera poderiore, Giovanni rim- 
provera ancora a Bogoris d’ aver abbandonata 
Roma , lo eforta! a tornare all* ovile , e minac- 
cia di nuovo di fcomunicarlo . 

Quedo Principe, trattato dal Papa con tan- 
to poco riguardo, era nondimeno un modello di 
Santità . Dopo il fuo battefìmo , conduceva la 
vita la più audera. Rivedito di giorno dei fuoi 
Reali ornamenti, fi ricuopriva , durante la notte, 
d’ un facco ; e portandod fegretamente nella Chie- 
fa , confumava le ore in orazione , prodrato fopra 
un cilizio. Lungo tempo prima della Tua morte, 
rinunziò alla Corona in favore del fuo primoge- 
nito, e fi ritirò in un monadcro , dove attefe a 
far limofinc, ed orazioni. Ma avendo faputo, che 
il fuo figlio fi dava. in preda alla diflblutezza , 
che aggravava d’ impofizioni i fuoi fudditi , e 
che voleva anche richiamargli all’ idolatria , ab- 
bandonò r abito religiofo , ripigliò 1* elmo la 
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corazza e le infegne della dignità reale, radunò 
tutti i fuoi fudditi, timorofi di Dio, e fi diede ad 
infeguire lo ftcflb fuo figlio eh’ era fuggito • Aven» 
dolo arreftato gli fece cavargli occhj , e lo condannò 
ad una prigione perpetua . In feguito , in’un affemblea 
generale della nazione , dichiarò Re il fuo fecondo 
figlio , minacciando di trattarlo come il di lui 
fratello s’cfTo aveffe tenuta la medefima condot- 
ta. Allora queft’Eroe Criftiano , licolmato dei vo- 
ti , ed onorato del rammarico di tutti i fuoi fud- 
diti , fi rinchiufe nel monafiero , dove , nell’ Spó , 
terminò fantamente i fuoi giorni. 

Cofiantinopoli vidde allora una rivoluzione 
che fa conofeere quanto i Principi , febbenccede ad 
faviflimi , fono capaci di lafciarfi fedurre d***^®"^*'®* 
Cortigiani attenti nello fiudiare le loro dcbo-/,a;,„'wii.' 
Iczze . Ignazio morì • c tre giorni dopo , Fo* V* 
zio fu collocato nel di lui pofio da quell’ Impe* 7 i! 

ratore medefimo , che convinto delle di lui fur* 
berie , lo aveva , dieci anni prima , vergognofa- ^ 4 *„,- 
mente difcacciato dalla Sede Patriarcale. Il riti* 
ro del monafiero non aveva efiinta l’ambizione 
di Fozio. Quefta paffione, che vive nel Chio- »97 . 
ftro, e che fi nutrifee di digiuni c d’ afiincnze,c”yr**^^‘ 
gli teneva gli occhj aperti fopra la condotta v« 
d’ Ignazio . Siccome quello Santo Prelato non 
dava alcun luogo alla malignità, così fi appigliò Giorg. 
al partito d’una lommiflione apparente; e pro* 
curò d’indurre Ignazio a riconofccrlo per W hifl Btitf 
vo : ma non avendo potuto ottenerlo , fi volfe 
alla Corte , e coi fuoi artifizj fi guadagnò i Mi- Oriftit 
nifiri, ed i Grandi. 11 Ciambellano Niceta 
tava la di lui virth y ed' il Bibliotecario Tcofa- ’ 
ne , la di lui gran dottrina . £i conofeeva la de- 
ho lez* 
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' Bifilio bolezza del Prìncipe; Bafilio , che aveva l’anì- 
^ ma affai vigorofa per fare un grande sforzo, non 
r aveva abbaOanza coftante e filorofìca per ri« 
guardare fcnza Vergogna , e fenz’ agitazione la vi- 
le condizione, dalla quale fi era innalzato. Non 
arroffiva della fua prima povertà : fe ne faceva 
' anche un onore ; ma avrebbe defìderato , che la 

fua famiglia poteffe vantare un’origine illuftre . 
Fozio fe ne avvidde; ed allora compofe quella 
genealogia , che faceva della famiglia di Bafilio 
un ramo di quella degli Arfacidi . L’ Imperato- 
re, l’unico certamente nell’impero che fi foffe 
lafciato ingannare da una tanto groffolana impo- 
ffura , gli fi dimoffrò obbligato drlla di lui lufin- 
ghiera feoperta , fi feordò di tutti i delitti , gli 
accordò un afilo nel palazzo di Magnaura , lo 
ammife ai fuoi Configlj , gli confidò l’educazio» 
ne dei fuo figlj , e gli lafciò ripigliare l’ efcrci- 
. zio delle funzioni Vefcovili, malgrado i Cano- 
ni^ ed Ignazio, il quale non era piò afcoltato. 

An. 87». Quello Prelato , eh’ è onorato come Santo 
XL. in tutta la Chiefa , mori nel dì 12 d’ Ottobre 

d!* Foz\^ ® fteffo raefe , Fozio 

tmtbiiito. rifalì (opra la Sede di Coffantinopoli . Ei pofe 
, in opera e la feduzione, ed il terrore per fupe- 
rame tutti gli oflacoli ; calunnie , depofizioni , tor- 
menti, la morte fteffa, nulla rifparmiò per 
tirare al fuo partito i Vefeovi oppolli. Leone 
Gatocele , fuo cognato , e mercè il fuo credito 
fatto Capitano della guardia Imperiale , uomo 
crudele , lo ferviva nei fuoi furori ; al contrario , 
ì doni , le promozioni , le traslazioni vantaggio- 
fe da uno ad un altro Vefeovado gli conciliava^ 
no le anime intereffate . Il di lui difegno era di 
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nformarc tutto ciò che aveva fatto Ignazio , di ri- 
ftabilire quelli che quello aveva deporti , di deporre 
quelli eh’ erto aveva ordinati ; talché fe l’ Imperatore 
non averte frenata la di lui audacia, Fozio avreb- 
be fatto cangiare afpetto a tutta la Chiefa dell’ 
Oriente. Egli era fecondato nei fuoi intrighi da 
un Monaco non meno furbo che audace e rifo- 
luto , chiamato Teodoro Santabareno. Querto era 
un malvagio , che aveva fìn dalla Tua gioventìi 
meritata la morte, e che il Cefare Bardas ave- 
va falvato dal fupplizio, e rìnchiufo nel mona- 
rtero di Studo. Ipocrita perfetto, n’era divenuto 
Abate mercè il favore di Fozio, di cui era così 
zelante partigiano , che aveva obbligati i Monaci ad 
, abbandonare il loro monaflero . Dopo la depofizione 
del fuo Patriarca, fu difcacciato egli rtertb; ma 
Fozio, rientrato in grazia, lo rimile in carica, 
e lo lodò all’ Imperatore come un Tanto, come 
un prodigio di dottrina , come un T aumaturgo , 
c fin come un Profeta . Bafilio , ingannato da 
tali elogi V chiamò in Corte , e l’ onorò della 
fua confidenza . Vivente Ignazio , Fozio lo aveva 
nominato Metropolitano di Patraffo : ma ficcome 
quella città aveva un Vefeovo legittimo, cosi la 
di lui pretefa ordinazione era un loggetto di fcher- 
ni * e Santabareno chiamato il Vefeovo à'*Afantopo» 
li , cioè , della città ìnvifibUe . Fozio , nuovo 
Patriarca, lo inviò al Papa Giovanni, in qualità 
di fuo Apocrifiario, per chiedergli la di lui co- 
munione . Egli affettava nella fua lettera il tuono 
della più profonda umiltà , gemendo della violenza 
che egli era fiata fatta oer rirtabilirlo fopra la 
fede di Coflantinopoli . Quella lettera era firma- 
ta da molti Metropolitani, dei quali erto aveva 
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forprefe le fottofcrizioni / e Bafìlio appoggiò il 
palio fatto da Fozio con un’ Ambaiciata. I 
due Legati, inviati dal Papa per l’affare della 
Bulgaria , e giunti in Coftantinopoli dopo la 
morte d’ Ignazio, da principio contrarj a Fo- 
zio, ma guadagnati in feguito dai doni, ed in* 
tiraoriti dalle minacce dell’ Imperatore, favori* 
rono fenza riferva il Patriarca; e contribuirono 
anche a fedurre molti Vefcovi , dando loro ad 
intendere, che il Papa gli aveva fpediti per de- 
porre Ignazio , e per ridabilire Fozio . 

11 Papa , riflretto allora dai Saracini , non 
aveva cofa che tanto lo interelTafle quanto d’ ot- 
tenere qualche ajuto da Bafilio . Non fì refe 
adunque difficile all’ ilianze che gli erano fatte 
in favore di Fozio; e malgrado gli efempj di 
Niccolò , e d’ Adriano , luoi predeccflbri , lo 
riconobbe per legittimo Patriarca, tolfe le cen- 
fure fulminate contro di lui e contro i di lui 
aderenti, e dichiarò fcomunicati tutti quelli che, 
Jopo tre munizioni , aveffcro ricufato di comu- 
nicare con effo. Accordò però con tal fare co- 
me una grazia, ed una indulgenza , eligendo 
che per l' avvenire non fì eleggefìe alcun laico 
per Patriarca : che Fozio non difputaffe alla Se- 
de di Roma la giurifdizione fopra la Bulgaria ; 
e che chiedere perdono in un Concilio. Sotto 
jquefìe condizioni , dichiarava nulla la fentenza 
pronunziata contro di Fozio nei due Concilj 
convocati in Roma , ed in Cofìantinopoli fotto 
il Papa Adriano . Pietro , Sacerdote Cardinale , 
fu incaricato delle lettere per Bafìlio , e per Fo- 
zio; ed ebbe ordine d’ affifìere, cogli altri due 
Legati al Concilio , che fi farebbe tenuto per la 
riunione . L’ ar- 
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L’arrivo del nuovo Legato appagò i voti 
del Patriarca , il quale fi prometteva d’ eludere 
colla Tua accortezza le condizioni elatte dal Ro- 
mano Pontefice . In fatti , il Concilio , compoflo 
di tre- cento- ottanta tre Vefcovi , fi regolò intera- 
mente a grado di Fozio. I Legati non fi fian- 
carono di lodarlo , e fecero leggere la lettera del 
Papa, che Fozio aveva tradotta in Greco, e 
nella quale fi era dato la cura di fopprimere 
l’ordine di chiedere perdono nel Concilio, e Taf- 
foluzione che il Papa gli dava, e che fupponeva 
ch’egli foffe fiato fcomunicato. In vece di quelli 
articoli troppo umilianti il fuo orgoglio , ei 
vi aveva inferite alcune lodi della fua perfona* 
ed i Legati , probabilmente corrotti , ne udirono 
la lettura fenza farvi la minima oppofizione. 
Tutto fu approvato , ad eccezzione della proibi- 
zione che fi eleggefie più alcun Laico per occu- 
pare la Sede di Patriarca, e della richiefia del 
Papa fopra la Bulgaria : il primo punto fu op- 
pugnato con ragioni , e con efempj ‘ il fecondo 
fu rimefib alla decifione dell’Imperatore, i di 
cui dritti erano indipendenti dal Papa, e dal 
Concilio . Fozio fece a fuo grado la fioria della 
fua prima elezione, dell’ingiufia fua depofizione, 
della perfecuzione fofferta , della fua moderazione 
nel ricufare il fuo rifiabilimento durante la vi- 
ta d’ Ignazio , della fua pretefa riconciliazione con 
elio, finalmente della ripugnanza che aveva mo- 
firata nel rifalire fopra la Sede di Coflantinopo- 
li, vacante per la morte del detto Prelato; e 
tutta r aflemblea applaudì ad una ferie di tante men- 
zogne . Metrofane, Vefeovo di Smirne, che ri- 
cufava di trovarli nel Concilio, fu feparato dalla 

comu- 
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comuDÌone Ecclefiaftica ; e furono fcomunicati 
tutti quelli che non fi farebbero riuniti con Fo- 
zio. L’Imperatore alliftè alla terza feflìone, nella 
quale fu addottata la profeffione di Fede di Nicea , 
con anatema contro quelli che avellerò ofato ag- 
giungervi » o levarne cofa alcuna, lo che rica- 
deva fopra le Chiefe dell’ Occidente , nelle quali 
fi ammetteva l'addizione Fili eque . L’Imperatore 
fottoferiffe gli Atti, infieme coi fuoi tre figlj, 
Leone AleìfaDdro e Stefano; poiché Cofianti- 
oo il primogenito era già morto. ^11 Concilio, 
incominciato nel mefe di Novembre dell’ 875» , 
tenne la fettima , ed ultima felfione nel di 
di Marzo dell’ 880 ; e nelle acclamazioni colle 
quali fi chiufe , Fozio fu nominato prima del Pa- 
pa. Dopo gli Atti fi trova una lettera del Papa, 
diretta a Fozio , io cui ei riprova 1’ addizione Fi- 
lioque : protefia che non era fiata ricevuta nella Chiefa 
di Roma, condannando in termini troppo duri i 
primi che la introduffero ; ma vuole che fi ufi- 
no riguardi colle Chiefe che 1’ hanno ammefia , e 
che fi procuri di ridurle in dovere colla dolcez- 
za . Quefto Concilio è onorato dai Greci Scifma- 
tici del nome d’ottavo Concilio Generale, non 


ricoBofccndo effi quello , che nell’ aveva con- 
dannato Fozio . Ci è luogo di fupporre , che gli 
Atti, rimarti neU’ofcurità final principio di que- 
fio fecolo, foffero fiati alterati da Fozio, l’ uo- 
mo il più audace , ed il più falfario , che fi fof- 


fe veduto giammai. 

XLiii. Riunifeo qui il rimanente che riguarda Fozio 

aio"i»rdeVii fin alla fine del regno di Bafilio . 11 Papa fcrif- 
® quefio Monarca per lodarlo del di lui zelo, 
coTeeri!.-* ed d Fozio per congratularli: ma fi lamentò nel 
■o Fezta. . medc- 
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medeHmo tempo con dolcezza , che il Patriarca 
il folle dirpenfato dalla condizione , che gli era 
im pollai di chieder perdono in prefenza del Con- 
cilio. Diffidando apparentemente dei Tuoi Legati* 
foggiungeva che quelli avevano fopra alcuni articoli 
difubbidito ai Tuoi ordini * e che in confeguenza 
non approvava tutto ciò ch’era flato fatto. Il 
Vefeovo Marino, che recòle di lui lettere, e che 
fuccedè ben predo al Papa Giovanni, non aven- 
do voluto acconfentire alla abrogazione dell’ ot- 
tavo Concilio Ecumenico, lì tirò adoffo l’odio di 
Bafìlio fomentato da Fozio * e fu rinchiufo in 
una prigione . Secondo alcuni Autori , i Legati , 
al loro ritorno , furono condannati , e fottopodi 
alla cenfura; ma quello è un punto, ch’io rimetto 
alla difeudìone degli Storici Eccleliadici . Eflendo 
morto Giovanni, neH’SSa, Marino, ed Adria- 
no III. che gli fuecederono , governarono la Chie- 
fa, l’uno per quattordici, e Paltro^ per- fedici 
mefi ; e non riguardando nè 1 ’ uno , nè 1 * altro il 
loro predecedbre come infallibile, condannarono 
Fozio. Bafìlio, irritato, fcrifle al Papa Adriano 
una lettera ingiuriofa , la quale non fu confegnata 
fé non a Stefano V , di lui fuccedbre . 11 nuovo 
Pontefice rifpofe vigorofamente , ma fenz^ perdere 
il rifpetto dovuto alla potenza temporale , di cui 
legnava i condnt , troppo dretti c troppo facili ad 
eder confuG, che la feparavano dalla fpirituale. 
Condannava di nuovo Fozio , e minacciava d’ ana- 
tematizarlo ; ma edendo efpofto alle fcòrrerie dei 
Saracini, chiedeva foccorfo . Queda lettera però 
di Stefano non giunfe m Codantinopoli fe non 
dopo la morte di Bafìlio.. Fozio , foddisfatto dei 
fervizj di Santabareno sei fuoi trattati col 
^f,de£nmf.T,XXIX, K Papa 
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r«8H» Qiovanni da elfo ingannato, difeaedò li 

< 74 * VjfcoyQ d’Euchaites nella Cappadocia, per col* 
locarvi queir itnpollore . Oltre di ciò, lo dichia* 
rò Prototrono, vale adire. Primo Vefeovo fra i 
/ ì Suffraganei di Coftantinopoli ; e lo pofe in pof* 
fclfo di molte Sedi Vefcoyili , dalle quali difcac* 
fiò i Titolari . 

^Lir; Qualche tempo prima del Concilio , Bafilio 
Motte di perdè il fuo figlio primogenito Cofiantioo , cio- 
itf Ville Principe, che aveva data di le (telfo lo 
più grandi fperanze: che mercè le Aie belle qua- 
lità, lì fomigliava maggiormente al fuo padre; 
P e che n’era maggiormente amato. £i lo avevo 

accompagnato in tutte le fpedizioni ; e gli ero 
(enfi.' fiata promelfa in moglie Ermengarde, figlia dell^ 
Imperatore Luigi: ma il progetto di tal matri- 
monio non ebbe effetto. Quella Principeffa fpo* 
fag Conte Bofone , che divenne Re cleila Pro* 
547 , venza. La morte d*un così caro figlio affliffo 

fenfibilmenté 1 * Imperatore . Foiio , Icmprc adu- 
s t. li. latore , potè il giovine Principe nel numero dei 
* come le il Cielo gli aveffe promeffo di 
14*. preflarfi alle Aie compiacenze . Il di lui ami- 

co Santdiareno ) uomo che fi fpacciava di far mi- 
racoli , ne fece uno, che fu rapprefentato con fom* 
ma accortezza i Promife all* Imperatore di fargli 
vedere il fuo figlio; e mentre Bafìlio fi trovava 
alla caccia , vidde , in fatti , ufeire da un folto 
bofeo un Cavaliere ricoperto d’ una (loffa d* oro , 
che corfe a briglia fciolta ad abbracciarlo , e 
fparl . La tenerezza è credula. L’ Imperatore , 
non dubitando che quello foffe il fuo figlio, 
n’ebbe un’efirema gìoja; c pieno d’ammirazione 
Santa bareno che aveva tanto credito nell’ al- 
tro 
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tro Mondo , ne fece il fuo Confidente . Quefio diven- 
»e l’oracolo in tutte le fue intraprele^e perfua- 
fo della fantità del fuo figlio , fabbricò nel luo« 
go fteffo deir apparizione un monaftero « fotto il 
nome di S. Cofiantino. 

Ma la pafìfione predominante in Bafillo, .xlv. 
quella che ricompenfava tutti i di lui errori , e per 
cui merita che gli fi perdonino tutte le dcbolez* p*r ; /uoi 
ze , è il di lui amore per i fudditi . Non diede ‘ 
mai orecchio a configlj che potevano turbare il s». 

rìpofo dei fuoi popoli ; non confentì mai a pri- 
vare le famiglie del necelfario per fupplire ai bi- Perpi. p. 
fogni del fuo teforo. Un giorno , in cui fcnibra- | 
va imbarazzato per non trovar la maniera di fare* 
alcune fpefe indifpenfsbili , il Teforiere* Generale - 
lo configliò ad imporre un nuovo dazio di ta« 

^lie . Vi erano , fecondo egli diceva , molte per-- 
ione le quali non pagavano in proporzione dei loro 
beni ; quindi aumentandoli la contribuzione det- 
ricebi , fenza diminuire quella degli altri che 
ne erano maltrattati oltre il dovere, fi farebbe- 
ro accrefeiute le rendite fenza ingiufiizia. £i 
finfe d’ approvare un tal eonfiglio ; e diede ordi- 
ne al Tcibrierc di far una fcelta d’uomini capaci d‘ 
«n’impesno tanto difficile quanto era quello dt ra- 
lurarc eiattamente i beni dei fuoi fudditi , e di 
fìflarc con un’equità irreprenfibile la quota della 
loro contribuzione. Efigeva in cofloro la piìi di- 
finterefiata probità , la piìt cftefa cognizione , e 
l’ attività^ la piìt inftancabile . %y^lorchà avrete tro- 
vati ( foggiunfe ) uomini di tal carattere ^ m* gli 
farete eenofeere-. Il Tcforierc, avvezzo a maneg- 
giare la delicata materia delle finanze un poco 
più brufcameiUe che Principe , gli prefeotò ben p. 

K a pretto 


Digilized by Google 




14? S T • .K I A 

r»fiii 0 hrcflo un» lunca lifla di CommiCTarj. BafiHo^ 
* dopo tvcrpe letti i pomi , gli rimprovero una 
così poca giudipofa fcelta* ed avendogli il Te- 
(oriere rifpt fio che non ne conofeeva pili abili,* 
„ Qjjcft' affare $ coaì importante ( gli replicò 
1' Imperatore che fc foffe poffibile , vorrei 
t, incaricarmene iq ftelfo, Tocca al padre di fa- 
miglia a regolare i beni dei Tuoi fìglj * ma 
I, hccome quefi’ applicazione noq può conciliar^ 
con tanti doveri indirpenfabili , così fono co- 
{ìrettq a confidarla ad altre mani . Io non co- 
nqfco in tutto l'impero fé non due uomini 
che poffano rimpiazzarmi in una tal' incom- 
benza; ho quiffu fiducia nella loro età, nella 
loro elperieoza, nella loro illibata integrità , 
che nel c^tfp della loro vita, ed in un gran 
I, numero d’imprefe, non lì ò fmentita giammai* 
„ Andate a parlar^ loro in mio nome, ed informa- 
,, tegli delle mie intenzioni La ftoria non gli 
nomina quantunque effi meritalTero certamente d'ef- 
(er cogniti pili che molti Sovrani, I due fcelti , Infin- 
gati dalla bontà, dell’ Imperatore , ma troppo giudi* 
ziofi per incaricarli d’ un impiego molto fuperio- 
re alle loro forze , ringraziarono il Principe del- 
la fiducia di cui gli onorava; ma lo fuppjica- 
rono a non aggravare la loro vecchiaja d’ un pe- 
lo eh’ effa non era pili iq iflato di foÓenere . Ba- 
iilio acce.ttò la loro feufa; e non volle più udir 
parlare di tal ttforma, contentaodofi piuttoflo, 
diceva egli^ di perdere una parte di ciò che gli 
fra dovuto, che fìdarfì d’anime intereifate, Iq 
quali i fotta preteso di riparare alle ingiuflizie , 
pe avrebbero commeffe piò grandi, Per tutto il 
tempo del fuQ regno, egli non accrebbe mai le 

impo- 
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ìtnporzioDÌ j e la dolcezza , con cui qucAe li ri* 
fcuotcvano , equivaleva quali ad una total* efen»; 
zione. In vece di far perire di fatric i iuoi fud* 
diti , dimitiuì là fpefa della propria taVola , a cui 
fi doveva fupplire col prodotto delle terre antief* 
fe ai due palazzi eh’ ti fece fabbricare, ticn per* 
mettendo d’ applicarvi!) altra fomma, e faccndonci 
una legge perpetua per i fuoi fuctelTori* 

La di lui vigilanza ntl reprimere 1 * avidMi 
dei luoi tlffiziali lo rendeva tarò ai pòpoli * mà fcbpfru . 
gli uomini ingiurti da elTo tenuti in freno ri 
guardavano come Un furto fatto alia lo'ò cupi- ^ i,g 
digia tutto ciò, ch’egli impediva loro di rapire j 
quindi congiurarono contro la di lui vita. Alla 
loro tefta li era pollo il Capitano degl* Icaratefi , *7*- 

chiamato Curcuas , uomo ricchiflimo , ma mtlfò mài 
contento di non aver la libertà di divenirlo msg- 
giormente* Un miferabìle rìnchlufo j che fi fpac*^^' * 
ciava per Profeta , gli prometteva rimpe»^ojed egli 
fece entrare nella fua congiura fin fettanta fra 
Senatori, ed Ufficiali dell’ armata t del palaZ* 
zo. L’Imperatore, avveniro di quella f^a tra* 
ma da Uno dei congiurati che ncn aVéva potUtd 
vincere i fuci timorlì, gli fece arrcllarc, é gli 
giudicò da le flcffo, in mezzo ai Circo , in prd- 
fenza del popolo quivi radunato 1 La di lui ili* 
turai clemenza rifparmiò loro il fupplizió , i cui 
lo fdegno pubblico gli condannava ^ d fi ennfentò 
di far cavare gli occhj a durcUail, e sferZard 
gli altri* Nel giórno dell* AnnUnziazionC , délH* 
nato per l’efecuzione del loro delitto, affiftè iì| 
perfona ad una folenne pfoceffiòne ,ia cui ellt cani* 
minavctio nudi , e carichi di catene ' e quando fu* 
rono giunti ficlla gran piazza , prima d* dhtfard 
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nella Chiefa dà Santa Sofìa , ei fece leggere la lo* 
ro fcntenza , in vigore della quale erano con* 
dannati ad un perpetuo cfìiio, ed alla confifca* 
zinne dei beni. 

Frattanto i Saracini della Siria , vedendo Ba* 
filio occupato nei Conci!] e negli affari civili, 
ja^vìmtn- crederono T occaficne favorévole per cftendere le 
*• **:, loro conquide nell’ AGa-Minore : quindi radunaro- 

r^icininelr 1 . . 

Oriente « DO tutte Ic navi che avevano nell Egitto , e nel* 
184^ Fenicia ’ ma prima di porG in mare , inviarono 

tt.ii. un efploratorc in Codantinopoli per informarfi del- 
«7»- lo dato delle forze dell’ impero. BaGlio, il quale, 
malgrado le cure interne , teneva tempre gli occhj 
*'**’:*• aperti fopra ciò che accadeva al di fuori , infor- 
Sfm.9.<^s6 mato dei loro primi moti , aveva , dal canto tuo , 
equipaggiata una gran flotta y c per prevenire i 
^jiuifMagt difordini che i foldati ed i marina] , reftando 
nell’inazione potevano cagionare, gli occupava 
nei lavori per terminare la magnifica Chiefa da 
me accennata , che Fozio dedicò nel primo gior* 
no di Maggio di quefl’anno 880. Tutto era pron* 
to per la partenza . A tal notizia , i Saracini non 
ufeirono dai loro porti: il Califfo Motamed ff 
contentò di fpedire Abdalla con quattro mila 
faldati a cavallo per faccheggiare la Cilicia , e la 
Cappadocia; mentre quedo Generale vi dava il gua* 
(lo, le guarnigioni delle due provincie, effendoff 
riunite , marciarono contro d’ effo , e lo pofero in 
mezzo. I Mufulmani, forpreG in un terreno baffo 
' fra fcogli innacceflibili , e vedendofi chiufe tutte 
le ufeìte , fi determinarono a perire , pinttoflo che 
arrenderli . Pofero quindi i piedi in terra , e ta* 
gliarono i garetti ai loro cavalli par toglierne 
r ^o ai nemici. Frattanto cinque«cento d’effi, pik 
, ardi* - 
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Érditi degli altri , formarooo una Quadra ; c colla 
fciabla in mano , fi aprirono un paflb in nczzo 
air armata Greca : gli altri furono tagliati in pcz« 
zi t cd il Generale prefo f c condotto all* lmpe« 
ratorci 

ISaràcini erano gii , da cinqUant*anni '^dietro 
padroni della Sicilia: ma Siracufa era fiata ritol*.ref« dii 
ta dai Greci , forfè nella fpedizionc d’ Aleflio Mu* 
fclo; ciò che non fi può negare, è eh’ efla , fottOjg/' jsfi 
il regno di Bafilio^ apparteneva ai Greci > I mo* 
vimenti dei Saracini della Siria fvegliarono T emu> utJ^fsg/ 
lazione di quelli di Cartagine, i quali andarono 
un gran numero di navi ad afiediar Siracufa . , i|t. 
L’Imperatore, allorché lo feppe , fpedi Adriano ,*>'• 
grand’ Ammiraglio dell’impero , colla flotta prepa- 
rata contro i Saracini della Siria. E (Tendo il veci- f» 
to contrario , Adriano dovè molto loflrire peróni/, 
guadagnatele fpiagge del Peloppcnefo; e la di lui^5I^^^4 
naturai indolenza, la quale , a motivo del catti- 
vo tempo, fembrava apparejitemente feufabile, f 
tenne per quafi due mefi nel po;-to 4> Monembafia p ^ 
ch’era l’antica Epidauro, foprannominata Limerà 
nella Laconia. Frattanto i Saracini firingevano 
vivamente 1’ afliedio di Siracufa p • fine d’impa* 
dronirfene prima dell’ arrivò del foccorfo. La cìt* 
tà era mal provveduta di viveri t talché, fen2ail co< 
raggio di Giovanni Patrizio, che n’ era il Gpver* 
natore, non avrebbe potuto fare una lunga redo 
flenza . Quell’ intrepido guerriero fece molte fan* 
guinofe fortite: attaccò replicafameote la flot« 
ta dei Saracini j e bruciò loro alcune navi . Elfi f 
dal canto loro , pofero in ufo tutte le macchine 
inventate per diflruggere le città . La carefiia fi fe« 

«e ben predo fentire con tutti i Tuoi orrori fargli 

aiT«n 
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&lTediati. Due enee di pane colavano una pezzi 
d’oro, vale a dire, tredici, o quattordici franchi 
della moneta attuale. £lTcndo i Saracini padro* 
ni dei due porti , la pefea non poteva arrecare al* 
cun follievo . Gli abitanti , dopo aver confuniato 
tutto ciò che la rabbia della fame può cangiare in 
nutrimento , dopo aver macinate tutte le offa degli 
animali, delle quali formavano una fpecie di pane 
che uccideva chi lo mangiava , fi viddero divora* 
re i loro propr) figlj. La pelle, le piò orribili 
malattie, e finalmente una morte crudele rapiva* 
no giornalmente una parte di quelli infelici . Le 
catapulte abbatterono una torre , ed un largo pane 
di muro . Gli alTediati però , quali fenza forza , ne 
trovarono nel loro coraggio quanto ballò per di* 
fender la breccia , durante venti giorni e venti 
notti , contro gli affalti nemici é Non fi trovava 
alcuno nella città , che non avefie perduto qualche 
membro* ed era uno fpettacolo deplorabile vede* 
re quei cadaveri quafi fenza vita llrafcinare fo* 
pra la breccia gli avanzi dei loro corpi per fervir 
di muro alia loro patria. Finalmente, nel dì al 
di Maggio, la città fu fuperata * e quelli , eh* 
erano IbpravvifTuti a tanti mali , efperimentarono 
tutto il furore dei Saracini . Giovanni Patrizio fit 
decapitato ; ma intrepido a fronte del fupplizio 
quanto lo era flato nelle battaglie , fi faceva affimi* 
rare dagli lleifi nemici . Settanta , fra i Principali 
di Siracufa , furono uniti infieme , ed uccifi a colpi 
di fallì e di balloni . Niccolò di Tarfo , valorofo 
guerriero , il quale , durante l’ alTedio , aveva infuU 
tato Maometto , fii fcorticato vivo * ed i Saracini , 
infuriati , ne mangiarono il cuore.* dopo di che, 
difiruflero le fortificazioni , ed incendiarono It 
città . Adria* 
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Adriano fi preparava finaimcnrc a partire da 
Monembafia, quando fcppe che i Saracini erano in 
Siratufa . Vi fu Tempre bifogno di qualche mira- CiUìro d’ 
colo per illuflrare i grandi avvenimenti J quefla 
notizia in una notte attraversò cehto-cinquaftta le* 
ghc di mare. Adriano, dicono gli Autori di quel 
tempo, ne fu informato nel giorno feguente da un 
paflore; e quello pallore lo era flato in un’alTem* 
blea di demonj , i quali fe ne rallegravano nella 
forefla d*Helos, poche leghe diflante da Monem» 
balìa . Il Generale volle aflìcurarfene da fé fleffo* 
quindi , e ffendofi portato fopra la faccia del luogo , ne 
«dì la relazione coi fuoi propri orecchj . Malgrado una 
così grave teflimonìanza , egli non fe ne perfuafe 
fe non dieci giorni dopo, al racconto che gliene 
fu fatto da alcuni foldati falvati d»l macello* 

Quella favola , fpacciata da tutti gli Storici ton- 
temporanei, non prova fe non la fciocca Creduli- 
tll di quel fecolo d’ ignoranza. Adriano, non me- 
no follecito a tornarfene in Collantinopoli di quel- 
lo ch’era flato lento nell’ allontanarfcne^ ffppc» 
rei giungervi , che I’ Imperatore trà oltremodo 
fdeghato , e che attribuiva alla fua negligenza un 
cesi funeflo avvenimento ; quindi egli , pieno di 
timore, fi rifugiò nella Chiefa di S. Sofia. Bafi- 
lio , feni’ aver riguardo nè al privilègio del luogo 
nè alle rimoflranze del Patriarca, lo fece ellrarre 
éa queir afilo ; ma fecondando finalmente i moti 
della fua naturai clemenza , fi contentò di fpo- 
gliarlo di tutte le cariche, e di condannarlo all* 
cfilio. 

La prefa d* una tosi celebre città eccitò l*cmu* 
lezione di tutte le dinaflie dei Saracini » i quali ^ ^ j; 
fecero a gara chi doveva prender la feure per c.i^de . ' 

abbat- 
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*^^***^‘‘® qualcuno dei principali rami dcll’impé- 
“ ro. Èftnan, Etnir di Tarfoy partì con trenta grolfi 
‘ fg* legni, ed andò ad aflcdiarc Calcide fopra i' Euri- 
3t#» »ói/. po. I pili groffi naviglj di quel tempo non con- 
tenevano più di dugento kffanta uomini . Eniate * 
Governatore della Grecia , radunò, per ordine dell’ 
*» ***• Imperatore, tutte le truppe della provincia: epo- 
fe la piazza in ifiato di difefa . La reQlIenza fu viva 
quanto l’ attacco . I Barbari facevano piovere fopra 
le mura una grandine perpetua di dardi , e di pie** 
tre. Gli abitanti, melcolati coi foldati dai quali 
Don fì difUnguevano fé non per mezzo d’ una piu 
rifoluta audacia, opprimevano gli aifedianti , e ri« 
fpingevano tutti i loroaffalti. Ofarono anche ufei- 
re dal porto * e favoriti dal vento , incendiarono 
col fuoco Greco una gran parte della flotta Sara- 
cina . I nemici avevano gili perduto il coraggio • 
allorché l’Emir, perfuafo che il denaro ed il pia- 
cere erano le due più potenti molle per ifquotere 
le anime comuni, fece collocare alla teda del cam- 
po uno feudo pieno d’ oro , ed efclamare da us 
Araldo ; Qitejìa è la rìcompenfa di quello che falirì^ 
il primo fopra il muro j egli averi in altre., cento gio^ 
vi nette prigioniere a fua [celta , Gli aflediati , i 
quali dall’ alto delle mura vedevano brillare 
quell’oro, ne indovinarono Tufo; ed incoraggen- 
dofi fcambievolmente aprirono le loro porte, e 
gettandoli, a guifa di un torrente , fopra i Barbari di- 
fordinarono, rovefeiarono, e trucidarono tutti quel- 
li che loro refiflerono . L’ Emir fu uccifo , e gli 
altri fuggirono verfo i naviglj, ai quali non giun- 
fero fe non dopo eifer foggiaciuti ad un orribil 
macello. Levarono quindi lubito le ancore , e non 
riportarono in Tarfo fc non la vergogna , « le 
ferite . I 
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t Saracini di Creta da principio fecero piìi 
male; tna l’elìto della loro fpedizione non fu 
così fortunato . Sael , loro Emir , inviò un va- ^ 
lorofo , ed efperimentato Capitano , chiamato Phot ) ni di Ctct«. 
con venti fette navi , e con un mansior numero 
éì brigantini « e di galere a cinquanta remi • Quc«* cedr pagi 
fta flotta devaflò tutte le ifole dell’ arcipelago , 5'’* » 
attraversò l’ Ellcfponto , e penetrò fin all’ itola ^ 
di Proconncfe nella Propontide . Efla minacciava 
Coflantinopoli . Niceta , Ammiraglio dell’ impero , i?/. 

le andò incontro colla flotta Imperiale; ed aven- 
dola raggiunta fopra la fpiaggia della Propontide » 
dirimpetto a Cardia , le diede immediatamente 
battaglia. La fconfìtta dei Saracini fu completa.* 
il fuoco Greco ibccndiò loro venti legni, l’equi- 
paggio dei quali perì tutto nel fuoco, e nelle 
acque; e gli altri prefcro la fuga, e fé ne torna- 
rono in Creta . 

Quefti fvantaggj non ifcoi’aggirono i vinti : ***• 

Phot fi rimife in mare con una nuova flotta; ma ih. 
in vece di avvicinarfi a Coflantinopoli , fi tenne 
fopra le fpiagge del Pclopponefo , Taccheggiando , cttitfi . 
e devaflando il continente, e le ifole. Niceta an- 
dò di nuovo a cercarlo ; ed approdò in pochi 
giorni al porto di Ccncrcs , dove Teppe che la 
flotta Cretenfe era nell’ altra parte del Pcloppone- 
fo, e devaflava la fpiaggia di Modone , di Pa- 
traflb, e di Corinto. Gli bifognavano pih giorni 
per paffarc il Capo di Mallo, e per raggiungere l’ar- 
mata fuddetta, la quale avrebbe avuto il tempo 
di prevenirlo, e di ritirarfi nei fuoi porti. Picfe 
adunque fui fatto un pih audace, ed un pili breve 
partito; e fu di far trafportare i fuoi legni da un 
«are all altro, attraverfando l’Iftmo largo 
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due Jeghe, lo che non era ferza efempio. Quell* 
intraprefa , ereguìfa con eguale ardore ed induftria , 
fu terminata nello fpazio d’ otto giorni* e nella 
mattina leguente , le navi Creter fì fparle per il 
golfo di Corinto viddero con loro forprefa la flotta 
Greca correre a piene vele fopra d’ elTe . Pitfe 
quindi dal timore , e vinte preventivamente , nca 
avendo avuta forza badante per prender la fuga « 
e difperfe quà e là , fenza far refiflenza , furono le 
une bruciate, e le altre mandate a picco. Alcu« 
ni foldati e marina] giunfero al lido: ma furono 
ben predo podi in mezzo ; e pili infelici dei lof 
compagni eh’ erano periti in mezzo al fuoco o nel- 
le acque, non fi falvarono fe non per foggiacere 
ad una morte piti crudele. Lo fpietato Niceta, 
piti feroce dei Saracini , fi faceva un piacere di fotte- 
porgli ai pih atroci fupplizj . ElercitaVa principal- 
mente la lua barbarie fopra i Cridiani rinnegati , 
facendo agli uni fiaccare firifee di pelle dalla tefia 
fin ai piedi , e facendone fcorticarc altri intera- 
mente , col dire, per una orribil lepidezza ^ che non 
toglieva loro fe non il Battefimo, a cui efii avevano 
rinunziato . Queda tigre , indegna efla fielfa del no- 
me di Cridiano, ne faceva follevare altri in alto 
colle carrucole per precipitargli in feguito dentro 
caldaje di pece bollente; fpccie di Battefimo, di- 
ceva ridendo, che fola conveniva a tali apofia- 
ti . Quefia però era una maniera di render la fua vit- 
toria detedabile a quelli fieffi , che lo avevano aju- 
tato a vinvcre. 

Sembra che Bafilio difapprovaffe tali crudel- 
tà. Malgrado i vantaggj , riportati da Niceta,non 
lo impiegò mai più,* ma nell’anno fecuente fi 
vidde Nafarìo comandare alla flotta dell impero. 

1 Sa- 
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1 Saracini deir Affrica avevano porte in mare fcf- gg^ 
fanta grolle navi’ c querta formidabil flotta, 
po aver devartate le ifole che trovò per irtra* . 

da , andò ad attaccare quelle di Z-mte , c di Ce- 
falonìa. Nafario, con un buon numero di l^gi^ijS), 84.. 
di diverfe grandezze, usò ogni fpeditezza pct por»^*'*- “”•* 
tarfi ad attaccargli; e fecondato da un venr o fa 
vorcvole , giunfe io pochi giorni nel porto di ' f'fl' 
Metone, oggi Modonc nella Morea . Un funefto’^'^^'^,' 
contrattempo impedì ,* eh’ ei gli aflalifle fubito : p -(7J. 

molti dei di lui rematori erano defertati nel viag- 
gio ; ed eflendofi nafeorti nelle ifole alle quali p- **• 
approdavano , fe ne tornarono in Cortantinopoli , a^/rg' 
talmente che la flotta era rimarta fguarnlta. Egli ne i ‘^47* 
informò T Imperatore ; e Bafilio gli fece cercare y*" 4*, ^7. 
e rinchiudere nelle prigioni , dov’ erti altro non 
afpettavano che il gartigo dovuto alla loro rea 
viltà. Qutrto buon Principe però, avaro del fan- 
gue dei luoi fudditi , volle rifparmiar loro U vita, 
lenza però perdere il frutto d’ un neceffario efem- 
pio. Il Prefetto di Cortantinopoli , unico confiden- 
te del fegrero della dì lui clemenza , fcelfc nelle 
prigioni trenta malfattori condannati a morte, 
egli fece sfigurare in una maniera che più non. 
fi poteva conofcergli : in feguiro gli coodufTe nell’ 
Ippodromo , come defertori della flotta , con proi* 
biziooe ad ogn’uno, fotto pena della vita, d’acco- 
rtarfi , e di parlar loro; e dopo avergli fligellati, 
gl’ imbarcò per condurgli in Modone , dov’ i me- 
defimi furono impiccati fotto gli occhj di tutta 
l’armata fenza edere riconofeiuti da alcuno. Que- 
llo giurto gartigo tenne in freno tutto il rerto del- 
la flotta; tutti i foldati, e marina) impararono a 
temere i loro Comandanti più che gli ftefli nemici, 

( q^efero ef& flefli. di combattere . 
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Frattanto i Saracini, vedendo T inazione del* 
la flotta Imperiale , fi perfuarero che quefla no» 
ufeiva dal porto per fola viltà: quindi non iflava* 
no in guardia ; e penfavano unicamente a faccheggia* 
re le itole vicine . Giovanni , Governatore del Pe* 
lopponeto ) aveva già rimpiazzati i defertori , fpecial* 
niente di Mardaiti , difceiì da quelli , che cent» 
anni avanti , erano flati trafportati fuori del loro 
paefe . Nafario , avendo profittato della ficurezza dei 
Saracini , andò di notte ad attaccare le loro navi 
difperfe’ ed alcune ne mandò a picco, alcune ne bru* 
ciò le une dopo le altre, ed alcune ne predò le con* 
dufle in Metrme, e le offrì alla Chiefa di quefla 
città. Lafeiò ai Tuoi foldati ed i prigionieri ed i ca- 
richi delle navi ; ed avendo informato T Imperatore 
di ciò che aveva fatto, gli domandò nel medefl* 
mo tempo gli ordini fopra ciò che doveva fare. 
L’ Imperatore lodò la di lui buona condotta , e gli 
comandò d’andare ad attaccare i Saracini nella ^* 
cìiia , e nell’ Italia. 

, Una così gloriofa profperità raddoppiava il 

; ccraggio delle di lui truppe . Egli sbarcò, in Pa- 
lermo, devaflò k campagne, forzò e faccheggiòle 
città fottopofte ai Saracini , c predò un gran nume- 
ro di navi cariche di ricche mercanzìe. Pafsò quin- 
di nell’ Italia, dove l’ Imperatore aveva un armat» 
terrcflre comandata da Procopio, Gran Maeflro 
della Guardaroba Imperiale. Queflo Generale, ac- 
compagnato da „ Leone foprannominato Apofti^ 
Cotnandante d* un corpo di Traci , e di Macedoni , 
aveva già riportati molti vantagg) fopra i Sara- 
cini. Nafario , effendofi avvkinato alla Calabria 
per fecondarlo nelle di lui operazioni , incontrò , 
fopra il Capo delle colonne preifo Cxotone, un* altra 
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flotta di Saracini, che giuageva dall’ Affiica j e ^**®^'*^ 
l’attaccò, e la diftruflc. Avendo in feguit® fatto 
uno sbarco fopra la fpiaggia, unì le fue truppe 
con quelle di Procopìo , e difcacciò i Saracini da 
quafi tutte le piazze della Calabria , e della Pu* 
glia, che fornì di '’'iarnigioni . Quindi fi partì , pie- 
no di gloria ; e la di lui flotta , carica di fpoglie 
c di prigionieri , fu ricevuta colle acclamazioni , 
che meritava una così brillante campagna . 

Procopio , riroafto nell’ Italia colle truppe di _ 
r ì • • • 1 r * • Ti»dime«- 

terra, fu da principio molto fortunato. I Saraci to «lì u*« 

ni fuggivano da per tutto; e 1* Italia , già da gran 
tempo preda di quelli Infedeli , fi lufingava d’ef* 
ferne Migrata ben predo . La perfìdia di Leone , ge« 
lofo della gloria di Procopio , rovinò così belle 
fperanze . 1 Saracini , avendo fatto un ultimo sfor- 
zo , prefentarono la battaglia , e Procopio 1* ac- 
cettò . Quedo , avendo divifo il fuo efercito in due 
corpi , fi pofe alla teda dell’ ala finidra compoda 
degli Schiavoni aufiliar j e dell’ altre truppe dell’ Oc- 
cidente/ mentre Leone comandava ai. Traci , ed ai 
Macedoni che formavano l’ ala dedra . Quando fi 
venne alle mani , Leone caricò gli fquadroni ne^ 
mici con tanta furia, che la vittoria fi dichiarò' 
fubito in di lui favore . Procopio aveva con elfo 
la pili debol parte dell’ armata , eh’ ci fperava d’ in- 
coraggire colla fua prefenza , ed efempio / pure , 
malgrado il fuo valore ', ^li convenne cedere ai 
Saracini . Leone*, già vincitore di quelli che ave- 
va a fronte , lo lafciò battere fenza dargli alcun 
foccorfo * talché quel vaJorofo Capitano, drafei- 
nato dai fuggitivi , cadde da cavallo , e redò uc- 
cifo pella fuga. Eflendofi divife le due armate, 

LeouCi per ficuoprire il fuo tradimento con qual- 
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che brillante azione, raccolfe gli avanzi delle tnip« 
pe di Procopio; ed avendogli uniti colle Tue, at« 
taccò Taranto , la fece Taccheggiare , e pofe tut- 
ti gli abitanti in catena . Gloriofo d’ una cosi im- 
portante conquida , Te ne tornò in Coftantinop<^li , 
riportando all’ Imperatore molte ricche fpoglie . Ba- 
filio però non fi lafciò abbagliart*^; ma attefo il fo- 
fpetto che aveva concepito, della di lui condotta , 
gli tolTe il comando, e gli diede ordine di riti- 
rarli in Chiutaja, di lui patria. 

Quello traditore fu tradito da due dei Tuoi 
Confidenti , i quali rivelarono all* Imperatore tut- 
ta il fegreto della di lui perfidia ; e lo informa- 
rono ancora d* altri di lui delitti. Egli aveva 
due figl j non meno malyagj d’ elfo , i quali , 
avendo faputo il cattivo fervizio prellato al loro 
padre , alTalIinarono , e tagliarono in pezzi uno 
dei due denunziatori ; quindi fe ne fuggirono in 
Chiutaja , dove , elTendofi uniti con Leone , s* 
incamminarono, in di lui compagnia! verfo la 
Siria! coll’idea di porfi nelle braccia dei Saraci- 
EÌ . Eran già nella Cappadocia , quando furono 
raggiunti da quelli che l’ Imperatore aveva fpediti 
ad infeguirgli. Efli fi difefero come difperati: ma 
i due figlj forono uccifi ; ed il padre arrefiato , e 
carico, di catene , inviato all* Imperatore , il 
quale ^li fece fabbricare il procefib , Bafilio altro 
non gli accordò che la vita ; gli fu cavato un 
occhio , tagliata la man delira , e fu relegato in 
Meferobria., dove conduffe un’ affai lunga vecchia)» 
uella miferia e. nell’ obbrobrio, che aveva pur trop- 
po. meritato. 

I vantaggi riportati da Leone nell* Itali» 
non avevano riparato il danno della disfatta di 

Proco-^ 
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Procopio cagionato all’ impero . I Saracini riac- 
quiftavaDO le loro forze, c rientravano nelle piaz- 
ze che avevano perdute. L’Imperatore v’ inviò 
Stefano Maffenzio , Cappadoce , colle truppe della zo ».’ mw. 
Tracia, della Macedonia ,< e della Cappadocia . 

Quelli erano i migliori loldati dell’ impero, ma p»rpi. p. 
erano condotti dai peggiori Generali. Stefano, *♦*» *^*^ 
fenz’ attività , fenz’ alcun lentimento d’onore, ed 
immerio nella dilfolutezza , non conofeeva altri 
affari ferj che quelli dei Tuoi piaceri * talché non fe- 
ce altra imprcl'a che quella d’affediare Amantea 
nella Calabria , e di levarne fubito l’ affedio . 

Bafilio , effendone flato informato , fi affrettò a 
correggere la fua cattiva fcelta ; e gli diede per 
fucceffore un guerriero di contrario carattere, la- 
boriofo, abile, diligente, ed appaffionato per la 
gloria del fuo padrone , e per la fua . Quell’era Nice- 
foro Foca , avo di quello che fu dipoi Impera- 
tore. Niceforo conduffe nell’ Italia nuove partite 
di truppe prefe dalle provincie dell’ Oriente , e fra 
le altre , un corpo di Paoliciani , che dopo la 
rovina del loro flato , erano paffati al fervizio 
dell’impero, e che, rinunziando ai loro errori, 
nulla avevano perduto del loro antico coraggio , 
che avevano alla loro teda quel Diaconizo, ri- 
guardevole per la fua fedeltà verfo un padrone 
infelice . Con quelle forze aggiunte a quelle la- 
feiate da Stefano , Niceforo disfece da per tutto i 
Saracini: prefe Amantea, Tropea, S. Severino: 
arricchì i fuoi foldati; e riacquiflò all’impero 
tutta la Calabria , che i Saracini abbandonarono 
per ritirarfì nella Sicilia. La condotta di Nice- 
foro in tale fpedizione è dall’ Imperator Leone , nel 
fuo Trattato di 'Tattica, propofla per model- 
Sudtgrimp.T.XXli, L l ' lo 
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lo, eflcndo !o di fcntimcnto, che quello fia U 
pacfe da effo difegnato fotto il nome di J-om- 
bardia. Niceforo, non folamente feppc vincere 
i detti popoli ; ma feppc ancora , lo eh’ è una vit- 
toria piu utile e pib gloriofa , rendergli affezio- 
nati all’ impero, trattandogli con equità e con dol- 
cezza , efentandogli dalle impofizioni , liberandogli 
da qualunque fegno di fervirU, e facendogli fin 
rammaricare di non eflere fempre appartenuti ai lo- 
ro nuovi padroni . Nel lafciare l’ Italia , vi lafciò 
una prova fendbile della Tua bontà per i vinti . 
I di lui foldati avevano fatti prigionieri molti 
Italiani , e gli conducevano con e(Ii per farnegli 
fchiavi . Niceforo , fingendo di non efferfene avvedu- 
to, conduffe l’armata in Brindi fi , dove doveva im- 
barcarfi ; e quando la flotta fu preparata, e pronta 
a fpiegar le vele, vi fece montare i foldati l’uno 
dopo l’altro. I prigionieri , carichi di catene, re- 
ftarono febierati fopra il lido , c fi afpettavano di 
dover occupare le ultime navi . Ma quando tutti i 
foldati furono imbarcati , Niceforo fece tirare le 
ancore , lafciando all’ Italia i di lei figlj , i quali 
verfarono molte lagrime di gioja edi tenerezza per 
il loro generofo liberatore. L’ enrufìafmo della 
lor® gratitudine gli trafportò ad una fpccie d’ ido- 
latria j efli fabbricarono una Chiefa, acuì diede- 
ro il nome di Niceforo. Tale fu l’ultima fpedi- 
zionc del regno di Bafilio. 

Leone, divenuto crede prefuntivo dell’im- 
pero , e già riveftito del titolo d’ Imperatore , ave- 
va fpofata , nell’ 880 , Teofane , figlia di Coftan- 
tino Martinace. Pervenuto all’età di diciannove 
anni, era amato da tutto l’impero, e non ave- 
va altri nemici che Santabereno, di cui aveva 

fmafehe. 
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rmafcherate le impofture . Ei non poteva foffrire , 
che il fuo padre fi lafciaffe ingannare da un fur- 
bo e non dilÈmulava l’ odio ed il difprczzo che ne co- 
vava nel fuo cuore. Qucfto fcdicrato lo pene- 
trò, che previdde il pericolo, a cui farebbe fiato , 

efpofio, fe avefie afpettata la morte di Bafilio. 1^0^47}. 
Rifolvè adunque di rovinar Leone, vivente il dij^^*’ 
lui padre. Con tal’ idea , atrefe per qualche tem- id* 
p© a fargli la corte; e più accorto del giovine » 
Principe , mercè le afiiduità , le compiacenze , e confi. ’ 
le dimofirazioni dì zelo, venne a capo di difiì* 
pare i fofpetti , c di conciliarli la confidenza di 
Leone, il quale ad ano fpirito affai debole ac-'^>'”’ ^ 

coppiava tutta l’imprudenza della gioventù . Quan- * 
doli vidde afcoltato , diede al Prìncipe un configlio^"|‘ 
che doveva condurlo alla rovina. Vi crai’ ufo,’* 
che nelle cacce dell’ Imperatore niuno di quelli , 
che lo accompagnavano, portaffe verun’ arme, 
ad eccezione degli Lfiiziali addetti alla caccia 
medefima ; i di lui Cortigiani , i figlj fiefil 
non erano fe non femplici fpettatori . Santebare- 
no , vedendofi un giorno folo con Leone .* „ Non 
,, tremate ( gli diffe ) qualunque volta 1 ’ Impera- 
„ tote parte per la caccia? Nelle forefie fono 
,, fiati commeffi moltifilmi affaffìna menti . Quan- 
„ ti fcellerati incutono più timore delle fleffe be- 
„ fiie le più feroci! Ricordatevi di Curcuas . 

„ Or fe il vofiro padre (offe attaccato , a chi 
,, toccherebbe a difenderlo ? Ponetevi in iftato di 
far fronte agli attentati ; e non lo feguite giam- 
„ mai in quefio pericolofo divertimento ferz* 

), avere un’arme nofeofia, con cui poffiate pron- 
„ tamente foccorrerlo . “ Leone , penetrato al vi* 
yo daH’intereffe che Santabareoo prendeva per la 

L 2 con* 


r 


Digitìzed by Google 



Bafilio 
Aa. 885. 


LX. 

^ be izio- 
*>e di Leo- 
ne. 


1(54 Storia 

confervazione del Tuo padre, promife di feguire 
il di lui configlio. In fatti , nella prima partita 
di caccia , fi munì d' un pugnale , che uafcofe in 
uno dei luoi ftivali. Quando tutti furono entra- 
ti nella forefla, Santabareno corfe vcrfo l’Impe- 
ratore con un’ aria di fpavento ; ed avvicinando- 
fegli all’ orecchio , gli diffe : Prìncipe , falvate la 
vojìra vita : voftro figlio è armato * egli fi annoja 
di non regnare. Bafilio fece fubito arrcftarc Leo- 
ne, il quale fu fpogliato , gli fu trovato addolTo 
il pugnale ; e tutti tornarono al palazzo . Bafilio , 
pieno di fdegno fenza volere afcoltare il Tuo figlio, 
feca togliergli gli ornamenti Imperiali, e rin- 
chiuderlo in un’angufta prigione. Ei voleva fubì- 
to fargli cavar gli occhj , e Santabareno ve lo 
incitava; ma molti Sanatori, profirati ai di lui 
piedi , ottennero che diflerifle il gafiigo finattan- 
tanto che fi fofle aflìcurato del delitto. Furono 
efaminati tutti gli Ufiiziali, e tutti i’ Cortigia- 
ni del Principe: Niceta, il di lui intimo Con- 
fidente , fu lacerato fotto le verghe ; ma non fi 
ebbero dalla loro bocca fe non prove del di 
lui affetto per il fuo padre. Andrea, Capitano del- 
le guardie , celebre per i vantaggj riportati nel- 
la guerra, ma per l’incorruttibile fua probità odio- 
fo a Santabareno, fu ravvolto nella difgrazia, e 
privato delle fue cariche, come partigiano del 
Principe , a cui era finceraraente affezionato . 

Leone, difpcrato Pel vedere 1’ amor fuo per 
il fuo padre divenuto un atroce delitto, fi abban- 
donava al più fiero dolore; e non celiava di fcri- 
vere a Bafilio lettere giuftificative , che quefio 
ricufava di leggere. Tutto il palazzo era irrigato 
di lagrime: la Madre, le forelle, ed i due fra* 

felli. 
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tcllì , tutti gli Uffiziali del Principe, perfuafi del- 
la di lui innocenza, altro non facevano che ge- 
nere ; il folo Bafillo , adediato continuamente 
dà Santabareno , era infenfibile. Un giorno, in 
cui egli dava una gran cena a tutti i Grandi 
della Corte, mentre il cortefe contegno, e la 
dolce familiarità dell’ Imperatore faceva porre in 
dimenticanza la difgrazia di Leone, un pappa- 
gallo , rinchiufo in una gabbia attaccata al mu- 
ro della fala , fi diede a gridare , *Ah'imè , ahimè 
Principe Leone ! Qtiefte erano parole , eh’ egli , da tre 
meli indietro , udiva dire da tutti . La di lui 
voce gelò i convitati , i quali , divenuti immo- 
bili , abballarono la teda , e non aprivano la boc- 
ca fé non per dar luogo ai fofpiii . Lo fiefib 
Imperatore gli riguardava tacendo , allorché uno, 
fra elfi , alzando la voce interrotta dai finghiozzi : 
„ Signore ( gli dille ), quell’ animale ci con- 
,, danna. Ci è forfè permeilo d’ abbandonarci al- 
5, la gioja , mentre il vofiro figlio, l’erede del- 
„ la Corona , geme negli orrori d’ una prigione ? 
„ S’ egli è reo , non ci è alcuno fra noi che 
„ non fi armi per punirlo* ma s’è innocente, 
„ Damo tutti rei. Afcoltatelo, giudicatelo.* fini- 
„ fca una volta di vivere delinquente; o di 
,, morire ogni giorno, vittima d’ una nera cà- 
„ lunnia . “ Quelle parole penetrarono il cuore 
deir Imperatore , e rifvegliarono in elfo la tenc^ 
rezza paterna : talché egli fi fece condurre davan- 
ti il filo figlio , udì le di lui difcolpe; ed aven- 
do finalmente riconofeiufa la perfidia di Santa- 
bareno , abbracciò Leone , e lo ritlabilì in tutti 
gli onori . Andrea riacquitlò anche le fue digni- 
Il giudo fdegno di Bafilio farebbe feoppiato 
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An**’88j traditore , s’ egli non fi foflc fottratfo al 

gaftigo'. Fozio però Teppe di nuovo ingannare 1 ’ Im« 
pcratore in favore di quello fccllerato ; Santa- 
barcno fi ritirò nella fua diocefi di Eeucaitcs.' 
Si dice, che nel giorno dopo la liberazione d 2 
Leone , fe(Uvirà del Patriarca Elia per cui Ba« 
filio aveva una particolar divozione , mentre que- 
llo Monarca andava in proceffione, e tutto il 
popolo che lo feguiva efclamava : Gloria a Dìo , 
che ci ha reflituito il nojtro giovine Principe; egli 
, fi volgefie , c diceflfe ad alta voce : Figlj , 

prorompete in voci dì gieja per ringraziar Dio 
avervi rejìituho Leone; chiedetegli piuttojìo che 
il di lui regno non vi faccia un giorno prorompere 
in voci di dolore . Bafilio , febbene amalTe il 
fuo figlio, credeva di vedere in elfo alcune in- 
clinazioni , che non promettevano un regno felice. 
An. 88«. Imperatore non fopravviffe lungamente 

LXi. alla riconciliazione col (uo finlio. Nel mefe del 
Bufili* » feguente Febbrajo, mentre fi trovava alla caccia» 
C(Hr fìntila affai groffo e robullo cervo, avventandoglifi 

cintura , e lo tirò da 
pig. 197, cavallo; ed egli farebbe perito, fe uno dei di 
cacciatori non gli aveffe con un colpo di feia- 
bla tagliata la fafeia. Quell’accidente gli aveva 
talmente turbato lo fpirito , eh’ egli fece imme- 
4^T- diatamente troncare la teda a quello che gli ave- 
548*^^ falvata la vita , per avere , diceva effo , sfodrata 

Gentf. la fpada fopra il fuo Principe. Una cosi violcn- 
feoffa gli difordinò le vifeere, e gli cagionò 
54/*'- un’ ardente febbre, che lo conduffe in pochi- 
;»•« f. /‘"'giorni al fcpolcro. Si dice, eh’ effendo egli vi- 
cino a morire , agitato dai rimorli del delitto 
per cui fi era innalzato al Trono, s’ ìmmaginaC- 
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fe di vedere l’ Imperatore Michele , coperto di 
fanguc, che moftranclogli le lue ferite, gli dicef- 
le : Che t’ ho io fatto , o Bafilìo , per trucidarmi 

così crudelmente ? Bafilio morì nel primo di Mar- 
zo^ deir88<^, dopo aver regnato, con Michele, 
per quattordici mefi • e folo j per diciotto anni , 
cinque mefi, e fette giorni. Fece avvicinare al 
fuo letto il fuo figlio Leone , e Stilieno , Gover- 
natore dei fuoi figlj ; è fpirò , dicendo loro : Dif- 
fidate dì Fo^ìo , e di Santahayeno , di lui creatura J 
ejft mi hanno Jlrafcinato nel precipizio colle loro 
hnpofture . 

Fu una difgrazia per quello Principe efler 
nato in tempi d’ atrocità e di barbarie; le ot*ne d*i rej 
lime di lui qualità , proprie a formare un Eroe , 
furono aitate dalla ruggine del “ fecolo . Si può ctir p: 
nondimcn^^fcongetturare , fe i di lui fuccclTori ss? . s»* . 
lo avencfo imitato, 1 impero avrebbe riparatela, 
le fue perdite ; ma ei non ebbe fe non la gloria t ‘^7», 
d’ averne ritardata la caduta . Non men® labo* Qì^ìas 
riofo che diligente , fu Tempre alla tefta del go- 
verno, o delle armate. Amava la verità, e di* p, 
fperando di trovarla nella bocca dei fuoi corti- f’if 
giani, la cercava nella ftoria; e confultava gl* 
efempj , che quella gli prefentava . Ai di lui oc* Bafiid aS^ 
chj la vera virtù faceva le veci della più eminen* 
te dignità . Egli 1’ ammetteva alla fua familìa- ya/«» . 
rità , e fi feordava fin della Maeflà Imperiale peP 
andare a vifitare quelli che avevano un così nobil 
carattere . Pieno di tenerezza per i fuoi fudditi , 
ufava la più gran cautela nel creare Governa- 
tori e Magiftrati , che foflcro fiati i difenfori di 
quelli, dei quali egli era il padre. Un giorno di 
Pafqua, mentre »fli(lcva all’ uffizio nella Chiefa 
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dei SS. ApoHoIi, offervò che i principali abi« 
tanti , in vece degli abiti di fe^a , portavano nel 
loro ederno, e nel loro contegno i f^gni d’ una 
profonda malinconia . Ne fu maravigliato; ed 
avendone domandata la cagione.* %Ahmi Signore, 
( gli fu rifpoflo da uno ) ! la gieja , ed i nìcchi 
•vejlimenti convengono a Vojlra Marjlà , ed alla vo» 
jìra Corte ; per Voi non ci fono calamita ; ma que» 
Jli ornamenti non fono fatti per i miferabìlì , che Ji 
trovano vicini a ptrtre . Voi probabilmente non fape-\ 
te ^ che il prexgp del grano è aumentato il doppio, 
e che il vojìro popolo perifce di fame . Qijcfte parole 
trafiflero il cuore del Principe , il quale gli con- 
folò , piangendo, e promettendo un pronto foccor- 
fo . Ritornato al palazzo, fi fece chiamare i Mi- 
niilri, c rimproverò loro di non averlo avverti- 
to della careflia dei viveri. QuindidBce imme- 
diatamente aprire tutti i fuoi granaj^^enderc il 
fuo grano', ad un prezzo dodici volte mmore dell* 
ordinario . La raccolta feguente fu pili abbondan- 
te che mai, come fc la Provvidenza aveffe volu- 
to ricompenfare la di lui paterna generofità . Li- 
berale fenza prodigalità, era egli perfuafo , che il 
Principe nelle fue profufìoni verfava il fangue 
dei fuoi popoli . Era una delle fue maflìme , e 
la raccomandava al fuo nglio , che i tefori acqui- 
Aati per mezzo delle efazioni , 6 farebbero difli- 
pati immediatamente, e portati dietro anche le 
ricchezze legittime . Son effe ( diceva ) una paglia 
che il fuoco confuma in un momento, e dalla quale 
ejfo fi comunica coll' edificio. Nemico del luffo, 
non dava allo fplendore del Tiono fe non ciò 
che non poteva levarne fenza avvilirlo; credeva 
ehe la Macdà Sovrana riceveife lo fplendore piut- 

toft» 
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toQo dal carattere del Principe, che dal fallo che 
la circonda, come appunto un eccellente quadro 
è più ammirabile per la perfezione dell’ arte , che 
per la ricchezza della cornice. La fua economìa 
gli rifparmiò capitali per efeguire diverfe grandi 
opere . Ei fabbricò , o rillaurò più di cento fra 
Chiefe , fpedali , monalleri , ciflerne pubbliche 
così in Codantinopoli , come nelle vicinanze . Si 
può dire, che quella città, i di cui più belli edi- 
fizj incominciavano a perire, prcndefle, nei di- 
ciotto anni del di lui regno , un nuovo afpetto. 
Elfo annoverava il Gran Collantino fra i Santi* 
e fece confagrare , fotto il di lui nome, un 
oratorio nel fuo palazzo . Per efpiare la mor- 
te del fuo predecelTore , che fi rimproverò per 
tutta la fua vita , e che pianfe fin al punto del- 
la morte, dedicò molte Chiefe fotto il titolo di 
S. Michele ; e ne coltrul molte altre fotto quel- 
lo del Profeta Elia . 2Lonara dà una ragione ridi- 
cola di tal divozione * Bafilio fperava , die’ egli , 
che quello Profeta dovefle un giorno rapirlo al 
Cielo , come lo era fiato elfo ftefib . Non fem- 
bra incredibile che un Principe, favifiimo per 
altri riguardi , avefie potuto nutrire in mente una 
fimile firavaganza . Volle perpetuare la memoria 
del fuo primo fiato in uria magnifica fala, che fe- 
ce aggiungere al fuo, palazzo . Vi aveva fatto di- 
pingere fopra la volta i funi combattimenti, c 
le fue vittorie* ma nel medeCmo tempo, come 
per contrappefo della fua vanità , o forfè per 
efietto d’ una vanità più raffinata , fi era fatto 
rapprefentare , infieme colla fua moglie e coi 
fuoi figlj , in atto d’ alzare le mani al Cielo , 
e di ringraziare Dio d’ avere liberato il loro pa- 
dre 
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dre , come un Davidde , dalla povertà per met- 
terlo ibpra il Trono. Quello rendimento di grazie era 
fcritto in lettere d’oro di caratteri ma jufcoli . Balilio , 
allevato nella miferia e nella fervi tìi , non aveva da 
principio alcuna cognizione delle lettere; quindi, per 
l’effetto ordinario dcirignoranza , le difprezzava . Più 
illuminato però in appreffo, ne riconobbe 1’ uti- 
lità , e ne fece iflruirc non folo i Tuoi flglj , 
ma anche le figlie. Si efereitava egli medefi- 
mo nello fcrivere; talché abbiamo di lui una 
breve opera , intitolata , %/fvvertimento dell' Impe» 
yatort Bafilìo a Leone , fuo caro figlio , e collega . 
Quella confifte in feffanta-fcì articoli affai brevi , 
ma molto foflanzìali , ciafeuno dei quali princi- 
pia da una delle lettere del titolo. Bi fogna at- 
tribuire al di lui fecolo il cattivo gullo di tal 
acrollici . Dall* altra parte , quell’ opera , eguale 
a quella d’Epitteto nella purità dello llile, ma 
tanto fuperiore nella folidità , e nell’ elevatezza 
dei penfieri quanto • la morale Crilliana è fuperio- 
re a quella di Platone, meriterebbe d’effere il Ma- 
nuale dei Principi. Io non ho potuto collocare 
negli 'Annali di quello regno il riacquillo dell’ ifo- 
la di Cipro, di cui niuno llorico fa menzione* 
Collantino Porfirogenito è il folo autore , il qua- 
le riferifea che fotto l’impero di Bifilio la detta 
fimofa ifola fu ritolta ai Saracini dal Generale 
Aleffio , Armeno celebre , die’ egli , per il fuo va- 
lore ; e che quello guerriero la governò per fette 
anni , dopo i quali effa ricadde fotto il domi- 
nio dei Saracini, i quali al fuo tempo n’ erano i 
padroni . 
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LEONE VI. 

detto il Savio, o il Filosofo. 

L Eone, ed il di lui fratello Aleffandro erano 
ftati fin dalla loro infanzia afifociati al tito- 
lo d' Imperatore : la morte del loro padre gli pofe 
in poffefro del Trono; ma Alclfandro altro non 
ebbe della potenza- fovrana che la libertà di darli 
impunemente in braccio ai fuoi piaceri , ed il mu- 
to e fterilc onore di vedere il fuo nome accanto 
a quello del fuo fratello, alla tefta delle leggi, fo- 
pra le pubbliche ifcrizioni , e fopra le monete; 
Leone regnè folo ; c l’ adulazione , femprc pronta a 
profondere elogj ai Principi fopra le piìi leggiere 
apparenze di virtìi , T onorò del titolo di Savio., c 
di Filofofo , eh’ egli non meritò fc non per una me- 
diocre 
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diocre inclinazione allo ftudio delle lettere } ed ad Leone vi; 
una filofofia groflblaaa , ma ammirata in quel fe- 
colo d’ ignoranza . ' 

Da che fi vidde fopra il T rono , ei non ebbe seeond» 
premura maggiore di quella di vcndicarfi del perfido 
Santabareno. Ma per riufeirvi pivi facilmente, bi- zìo. 
fognava togliergli T appoggio di Fozio , di lui aper- 
to protettore, capace di porlo al coperto, come fo- svs ’ 
ileneva fc ftcflb. L’Imperatore era tanto irritato 
contro il Patriarca quanto che udiva dire che que- z/» ptg. 
Ili due furbi avevano di concerto cooperato a ro- » '7^* 
vinario per collocare fopra il Trono un congiunto 
di Fozio. Il Generale Andrea , ch’era fiato a par-P*‘7**’S* 
te della difgrazia del Principe , fi offrì a fervire al s/my p. i. 
di lui rifentimento. Giovanni Hagiopolito , Inten- 
dente delle Pofie dell’ impero, fi unì con effo; e 
portarono ambidue alla Metropolitana . Quivi , in 
prefenza del popolo accorfo in folla, falirono 
pra la Tribuna, leffero uno fcritto contenente ^ 
tutti i delitti di Fozio, lo dichiararono decaduto 
da una dignità ch’ei non aveva mai legittimamen* 
te poffeduta , e Io fecero condurre ih un monafie- 
ro di Cofiantinopoli . Nel medefimo tempo, con-**"- m. 
vocarono i-Vefeovi, ed il Clero, e nominarono , or/MÌ ’ 
in di lui vece , Stefano , fratello dell’ Imperatore . 

Allontanato Fozio , fi andò a cercare Santaba-^ 
reno, il quale, dopo efferfi ritirato dalla »caftigo di 

vivea nella fua diocefi d’ Eucaide. Ei fu condotto Saaubaro- 
in Cofiantinopoli , e rinchiufo in carcere fenz’ * 
avere alcuna communicazione con Fozio. Cinque 
Patrizj, dei quali era Prefidente Andrea, nomi- 
nati per giudicare l’uno e l’altro, fi fecero con- 
durre davanti Fozio j e per onorarlo, gli diedero 
luogo in mezzo ad effi . Allora Andrea , parlando 

' per 
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P*’’ » 8^* ’ Conefcete voi il Monaco Tm- 

doro? — 2Vf eonofeo molti di queflo nome ( rifpofe 
Fozio); di chi intendete voi di parlare? Di 
quello ( foggiunfc Andrea ) foprannominato Santaba- 
reno. -- Si { foggiunfe pozio ) , io conofeo t' t/frci> 
vefeovo d'Eucaites. In quell’ iftantc , fu condotto San- 
tabareno. Dove fono ( gli diffe Andrea) i tefori 
del morto Imperatore? — Sono ( replicò egli) nelle 
mani dì quelli al quali ei gli ha confittati. Tocca 
al di lui fucceffore a cercargli * effo n è il padrone . 
Sembra, che fi dubitale, che. Santabareno avefle 
tolta una parte dei tefori del Principe ; o che fi 
voleffe rcndernelo fofpetto . JWii ( continuò Andrea) 
ehi volevate voi fare Imperatore quando configtiafie 
Bafìlio a cavar gli ocebj al fuo figlio ^ attualmente 
regnante? Era egli forfè uno dei vofirì congiunti, 
ovvero un congiunto del Patriarca? Giurando San- 
tabareno di nulla fapere del delitto che gli s’ im- 
putava : Perchè adunque , o infigne furbo ( gli diffe 
uno dei Giudici ) , hai tu flejfo rivelata quejla tra- 
ma all'Imperatore, promettendogli di convincerne il 
Patriarca? A tali parole, Santabareno, gettan- 
doli ai ginocchj di Fozio , ed abbracciandogli : *yd'h 
Signore ( gli diffe ) , vi feongiuro , in nome di Dio , 
di fpogliartni del fagro carattere di cui mi avete ono- 
rate , affinchè fia punito , fé fi pretende di trovarmi 
delinquente. Non lo fono / è falfo che io abbia di- 
^ chiarata cos' alcuna all'Imperatore . Il Patriarca , rial- 

zandolo , gli rifpofe : Per la falute dell' anima mia, 

' 0 Teodoro, io non vi priverò della vojìra dignità. 

Voi vivrete, o morirete %/frcivefcovo . Andrea protc- 
ffava che Santabareno gli aveva fatta la fieffa 
confidenza ‘ ma ficcomc 1’ accufato négava pertina- 
cemente , così i Giudici , difperaado di convincer- 

' gli. . 
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gli , andarono a farne la loro relazione airimpera- 
tore. Quello Principe, pieno di difpetto per non 
poter rendere Fozio reo quanto defidcrava, con- 
dannò Santabareno ad edere sferzato, e lo relegò 
primieramente in 'Atene, dove gli furono cavati 
gli occhj- e poco dopo , lo fccctrafportare nell’Orien- 
te aireflremità dell’impero. Qualunque galligo ' 

quelli due malvagj Prelati avedero meritato, un 
precedere così irregolare non fece un grand’onore 
a Leone. L’irregolarità del giudizio è fempre 
un difcarico di quelli che fono condannati; quindi la 
palTione del Principe giudifìcò Santabareno agli 
occh) del popolo, che lo compianfe. Lo fìef- 
fo Leone parve che fi pentiffe del fuo rigore: al- 
cuni anni dopo, lo richiamò, e gli adegrò con 
che vivere fopra le rendite d’una Chiela di Co- 
flantinopoli ; Santabareno morì fotto il regno di 
Codantino . Fozio vide per altri cinque anni nel 
xnonadero in cui fu rincbiufo ; egli era da- 1 

to anatematizzato da nove Papi, da Leone IV 
fin a Formofo . Tale fu la fine di quedo feifma, 
che durò per trent’ anni . 

Stefano, fucccdore di Fozio, aveva avute le iv. 
fue idruzioni , che valevano meglio degli efempj ; ' 

e ne aveva profittato . Ei fu Sincello di Fozio ; c Fo*ìo . 
nella di lui elezione altr^ non fi trovò di reprcn- 
fibile che 1’ età ; elio non aveva più di Te- 
dici anni. Si oderva che la Chiefa Greca fu 
Tempre affai poco efatta nell’ unifornaarfi ai Cano- 
ni fop^a tal articolo. Siccom’era dato fatto Dia- 
cono da Fozio, e l’ottavo Concilio dichiarava 
nulle tutte le ordinazioni di quedo prctefo Patriar- 
ca, così l’Imperatore impegnò i Vefeovi e gli ^ 

Abati, che fi trovavano in Codantinopoli , ad 

unirli 


Digitized by Google 



Letne Yl, 
Aa. iU. 


V. 

Trtslatii- 
ne del c«r 
pa -li Adi- 
chele in 
Coftenti- 
nopoli 
Ctdr p j»j 
Iti p. 

475 , 

Zot to II ■ 
f. I -6. 

I nc trt 
etmtinp »i 
Sfi» pkg 
4 . 5 1 

G org pag. 
54 * 

VI- 

Scorrerie 
dei Sert- 
cini . 

Ctdr. pag 
5»+. 

Lta. pag 
475 
Jfjter#. 
tortini . 
p. X.2. 

, d’fei. pag. 

46i. 


Ìj 6 S T O R I À * ' • 

unirli con efTo per chiedere al Papa Stefano la 
difpenfa , e ralToIuzione in favore degli ordinati 
da Fozio. Mi ebbero per rifpofta dal Papa For- 
raofo, fucceflore di Stefano, che accordava agli 
Ecclefìadici ordinati da Fozio la fola comunione 
laicale: ciò non o'iante , Stefano rcftò Patriarca. 
Siccome la Sede d’ Eraclea era allora vacante, 
così fu conl'agrato dall’ Arcivefeovo di Cefarea , 
che aveva il titolo di Prototrono di Goflantinopoli . 
Ei non vilTe per piu di fei anni c mezzo nel Patriar- 
cato , di cui cfcrcicò le funzioni con egual pru- 
denza, e dignità* e morì in credito di fantità 
nell’ 89^. 

BafiIio,ncI lettodella morte , aveva di moftra- 
to un amàro rammarico per avere alTallìnato il 
fuo predcceflbre j c Leone fece tutto ciò che potè 
per riparare l’onor d’ un tal delitto cogli onori 
della fcpoltura . Mandò a cercare 'in Crifopoli il 
corpo di M. chele, il quale fu pollo in un fere- 
tro di ciprcrtb , ricoperto di tutti gli ornamenti 
Imperiali , trafporrato colla più lolcnnc pom- 
pa nella Chiefa dei SS. Apoftoli; c quivi depo- 
rto in una tomba di marmo. Alertandro, c Ste- 
fano, fratelli dell’Imperatore, andavano vcftiti a 
lutto* e tutto il Senato, ed il Clero feguivano , 
cantando le orazioni della Chiefa . 

D>po la disfatta d’ Abdalla nell’ 889 la Sto- 
ria non parla d’ alcuna feorreria dei Saracini 
nell’ Alìa-Minore. Ma in quell’ anno fi vide- 
ro, fotro la condotta d’ Apolfcr uno dei loro 
Emiri , incominciare di nuovo le loro devafta- 
zioni. S’impadronirono per tradimento della cit- 
tà d’Hipfelc nella Cirfiana , che formava una par- 
te delia Cappadocìa ; e ridurtero tutti gli abitanti 
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alla fchiavitù . Niceforo Foca , il quale fi era di- 
fiinto colla Tua condotta e col Tuo valore contro 
i Saracini dell’ Italia , marciò contro quelli dell’ 
Afia. Piu debole dei nemici, ma più prudente 
cd ifiruito della fituazione dei luoghi evitava , il 
loro incontro ; e mentr’ efli depredavano la Cappa- 
docia , ei rendeva loro il contraccambio nella Ci- 
licia, devafiando tutto fin alle porte di Tarfo. 
Vi fu in quell’ anno in Colla ntinopoli un grand’in- 
cendio, il quale ridulfe in cenere la Qhiefa di 
S. Tommafo, che l’ Imperatore fece in feguito ri- 
fabbricare con magnificenza . 

La ritirata di Niceforo aveva reftituito il co- 
raggio ai Saracini dell’ Italia . Lo llretto di Mef- 
fina era pieno delle loro navi ; e la Calabria era 
divenuta il teatro delle loro devallazioni . I Prin- 
cipi del paefe, che averebbero dovuto unirfi per 
eflerminargli , erano divifi da fcambievoli gelofie; 
c più nemici fra elfi che dei Saracini , fe ne fer- 
vi vano per dillruggcrfi . I Greci, padroni allora 
di Bari e quafi di tutta la Puglia , entrarono in 
quelle brighe; e trafportati dall’ interelTe momenta- 
neo ; ajutavano ora gli uni ed ora gli altri . Si viddero 
uniti con Atanafio Vefeovo e Duca di Napoli con- 
tro Guido Duca di Spoleto, contro Ajone Prin- 
cipe di Benevento : fi viddero collegati con Guai- 
maro, Principe di Salerno, contro Atanafio ; e 
talvolta anche uniti nelle (leflc armate coi Saraci- 
ni aufiliarj . Il Principe di Salerno , troppo debole 
per refillere ad Atanafio ed ai Saracini , fi portè in 
Collantinopoli per chieder foccorfo ; c giurò fede , ed 
omaggio all’ Imperatore , che avendolo decorato del 
titolo di Patrizio, lo rimandò fubito c«n qualche 
denaro, e con molte promeflfe. Ma mentr’ ei rice- 
£t. tie^rimp. T,XXIX, M veva 
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uone VI, ygyjj Jq ConantinopoH onori diftinti, i Greci dell* 
Italia , collegati cogli abitanti di Napoli e di Capua 
condotti da Atanafio, devadavano il di lui paefe, 
Ahftgt it c s’impadronivano dtlle piazze* tanta era la con- 
'^'ut fufione che regnava in quelle contrade. Teofilatto 
tem ti era fucceduto a Gregorio nel governo della Puglia; 
ed efTendo ulcito da Bari durante 1’ inverno per 
andare ad attaccare i Saracini padroni di Teano, 
incontrò oflacoli nella iua intraprefa . Ma per in- 
denizzarfi di quello danno, s’impadronì per idra- 
da di molte piazze appartenenti al Duca di Be- 
nevento , allora amico dei Greci. Orsi fatte inva- 
An. t88. fiooi cagionarono un aperta rottura . 

yiir. Aione, Duca di Benevento, rifolutodi ven- 

B*ri ptr. dicarfi , fece ribellare gli abitanti di Bari , i 
r.»cqù.fta- quali, avendo uccifo Teofilatto, e la guarnigie- 
tt dai ue ^ gli mandarono le chiavi della città . A que- 
da notizia, Leone, temendo di non perdere, nel 
principio del fuo regno , quanto gli redava nell’ 
Italia, inviò il Patrizio Codantino con una flotta 
carica di foldati , e di munizioni . Codantino, 
giunto in pochi giorni fopra le fpiagge della Pu- 
glia , adediò Bari . Aione , alla teda delle fue 
Truppe e d’un gran corpo di Saracini , accorfe in 
^ B)uto della piazza, e gli diede battaglia. Codan- 
tino , interamente disfatto , potè appena falvarfi ; 
talché tutto fembrava difperato. Avendo egli non- 
dimeno riuniti i fuggitivi , c ricevuto un rinforzo 
j di tre mila cavalleggieri , tornò ad attaccare i Be- 
neventani , che ad altro non penfavano che a go- 
dere della loro vittoria , e gli tagliò in pezzi . 
Aione, che aveva liberata Bari dall’ afledio , fu 
' adediato egli deflb in queda città , in cui fi difefe 
per più d’ lui anno. Finalmente abbandonato da 

.At«- 
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Atenulfo , Conte di Capua fuo alleato *‘4n''*ggj** 
fece un trattato particolare con Coftantino, do- ” 
po aver vanamente implorato l’ajuto dei Francefì, 
del Duca di Spoleto, e dei Saracini medefìmi, fu 
ridotto alla neceflìtà di capitolare; ma tuttociòche 
potè ottenere , fu di poter ritornare in Benevento 
colle truppe , che gli erano rimale . 

La gioja di quelli vantaggi fu ben brcftO|,jJj^’ 
turbata. La flotta Greca, dopo d’aver riacqui- c reca bat* 
ftata Bari, aveva formata un intraprefa fopra 
Sicilia ; e nel mefe d’ Ottobre fi era portata nel porto 
di Reggio , allorché un’ altra flotta di Saracini 
an^V'chìudergli il paflaggio fra quella città e Mef- 
fina. I Greci s’ innoltrarono ; ma le loro navi fu- 
rono tutte predate, o mandate a picco. Quella 
difgrazia eccitò un tale fpavento , che tutti gli abi- 
tanti delle città vicine alla fpiaggia le abbandona- 
rono, e fe ne fuggirono , infiemo colle loro moglj 
e coi loro figlj , ncir interno del paefe. Un Auto- 
re contemporaneo attribuifee tiì difgrazia alla 
mano divina in vendetta dei delitti dei Greci. 

Più Barbari (die’ egli ) dei Saracini, e non aven- 
do di Crilliani altro che il nome, e d’^ uomini 
pltro che la flgura , fi rendevano odiofi coi loro 
ladronecc); compravano dai Saracini i prigionieri 
Crilliani o per tenergli con>e loro fchiavi, o per 
andare a vendergli nell’ Affrica . I Saracini dèli* 

Alia sbarcarono nell’ ifola di Samo , e feeero prigio- 
niero Collantino Pafpalas, che n’ era il Governa- 
tore . Si racconta , che in quell’ anno vi furono al- 
cune violente tcmpclle; e che in Collantinopoli 
fette perfone rimafero uccife da nn tuono nella 
piazza di Collantino . 

Ciò che afflifle maggiormente gli uomini d* 
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onore, gelofi della fama del loro padrone perchè 
ad elfo più affezionati della maggior parte dei 
Cortigiani , fu che Leone manifeftò predo la fu» 
inclinazione alla diffolutezza . Subito dopo la mor- 
te del fuo padre , ei fcuopr^ la fua padìone per Zoe , 
la più bella, mala più malvagia donna della Cor- 
te. Già moglie del Patrizio Teodoro Guniazize* 
fe ne disfece col veleno , per non lafciare alcun 
odacolo all’ inclinazione, che T Imperatore dimo- 
(Irava per effa . Da che egli fu Imperatore, la 
prefe pubblicamente per concubina; e Teofane di 
lui moglie, Principeffa favia c virtuofa , foifrà 
pazientemente quello vergognofo commercio, fen- 
za dare il minimo fofpetto di gclofia. Stilieno , 
padre di Zoe che aveva fecondato da abil Cortigiano 
la padìone del Principe, fu ampiamente ricom- 
penfato della fP4 compiacenza . £i non era fe 
pbn Ufeiere del palazzo , che i Greci d’ allora chia- 
mavano Zaout^as^ Un tal Udìzio, padato dalla 
Corte dei Turchi a quella di Codantinopoli , è 
quello fledb efpredb oggi da queda nazione fotto 
il nome dj Chiaous . Si deve odcrvare , che nella 
decadenza delP impero fi vedevano fempre nafee- 
rc titoli inufitati , come fe i Principi deboli , 
che regnavano, ayedcro pretefo di riparare le 
loro perdite effettive con frivoli nomi di nuovi 
Ufhzj . Stilieno fu innalzato alla dignità di Mae- 
dto del Palazzo , che lo poneva al di fopra dei 
Patrizi ; feguito fu nominato Gran-Teforierc ; 
e non fembrandp quella carica ancora fufficieate , 
l-eone inventò per lui un titolo moftruofa- 
mente pompofo , cioè , quello di BaJUeopator , 
vale a dire , padre dell’ Imperatore . Ciò eh’ era 
anche più ridicolo , e che caratterizza una (lupi- 

eia 
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bizzarria , fu che Stilieno , il quale l'apeva 
così ben profittare dei delitti della lua figlia , fi 
credeva divoto; e fondava luoghi pii: in fatti, fe- 
ce fabbricare in Coftantinopoli Un taonaftero, i 
cui diede il fuo nome. Àn. 8S«. 

Stilieno , favorito dell’ Imperatore < aveva 3,, 
anch’egli i Tuoi favoriti , i quali avevano altresì Guerra 4 eL 
le loro creature. In una lunga ferie di protetti 
legati gli uni agli altri , l’ ultimo anello fi tira Uo p 7 *. 
fovente dietro tutta la catena, fa vacillare Unf®"^''^** 

' j . ineirt. 

Trono, cd cfponc al pericolo tutto un impero ; eonrirt* 
Uno fchiavo j detto Moufio , governava Stilieno , 
come Stilieno governava Leone. Or quello fchia- r j. , 55» 
vo protcpccva due mercanti Greci, che lo intc» f 
renavano nei loro monopOlj ; ed ottennero , per f. |u. 
di lui mezzo , un privilegio efclufivo per il cottì- 
mercio dei Bulgari, il quale, fiabiiito gii da 
lungo tempo indietro in Collantinopoli , fu per 
maggior loro comodo trasferito in Tcffalonica; 

Coftoro , lungi dagli occhj del Principe, c fo- 
(tenuti dall’autorità del Miniftroj fecero ciò che 
vollero , e trattarono così male i mercanti Bul^ 
gari, che il Re Simeone fc ne lamentò coll’ Im- 
peratore ; ma avendo il credito di Stilieno refi inu- 
tili i fuoi lamenti j ci rifolvè di farli ragionò 
colle armi . Simeone era un Principe valorofo i 
che aveva avuta per macftra l’ avverfità . Lafcia- 
to in tenera età dal fuo padre Baldimiro,' Bo- 
goris s’ impadronì della Corona ; quindi il giovine 
Simeone, fi rifugiò in Collantinopoli , dove s’ iflruì ^ 
e fi abilitò perfettamente nelle lettere Greche ,• 
trovando nello (tudio la pih dolce confolazione 
delle fue difgrazie. Per applicarvifi piò liberamene 
te , ei fi ritirò in un monaftero ; ma dopo la more 
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te di Bogoris, e dei due di lui fuceefrori cfiè 
regnaron per poco tempo , delle circodanze , 
che trovò favorevoli. I voti della nazione lo 
chiamarono al Trono* ed egli abbandonò T abito 
monadico per prendere la porpora , e rientrò in 
podeiTo del dominio dei Tuoi antenati. Irritato 
dal difprezzo , che l’ Imperatore dimoflrava di fa* 
re dei Bulgari , i quali da quattordici anni in* 
dietro non avevano mai offefo l’ impero, ufcì in 
campagna, alla teda d’una forte armata. Leone, 
dal canto fuo , fpedì le fue truppe fotto il co* 
mando di Procopio, foprannominato Crinite, a 
cui diede per Luogotenente l’Armeno Curticio, 
illudre per il fuo valore. Un gran numero di 
Grandi, e d’ Uffiziali vollero trovarli in queda 
fpedizione. La battaglia fu data nella Macedo* 
nia , dove i Greci rimafero trucidati ; e Procopio e 
Curticio vi perderono la vita. Simeone fece ta- 
gliare il nafo ai prigionieri, e gli rimandò in 
Codantinopoli . 

Leone , alla villa di quelli miferablli , vi- 
vamente fdegnato per un così crudel affronto, 
inviò il Patrizio Niceta Sclero al di là del Da- 
nubio a foilecjtare gli Ungati quivi giunti di 
frefco a varcare il fiume , ed ad entrare nella 
Bulgaria . Quell’ era fenza dubbio un’ imprudente 
condotta; 1’ cfempio di tanti altri Barbari, che 
avevano fatto pagare a caro prezzo all* impero 
gli ajuti che qualche volta gli avevano prellati, 
dovevano far prevedere a Leone ciò eh* ei pota- 
va temere da una così formidabil* alleanza . Que- 
lla nazione è anche oggi aliai celebre per meri- 
tare , che fe ne cerchi l’ origine : ma è difficile 
feguirne la traccia; gli Autori, che ne hanno 
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parlato, non fi uniformano. Io feguirò T opinio* 
nc , che mi fembra la più probabile . 11 nome d’ * 

Ungari, che loro daremo per uniformarci all’ ufo , 
era una denominazione generale , indicante la loro htfì dtt 
dilcendenza dagli Unni. QuefH fono gli ftefli 
che fi trovano efprefli nella ftoria dei fccolio 
precedenti fotte il nome d’Unnogori, Hunnogu- ^ 
m. Sono effi dagli Autori Greci chiamati fpef vw/t ««w. 
fo Turchi^ nome, che gli Orientali davano a tut- 
ti i popoli Nomadi: il loro proprio nome però era p 
quello di Magiari, Maglars ^ cosi fi chiamavano 
elTi medefirai . PaflTati altre volte cogli Unni dall’ r h7fl. 
cftrcmità dell’ Oriente , fi ftabilirono verfo la for- 
gente del Jùìck, oche foffero refiati in quefio ^ ^ ^ 
paefe quando i loro concittadini paffarono il Vol-<^/*^^* 
ga , o che vi foffero ritornati dopo la morte d’ 

Attila , ed in quell’ orribile confufione, che diftac* 
cò , e diftruffe tutte le parti del di lui vafto 
impero . Difcacciati in feguito dai Patzinacefi lo* 
ro vicini, gli uni retrocCderorlo verfo l’Oriente* 
o penetrarono nelle contrade Meridionali verfo il 
Derbend , e la Circaffìa * gli altri * innoltratifi 
verfo r Occidente , fi fermaronó per qualche 
tempo preffo le forgenti del Tanai : ma fempre 
perfeguitati dai Patzinacefi , varcarono il Bori- 
ftene , attraverfarono la M Idavia dove fi fta* 
bilirono ,,cd entrarono nel paefe d’Erdel, il quale, 
fecondo un’ affai verifimile congettura, era quel* 
lo che noi chiamiano la Tranfilvania* Effo for- 
mava una parte della Gran Moravia, che cora» 
f' prendeva allora tutta 1’ attuai’ Ungheria , a cui 
gli Ungari, dopo averla conqaiftata, diedero il 
loro nome. Secondo Liutprando, Arnoulo , Re 
della Germania, chiamò gli Ungari in i'uo foc« 
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corfo contro Zuentiboldo , vaiTalIo ribelle . Quc- 
^ fìe divcrfe emigrazioni fecero dare alla nazione 
fuddetta degli Unni il nomedi Turchi, d’ Aba- 
ri , e di Pannoni , avendo rifa occupato ' fopra il 
Danubio il paefe già polTeduto dagli Abari . 

XIII.. Allorché eflì giunfero in quello paefe, erano, 

Cuftumi fenza contare le donne ed i fanciulli , in numero 
Wnglri. di dugeoto ledici mila , divifi in cento-otto Tribù 
di duemila uomini 1’ una . Secondo la relazione de- 
gli dorici , non vi fu altra nazione più feroce . 
Qucdi popoli , fenza fede, lenza religione, e perfet- 
tamente rimili agli Unni loro antenati, non ave- 
vano altra abitazione che i loro carri ; ed andavano 
continuamente errando , non folìentandofi fe non di 
caccia ,di pefea, di mele , di carne cruda, e dì latte 
dei loro armenti . Si ricuoprivano di pelli di bedie , 
portando il corpo mezzo nudo, febbene fotto un 
clima rigorofo . Robudi , indancabili , inumani, 
fcannaVano i prigionieri, ne bevevano il iangue, 
e ne mangiavano il cuore , che riguardavano co- 
me una medicina a molte malattie. Colla teda 
fempre tofata per non effer prefi dai nemici, 
conducevaqo la loro vita a cavallo. Erano fìeri , 
fediziofi , turbolenti , impetuofì , ma ferj , e taci- 
turni , pronti, più a ferire che a parlare . Le lo- 
ro donne, feroci non meno dei mariti, tagliavano 
effe flcffeil volto ai loro figlj, fubito che quedi na- 
fcevano e prima di allattargli , per avvezzargli cosi a 
foffiire le ferite . In altro non eran efft addedrati che 
nel maneggiare cavalli , e nel tirar d’arco , nel che 
divenivano abilil&mi* talché di rado fì fervi- ' 
vane della fpada.. 

Loro Non d accampavano nelle trincee, ma fin al 

giorno del combattimento erano feparati in Tri- 

lutrra , bu , 
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bù, ed in famiglie. Diftribuivano intorno a loro 
alcuni polli avanzati , gli uni affai vicini àgli al* 
tri , per timore di non cffer forprcfi . Nelle batta* 
glie non lì dividevano in tre corpi , come i Gre- 
ci ; ma formavano una fola mafia feparata da pic- 
coli intervalli con molta cautela. Formavano le 
loro file molto unite, collocando dietro d’effe 
i cavalli fupetflui , attefo che ne nutrivano un 
numero confìderabile * e legandogli gli uni agli 
altri perchè fcrviffero loro di barriera. Si compiace- 
vano di combattere da lungi, e fa pe va no impiegare 
tutti gli ftratfagemmi della guerra ; imbofeate , 
fughe finte, forprefe. Ofiinati nel perfeguitare , 
non fi contentavano del bottino , ma fi ollinava- 
no nel diftruggere fin l’ ultimo dei loro nemici* 
Temevano l’infanteria, e non fapevano combat- 
tere a piedi . Pieni di fìima per la loro nazione 
c di difprezzo per tutte le altre, non perdonava- 
no mai ai difertori * la loro naturai crudeltll 
gli rendeva fpietati fin per i falli pili leggieri. Così 
ci è dipinta quella nazione , che fece tremare allo- 
ra r impero: che s’impadronì della Moravia, 
e d’ una gran parte della Pannonia ^ e che fu 
per un fecolo il più terribil flagello dell’ Italia 

Quello popolo, che non conofeeva aricol'à ^ 

Toro e l’argento, abbagliato dai doni recatigli 
da Niceta , e non meno avido di fangue e di ferve <le- 
flragi, pròmife d’ attaccare i Bulgari, e 
oflaggj della fua parola. L’Imperatore, afiicufa* ^ui.,ri . 
to di quella gran diverfione, preparò un’ armata 
di mare, e di terra; diede al Patrizio Eufla- ^ 
zio il comando della flotta* e quello delle trup- 2 ìj«. t» tt. 
pc di terra a Niccforo Foca, che dopo la mor* 

te 
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te d’ Andrea , aveva fatto Generale delle fìie ar» 
mate. Frattanto, volendo tenere a bada il Re dei 
Bulgari con un fa Ifo trattato; mentre le fuc trup- 
pe marciavano verfo la Bulgaria , le fece precede** 
re dal fuo Qjeftore Coftantinace per proporre a 
Simeone un accomodamento. Q^jeflo Principe, at- 
tonito che gli fi parlaffe di pace nel tempo ftef- 
fo in cui (i portava la guerra nei fuoi Stati , 
ed entrato in fofpetto di qualche artifitio , fece 
arredare, ed imprigionare il Queftore* Quindi fi 
pofe egli fiefib in campagna; ma appena che fu 
in marcia, avendo faputo che gli Ungaci aveva- 
no paflato il Danubio, e devafiavano il fuo pae- 
fe, fe ne tornò fubito indietro. Effi avevano già 
ripagato il fiume col loro bottino; ma all’udire 
che Simeone fi avvicinava , ardendo di defiderio 
di combattere , tornarono verfo il Danubio per 
attraverfarlo di nuovo . Simeone , fchierato in or- 
dine di battaglia, gli afpettava nell’altra riva; 
ed Euflazio , avendo rifalito per il fiume , gli pre- 
fe fopra le fue navi : ma attefa la precauzione 
ufata da Simeone di chiudere con forti catene di 
ferro Punico luogo 4n cui fi feendeva in terra, 
lo sbarco era divenuto quafi impraticabile . L* 
ardire d* un folo lo liberò da tal imbarazzo. 
Michele Barcalas, primo piloto della Flotta, fi 
gettò in una barca, feguito da due marina); e 
malgrado una grandine di dardi che dalla riva 
gli pioveva addofib, andò a tagliare la catena a 
colpi d’accetta, ed aprì il varco. Gli Ungaci 
faltarono immediatamente fopra il lido , fi getta- 
rono furiofameate fopra i Bulgari, e gii taglia- 
rono in pezzi. Simeone, falvatofi dalla firage, 
fe ne fuggì in Drìfira, così fi chiamava allora 

1 antL- 
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rantIcR Doroftole. Gli Ungati vincitori chic* Lfone vi. 
fero ali* Imperatore denaro in vece dei prigionie- 
ri , che fi offrirono a confegnargli ■ e Leone vi 
confentì , e gli comprò . Simeone , ìcbbenc abbat* 
tuto, non fi perdè di coraggio* ma per aver tem- 
po di riparare la fua perdita, fece anch’egli pro- 
pofizioni di pace, ed attefe a rifiaurare le fue for- 
ze. L’Imperatore diede nella rete; inviò Leone 
Cherosfatte, e richiamò imprudentemente la fua 
armata , e la fua flotta . Quando vi giunfe il De- 
putato Greco, Simeone era in ifiato di vendi- 
carfi. Quindi lo fece mettere nelle catene fenz’ 
anche volerlo afcoltare , pafsò il Danubio , ed 
andò a cercare gli Ungati nel loro paefe . Qiic- 
fti, che non fi afpettavano una fimil’ irruzione, ^ 
furono battuti , il loro paefe pollo a ferro ed a 
fuoco ; ed il Re de’ Bulgari , gloriofo della fua 
vittoria, mandò fieramente a dire all’ Imperatore, 
che non doveva fperare più pace fe non dopo 
avergli reffituiti i fuoi fudditi prigionieri . L 
Imperatore, che aveva difarmato, intimorito dal- 
la disfatta degli Ungari , accettò una così vergo- 
gnofa condizione ,* e rimife i prigionieri nel- 
le mani di un Signore Bulgaro che riconduce- 
va Cherosfatte in Cofiantinopoli . Leone non gua- 
dagnò in quella fpedizione fe non d’aver pa- 
gato agli Ungati il rifeatto dei Bulgari , e 
d’avergli rellituiti a Simeone lenza rifeatto. 

Niccforo Foca godeva di tutto il favore del 
Principe ; e Stilieno , che aveva fabbricata la for- 
tuna di quello Cortigiano, credè di poter difpor- ^'^icefo- 
re del di lui onore. Volendo gettare un velo 
pra il concubinato della fua figlia , e dare ai figlj 
che ne foffero nati un padre apparente, fece a Ni. 

ceforo 


Digitìzed by Google 



i88 ’ S t’ o *. A 

Leone VT. ccforo la propofizionc di fpofaie Zoe : Leone , 
An. dubbio, entrava allora fegretamente in qucd* 

Ctdr. fag. occulto intrigo • c Niccforo non doveva effer ma- 
jncèrt eon- rito dì Zoc lè non dì nomc . Ma Niccforo, inca* 
ti'.uat. f. prcftarfi a cosi infami compiacenze , ricu- 

Du Ca>gt^à di confentire* eStilicno, irritato, fc ne ven* 
fam.hutg colla calunnia, e gli tolfc tutti gl’ impieghi. 
Frattanto le l'correrie dei Saracini obbligarono ben 
predo il Principe a ricorrere a quedo elperimcata* 
. to guerriero: Niccforo fil fatto Governatore della 
Lidia * ed ebbe ordine di paffare verfo la Siria . 
Egli devadò tutto il paefe dei Saracini* c ve- 
dendoli circondato da un’ armata più forte della 
iua , fece accendere nel fuo campo moltilfimi fuo- 
chi , e decampò in tempo di notte , trafportando 
con eflb tutto il bottino , fenia dare alcun fofpet- 
to ai nemici . Quedo Generale fervi ancora per 
alcuni anni d’argine all' impero nella parte della 
Siria: battè più volte i Saracini* ed a lui Leo- 
ne, nella fua opera di Tattica , attribuire l’in- 
venzione d’una fpecie di diga proprio a garanti- 
re un campo contro una truppa di cavalleria , al- 
lorché il medefimo non ha il tempo di trincerarli 
0 un terreno troppo faflbfo non gli permette di fca- 
varfi un folfato . £i mori prima di Leone, dimato 
da tutti gli uomini onedi della CorK , e pianto 
dai popoli. Lafeiò tre figlj, Bardas e Leone dei 
quali fi parlerà in appreflb* e Michele che ab- 
bracciò Io dato monadico. 

xvHi L’Italia non era ancora perduta per i Greci . 

Ajone» Principe di Benevento fenza la- 
itiif»? feiare altro fueceflore che un figlio di fette anni , 
Simbaticc , Generale delle truppe Greche nella 
ItiV’rr#- J’bglia , fi portò* nel di 13 di Luglio, ad aflfcdia- 

re 
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re la città* e malgrado la rclìftenza degli adcdia- 
ti che non ebbero alcun 'foccorfo , gli obbligò ad 
arrenderli , e nel di 1 8 d’ Ottobre, entrò nella 
piazza . La prefa della capitale Io refe padrone di 
tutto il principato. Ellendo cosi la piU gran parte 
deir Italia Meridionale ritornata lotto il dominio 
dei Greci , Leone fottomife le Chiefe della Puglia 
e della Calabria al Patriarca di CoHantinopoli . 
Gli ftati vicini, come i ducati di Gaeta di Saler* 
no e d’ Amalfi, fmembrati di frcfco da quello di 
Napoli , riconofcevano ancora la fovranità dell’ 
impero Greco . Quelli vantaggi però furono di 
corta durata: Giorgio, fuocelTore di Simbatice, 
più intraprendente ma meno abile o meno felice 
d’ efib , trovò oflacoli infuperabili davanti Capua , 
e davanti Salerno, di cui voleva impadronirfi * tal* 
chè , in Vece che l’ impero acquifiafie il dominio af? 
foluto fopra quelle città , fece perdere anche il do« 
minio onorario eh’ elle avevano fin allora confer* 
vato all’ Imperatore . Il di lui cattivo governo , 
che durò per circa due anni , produlfe anche un 
male più grande; alienò il cuore dei popoli. 
I Greci trattavano i Beneventani come fchiavi, 
faccheggiavano i loro beni, ed abufavano delle 
loro mogi] e delle loro figlie . Chieder giuOizia ^ 
era lo llclTo eh* efporfi a nuove difgrazie . Si fpar- 
fe anche la voce che i medefimi avelfero difegno 
d’ incatenare tutti gli abitanti , e di trafportargli 
altrove . Trattamenti epsì atroci irritarono tutto, 
il paefe . I Beneventani comunicarono fegretamen- 
te aGuaimaro, Duca di Salano, il defiderio che 
avevano di fcuotere il giogo dei Greci; e Guai- 
maro invitò Guido, Duca di Spoleto, ad unirli 
con eifo per liberare Benevento. Teodoro, fuccefii 
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Leene VI. fore di Giorgio , fenra cflere meno crudele , e» 
anche piìi dilfoluto. Vedendoli aflediato , efortè 
gii abitanti a ben difenderfi . In fatti , efiì prc- 
l'ero le armi* ed ufeirono dalla città, inGeme coi 
Greci , per attaccare gli afledianti : ma fecondo 
un accordo fegreto fatto coi due Principi, appe- 
na che vennero alle mani, fi diedero alla fuga, e 
fi condudero dietro i foldati di Guido , e di Guai- 
maro. Teodoro fa- arredato, e ricomprò la fua 
libertà collo sborfo di cinque mila foldi d'oro, 
che formano circa ottanta mila lire Francefi. 
Guido rimafe padrone di Benevento; e gli abi- 
tanti lo cleffero per loro Principe. Così i Greci, 
a motivo del loro oi^oglio e della corruttla dei 
loro coGumi, refi infoifribilt a tutta la terra, 
non poterono confervare per piò di quattro anni 
una così importante conquida. 

An s?».* Bulgaro altro non cercava che un prete- 

do per incominciare di nuovo la guerra. Ei prc- 
1 Grtcid>.^efe, che l’Imperatore avedie ritenuta una parte 
B dei prigionieri ; quindi , rompendo ogni trattato , 

cedr.f .597 pofe in piedi una numerofa armata. Leone, deter- 
njìnato a fare uno sforzo per ridurre in dovere 
cLjì.' ^ un Principe così intrattabile, unì le fue truppe 
*^0** quelle dell’Europa; e pofe alla lo- 
Incert. rO teda Leone Catacale, ch’ era fucceduto a Nice- 
€s>.iinuat. foro, e TeodoGo Gran-Maedro della Guardaroba, 
s\mf.A6\à\ cui ei molto di ma va la prudenza ed il valore. 

f- Le due armate s’ incontrarono fopra la frontiera , 
Llu.'fida. c fi urtarono con furore. Il combattimento fu 
f odinato, e la drage orribile. QtiaG tutta l’arma- 
ta Greca vi perì con TeodoGo, il quale fu pian- 
to dall’ Imoeratorc. Angurines, Armeno d’una 
gigantefea datura, e celebre per hi fua forza e 

valer* 
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valore, fu uccifo, alla teiU delle guardie alle 
quali comandava. 11 di lui fervo, chiamato Me* 
lias, uomo intrepido e fuperiore alla Tua condi* 
zionc , effendofi ritirato nell’ Armenia*Minore , ri- 
fabbricò la città di Licande, allora deferta c ro- 
vinata * ed avendone fatta una fortezza , ne ufei- 
va continuamente per moleftare i Saracini. £{Ta 
fu ben predo popolata d’ Armeni "quel territorio, 
per r addietro incolto e filvcftre, fu coltivato, e di- 
venne molto ricco d’ armenti . L’ Imperatore ne foN 
mò una provincia, a cui diede il nome Termb 
di Licande . Queda fì edendeva in lungo fra il 
monte Amanus, e T Eufrate nell’antica Comagc- 
na. Leone, per fortificare la fua armata, aveva 
date le armi' ai Mufulmani , fuoi prigionieri, i 
quali dirnodrarono anche in mezzo a quella fan- 
guinofa disfatta tanto valore, che al loro ritorno, 
quedo ingrato e timido Principe, in vece di ri- 
compenfargli , entrato in timore , gli difarmò , e 
gli difperfe nelle provincic . Qued’ infauda notì- 
zia fu feguita da due altre . I Cherfoniti aveva- 
no adadìnato Simeone , loro Governatore ; ed il 
Saracino Tagagi, ufeito da Tarfo, devadava U 
Cappadocia , e fi era impadronito di molte piaz- 
ze, fra le quali, d* un* importante fortezza , chia- 
mata il cadello di Corone . Leone , edendo fuori 


di dato di far fronte^ai nemici, cbiefe ed otten- 
ne, certamente per mezzo didentro, una fofpen- 
fione d* armi , ed una permuta dei prigionieri . Re- 
(iitul quindi due mila cinquanta quattro Saracini, 
e ricevi un egual numero dei fuoi fudditi. 

Leone poteva evitare i pericoli della guerra ’ xix. 
ma lo fregolamento della fua vita , e gl* intrighi della 
fua Corte cangiavano il fuo palazzo in un campo di da zo*. 

batta- 
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battaglia. Stilieno, abufando della Tua potenza, 
gli dava gclofia ; una diffidenza fcambievole inco* 
minciava a dividere il Principe ed il Minifiro ; e 
ci è una grande apparenza , che StilienoavelTe qualche 
parte in una congiura che lì tramava allora contro 
Leone . L’ Imperatore era andato a tra'ttenerfi per 
alcuni giorni io un luogo dcliziofo alla punta del 
golfo . Stilieno era in di lui compagnia ; la figlia 
di quello ne formava il principal divertimento. 
Ma 1* Imperatrice era rimafla in Cofiantinopoli a 
condurre una parte dei fuoi giorni e delle notti in 
orazione nella Chiefa di Blaquernes . Molti Uffi- 
ziali del palazzo , per la maggior parte , congiunti , o 
alleati di Stilieno , e con effi il di lui (leffo figlio , 
formarono la congiura di afTalTinare T Imperatore 
in tempo di notte. Zoe, eh’ era in letto col Prin- 
cipe, udendo firepitonel vicino cortile, fi alzò fubi* 
to' c riguardando da unafìneflra, vidde alcuni mo- 
ti, che gli diedero timore . Ella fvegliò l’ Imperato- 
re, il quale , eficndo faltato mezzo nudo in una bar- / 
ca, tornò immediatamente in Cofiantinopoli * ed 
alla punta del giorno rientrò nel fuo palazzo . O 
che Zoe non avelTe conofeiuto alcuno nell’olcu- 
rità, o che non aveffe voluto efporre il fuo fra- 
tello , la cofa rimafe ai femplici indizj , fenza farfene 
alcuna perquifizione .. L’ Imperatore fi contentò di 
deporre il Comandante della fua guardia di notte 
e di dare quell’uffizio a Pardo, figlio di Nicco- 
lò Capitano delle guardie llraniere . Niccolò era 
genero di Stilieno, avendo fpofata la forella di Zoe * 
ma gelofo del credito del fuo fiiocero , ne olTervava 
tutti gli andamenti , e riferiva uttto all’ Impe- 
ratore , di cui era divenuto 1’ intimo confidente . 
Stilieno, fiero almeno quanto il Principe, ruppe 
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i^nì commercio con effo* e queRa diffenfìone du* 
rò per qualche tempo : ma Leone Teedotace , 

Maeftro del Palazzo , intraprefe per fuo proprio in» 
terefle a riconciliargli , e vi riufeì . 

Circa la fine di quefV anno , morì T Impera» Mo«e‘di 
trice Teofane, la quale non aveva avuta da Leo* re fi ne . 
ne fe non una figlia , eh’ era morta nai'cendo . Que- 
Ba pia Principe^a, in mezzo ad una Corte dinb>t-*«>V 
luta umile nel colmo delle grandezze , non fi oc* 
cupò fuorché nelle orazioni, e nelle limofine . .77. i?*- 
I Greci la pofero nel numero delle Sante; ne 
celebrano anche oggi la fella nel dì di Dicem*p 179* 
bre; e le attribuirono varj miracoli tiopo la 
lei morte . Ella ne aveva fatto uno perpetuo du» J>m. fag, 
ranti i dodici anni del fuo matrimonio , quello , ^ 

cioè, di folFrire fenza gelofia, e fenza impazienza s< 4 , 
le infedeltà 3 cl fuo marito, ed i difprezzi di 
Così Leone , che gli aveva ufati tanti pochi ri» f. t4>* 
guardi in tempo della di lei vita, ne rifpettb la 
memoria ; e febbene feitipre fchiavo di nuove paf> 
fioni , fece innalzare fotto il di lei nome una ma- 
gnifica Chiefa , in cui fu depofitato il di lei cada- 
vere . Quelli pi) omaggi erano piii facili a pre- 
darli , e fenza dubbio meno grati a quella fanta 
Priocipefla della correzione della di lui vita. 

Pochi giorni dopo * la morte di Teofano, 

Leone (posò Zoe ; e quefto matrimonio con una xxi. 
donna che aveva avvelenato il fuo primo marito 
fu un nuovo fcandalo . Pare , che l’ Imperatore non 
ofalTe indrizzarfial Patriarca, fuo fratello , per aver- 
ne la benedizione nuziale , poiché v’impiegò un Sacer- 
dote del palazzo , chiamato Sinapo , che il Sinodo 
Patriarcale ebbe il corallo d’ interdire , per ef- 
ferfi predato a tal minidero. Zoe, divenuta Au- 
St.dt£rimp.T,X^^ N guda, 
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gufta , non godè lungamente del grado , elle ave< 
va comprato al prezzo di tanti delitti* ella mo« 
rì dopo venti mefi . Mentre che fi facevano i 
preparativi dei di lei funerali, vi fu un auda« 
ce, che incife mi di lei feretro lefeguenti parole: 
Infelice figlia ài Babilonia . Un autore , che fcrive- 
va cinquant’ anni dopo , riporta un fatto che non 
farebbe efente nè dall’ empietà , nè dalla follia . 
Leone, die’ egli, fece eofìruire un’ altra Chiefa 
fbrto il nome di Santa Zoe la quale fi crede ef* 
fere fiata martirizzata per la fede nella perfecuzio 
ne di Diocleziano, e vi trafportò il corpo della 
nuova Zoe . Or era quefio un volere abufar dell* 
equivoco, per far che la Tua concubina parteci- 
pafie degli omaggj , che la Chiefa rendeva ad una 
Santa Martire ? 

Il Patriarca Stefano terminò altresì i fuoi 
giorni in quefi’anno, ma con meno rimorfi. Un 
autor contemporaneo riferifee, che quefio virtuo» 
fo Prelato per calmare gl’ importuni ardori della 
gieventìi , fi raffreddò talmente Io fiomaco colle me- 
dicine , che ne morì . Egli ebbe per fucceflbre Anto- 
nio Cauleas di famiglia nobile , ed Abate d’ un Mo- 
nafiero . Antonio non fu Patriarca per piò di due an- 
ni , e fu , come il Aio predeceffore , pofio nel numero 
dei Santi . Lo feifma di Fozio era interamente efiin- 
to j ciò non ofiante , l’ Imperatore volle confolida- 
re la riconciliazione della Chiefa Greca colla La- 
tina per mezzo d’ un Concilio, al quale prefedè 
Antonio: ma fe fono perduti gli Atti. 

Sebbene Stefano non dimofirafle alcuna com- 
piacenza per i difordini dell’ Imperatore , fuo fra- 
tello , Leone gl’ indrizzò le fue leggi concernenti 
le n^atcrie Ecclefiafiiche . Quefio Principe termi- 

. . . pò 
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la gran raccolta delle Bafìiiche ìntraprefa) ed 
cominciata dal fuo padre . Da Gìuftioiano fìn a Foca 
il dritto di Giudiniano era (iato in voga in Có*^ 
ftantinopoH , e la giuflizia vi fi amminiflrava in i 
lingua latina . Dopo Foca , fu e(Ta amminìfirata ' 
in Lingua Greca* ma le leggi di Giufiiniano era* . 
óo Tempre in ufo. Erano fiate tradotte in linguài r 
Greca nel tempo medefimo di quefi’ Imperatore , 
o poco dopo di lui : vi fi aggìunTero le cofiitu* \ 
zioni dei Principi pofieriori ; e la giurifprudenza ) 
fi andò Tempre indebolendo fin a Bafilio. Bafilio,’^ 
forfè gelofo della gloria di Giufiiniano , volle ef* | 
fere autore d’ un nuovo corpo di dritto , e fece < 
compilare un compendio delle Tergenti principali^ 
della giurifprudenza : quell* opera chiamata da’ Gre- 
ci Procbetvtn , cioè Manuale , era divifa in quaran- 
ta titoli. Leone la ritoccò, e la riduife in una 


miglior forma. Oltre di ciò, pubblicò centotre- 
dici Novelle , ed alcuni Sommar) , o Compend) in 
un affai buono ftile . Ma 1* opera , a cui egli die- 
de maggior’ attenzione , fu la compilazione delle 
Bafiliche, divifa in Teffanta libri. Fu affifiito in 
quello lavoro dai configl) dello fiefio Simbatice, 
che prefe Benevento . I libri di Giufiiniano glie ne 
fom minifi rarono il fondo ed il metodo ; ed egli 
vi aggiunfe le Cofiituzioni degl’ Imperatori feguen- 
ti , (opprimendo tutto ciò , eh* era fùperfiuo , con- 
tradittorio , ed abolito dall’ ufo . Quefie Bafiliche 
furono chiamate Prime ^ attefo che fe ne viddero 


altre in appreifo. Cofiantino Porli rogenito , figlio 
di Leone , le ritoccò , e le correffe ; e la fecon- 
da edizione prefe il nome di Baftlithe poftertwì» 
Quelli feflanta libri furono chiamati Bajìlki , o 
perchè BsfiUp ne fu il primo autore , o perchè 
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Le#n«*vi. piuttofto Contenevano le leggi degl’ Imperatori , chU-^ 
mati ) in Greco , Bafilets .Y\i allora polla in dimenti- 
canza la Raccolta di Giudinìano . Baniio , Leone , è 
Codantino riguardarono l’opera di quedo Princi- 
pe com’egli aveva riguardati gli feruti degli an»^ 
tichi Giurecdnfulti , dei quali aveva compode le Pan- 
dette. Il nuovo corpo di dritto fu la. legge dei Tri- 
bunali lino alla fine dell’ impero , quindi la giurif- 
prudenza, raentr’ era nell’ Occidente feppcllita nelle 
tenebre della barbarie, fi confcrvava nell* Oriente, 
cogli avanzi dell’ antica letteratura; talché niuno 
poteva acquidare il titolo di dotto l'epz’ avere du- 
diato in Codantinopoli . 

la. Sf . Stilieno non fopravvide lungamente alla Tua 
irxiv ^glÌA* Il <li lui credito, non edendo più fodenu- 
bii^razi*, to , cadde colla morte di Zoe. L’Imperatore udì 
diTtiUenoi- lamenti ch’eccitava la corruttela del fuo Mini- 
ti* dro . Fu egli accufato di vendere la giudizia, gl* 
i^ctrg. irtipieghi , la grazia del Principe, c di non accor- 
dare r accedo predo del medefimo fc non a quelli 
che lo compravano da Moufic , o da un certo Sto- 
rado , due di lui domedici anche più avidi del loro 
padrone . Lebne volle alficurarfi da fe dedo della 
verità di tali querele . Si portò adunque in cafa di 
Stilieno, ed avendo incontrato nell’ atrio Stora- 
ciò, carico di una quantità di memorie , e di fuppli- 
che , che andava a prefentare , lo fermò , le prefe , c 
vidde le prove dell’ indegno traffico che fi faceva 
delle fue grazie. Ordinò quindi immediatamente 
che Storacio foflfe tratto fuor di cafa, e rinchiufo 
in un monadero . Fdendo dipoi penetrato più ol- 
tre , ed avendo trovato Mofic nello dedb dato , 
lo fece trattare egualmente, e fe ne tornò al palaz- 
20, fenza voler vedere Stilieno, il .quale fentk 

i così 
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9óaì vivamente una tal difgrazia , che pochi gior» teone vi 
ni dopo Hlorl di rammarico . 

Finché viffe Stilicno', Niccolò, che N 

ràva gli andamenti per riferirgli all’ Imperatore , era eongmr* . 
fìato in gran credito; ma dopo la morte del fuo* 
cero , effendo la perfidia del genero divenuta inu- 
tile al Principe , egli aveva molto perduto dell’ an- 
tico favore . Bafilio , uno dei di 'lui figlj,nonmen 
imprudente e ftolido del padre , concepì il difegno 
di farfi Imperatore , e formò una lega con un uo- 
mo ardito , e capace di tutto intraprendere , chia* 
mato Samonas. (Quell’era un Saracino, che aven- jjj/jji; 
do abbandonato il fuo paefe e la fua legge , fi- 
era , per mezzo della fua accortezza, ingrandito 
nella Corte di Coftantinopoli . Bafilio , dopo aver- 
gli fatto promettere il fegreto , gli comunicò il fuo* 
difegno . Il Principe ( gli diffe ) , na» potenJo v/« 
vere fen^a moglie , non tarderà a rimpiat^^iare Zoe • 
c fempre /chiavo dei fuoi amori ^ ci toglierà $ nojìri 
impieghi per dargli ai partigiani della nuova aman» 
te , che farà fenica dubbio Imperatrice , e ci ridurrà al 
nulla . Dopo quefta dichiarazione , gli fpiegò tutto 
il piano della congiura, efortandolo ad entrarvi* 
èffendo quello Ì1 mezzo d* innalzarfi a pììi fublimi di- 
gnità . Samonas promife tutto ; ma a fine di mi- 
gliorare la fua condizione in una maniera piU ficu- 
ra e più breve , fi portò a parlare all’ Imperatore . 
Principe (cigli diffe ) , io fono depoJJtario 4* un fi- 
greto , che tanto va importa occultare y quanto a vot 
eonofeere. Io perirò ^ fi parlo; ma voi morirete y fi tac* 
ciò . La [celta però non è difficile ad un /addito fi- 
dele . Dopo tal preambolo , gli fcuoprì tutta la 
trama * c fembrandogli , che l’ Imperatore diffidafii 
della verità della di lui relazione .* P'ojlra Maejìà 
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^ fuò aJJtcwMrftnt ( foggiunfe Samoaas ) . JMS dU dui * 
Ad. Confidenti * ed io gli eolloeberi in ttn luogo , 

/T onde ejfi fern^a effer veduti ^ udiranno tutto dalla 
tocca dello Jleffo Bafilio . Leone gli diede Criftofo" 
ro Cìrao Maeflro della Guardaroba » e Calociro 
Ciambellano. Satnonas gli nafcofe in un angolo 
della camera; ed effendovifi ben predo portato. 
Bafilio, ei per mezzo delle fue domande, gli fe« 
<e fare un dettaglio dell’ intraprefa. Le fpie, ri- 
tornate al palazzo , comunicarono all’ Imperatore 
tutto il difcorfo , che avevano già defo in ifcritto ; e 
Leone fece fubito arredare i congiurati: ma ia« 
clinato naturalmente alla dolcezza, fi contentò di 
far confifcare i loro beni, e di rinchiudere sei 


monaderi , o aGliare Niccolò , i di lui dglj , e 
tutta la famiglia di Stilieno. La di lui clemenza 
rifparmiò la vita anche all’ autor della congiura : 
Bafilio fu sferzato, gli furono pubblicamente bru- 


ciati la barba ed i capelli; e dopo «{fere dato 
condotto ìgnominiofamente per tutta la città , fa 
relegato nella Grecia, dove morì miferamente. 

Ab. *js. Samonas fu generofamente ricompenfato ; l’ Im- 
xxvr. peratore lo fece fuo Ciambellano, lo nominò Pa« 
Samonas. tnzio , c lo ricolmò di ricchezze. La vita Irego- 


xxvr. 


Vdfù/un quedo nuovo favorito , ed il di lui effem- 

^ minato afpetto eccitarono un orribil fofpetto contro 
Imperatore. Tutta la Corte gli cedeva: non vi 
fu fe non un folo, il quale non ne fode intimo- 


rito ; e quedo era un povero Anacoreta , chiamato 
BaClio. Alcuni Ufhziali, nell’ attraverfare i pafK 
angudidel monte Tauro, avendovelo incontrato, ri-' 
coperto di cenci e con un ederiore felvaggio , lo 
crederono uno fpione dei Saracini , io conduflero 
in Codantinopoli legato alla coda dei loro cavalli f 
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DEL Basso Impero Lii.LXXlT. 
e lo prefetìtarono all’ Imperatore , il quale lo mife 
nelle mani di Samonas perchè lo interrogane. Samonas 
pollo a federe fdpra un Tribunale, circondato da 
guardie, e da tutto il fallo della fua dignità, fe lo 
fece venire davanti . Non fi potè indurre Bafilio 
a piegare , com’ era il collume , il ginocchio da« 
vanti il fuo giudice, cd avendogli Samonas con 
un tuono imperiofo domandato chi era , qual’ era 
la di lui patria, e il di lui nome; ei fenza fmar* 
rirfi : JE ( gli diffe ) , chi fet , ed in qual paefe fei na* 

to ? Bafìlio fapeva , che Samonas era Saracino d’ ori- 
gine . Tu parli ad un Patrit^io ( ripigliò Samonas }, 
ed ad un Ciambellana dell' Imperatore . — Or bene ( fog- 
giunfe Bafilio ) , quello che ti rifponde è al pari di 
te abitante della terra . Siccome Samonas Io tratta- 
va da fcellerato ; e Bafilio replicava che un tal 
nome conveniva folamente a quelli , che facevano 
azioni condannabili , così il primo , entrato in timo- 
re che r altro non dicelfe di più , lo fece difcaccia- 
re dalla fua prefenza ed andò a riferire all* Impe- 
ratore , che quello era uno fciagurato vagabondo , 
il quale altro non meritava che la miferia , a cui 
fi era da fe (lelTo condannato. 


Elfendo morto Antonio Cauleas dopo due an* ***• 
ni di Vefcovado, ebbe per fuccelTore Niccolò il 
Miftico , vale a dire AfleflTore fegreto del Configlio ’ 
dell’ Imperatore . Quell’ era di cofiumi irriprcnfibi- • 
li , ma d’ un inflcflìbir aullerità , che gli tirò addof* 
fo varie perfecuzioni , e difgrazie per aver egli vo* * 4*»* 
luto, come vedremo in appreffo , foggcttare le paf-^^"y,,,8, 
fioni del Principe alle regole fiabilite nella Chiefa 
Greca . ^ 

Era il coftume in certi giorni dell’ anno , che 
1* Imperatore deffe un folcnne banchetto , ai quale 
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c*’»no immeffi i Grandi, cd i primarj Uffizialidel" 
la Corte , e che nello licAfo tempo^la di lui moglie , 
figlia» o Ibrella, ma Tempre una perfona riverita 
fMg. sd del nome d’ Augura , facefle gli onori della tavola 
irittft donne. Il debole Principe, fchiavo dcireti- 

cbrift.t.i. chetta , non ebbe altra ragione per incoronare An« 
na , figlia di Zoe , la quale aveva , al più , tre anni • 
^xviii. Maiocapace di fofFrire una lunga vedovanza, cd av« 
M»trimo- vezzo ad efler regolato dalle donne , diede ben prc- 
«•tt di fto a fc ftcflb , cd all’ impero una nuova Sovrana . 
Egli fpofò una giovine Frigia , perfettamente bella, 
e la fece incoronare , dandole il nome di Eudocia , 
ma la perdi anche prima di un anno ; ella morì 
nel parto del fuo primo figlio , il quale non foprav» 
viife alla madre. 

An. $e». ^ cinque anni fi^uenti non fomnjiniftrano 

alcuno avvenimento. Sembra, che Leone, incatena* 
Nbov» ‘ to da una nuova pafitone in altro non fi occupaf- 
piifian» di fc che nei fuoi amori , abbandonandoli a quella mol* 
odr"V* le indolenza, eh’ è ifpirata dalla voluttà. Si lafciò 
« 00 . fedurre dagl’ incanti d’ una feconda Zoe , fopran* 

^ nominata Carbonofina , pronipote del Sant’Abate 
A- *77» .Teofane il Cronologo , morto nella perfecuzione 
è//éor. f. ^1 Leone l’ Armeno . Se fi dà fede agli Autori 
Greci troppo prevenuti in favore di quello Prin- 
plrfh. d$ cipe» il di lui nuovo impegno altro non fu che 
adm. imp. un cfFctto dcl dcfiderio d’ avere un figlio , che le fuc 
Liytprané.^^^ prime moglj non gli avevano dato. Egli era, 
Mifl. /. 3 dicono elfi , verfatilfimo in tutti i milleri della di- 
inìirr, vìnazìonc ; e l’ allrologia , che riguardava come un* 
itntia. arte infallibile, gli prometteva un erede della fua 
Corona. Per adempire adunque il fuo defiino, egli 
Citrg ' fifsò gli fguardi fopra Zoe , e tenne con effa un com* 
LuVsag. raercio ; ma per ifpofaria ; afpettò , che gli aveffe da- 
te 


BEL Basso TmferoLib.LXXIT. tor 
tc prave della fua fecondità. L’efito non corrifpo* 
fe così predo alla Aia impazienza ; e lo fcandalo 
prccedè di molti anni T unione legittima. 

Prima d’ avere un Aglio, egli fu in pericolo 
4Ìi perire . Nel poz , tra la Pafqua e la Pentecofte 
mentre entrava nella Chiefa di S. Mocio dietro una 
procelTione , un uomo , faltando al piè della T ribu- 
tta, gli fcaricò un violento colpo fopra la tc- 
fta , colpo, che fc non folTe caduto primieramen- 
te fopra le braccia d’ un candeliere, lo averebbe 
uccifo . 11 fanguc ufeiva in così gran copia dalla 
di lui fèrita, che quelli che lo accompagnavano fc 
ne fuggirono, urtandofi gli uni gli altri. Alcf- 
fandro, fratello dell’ Imperatore, non intervenne 
a quella cerimonia , fotto il pretefto d’una indifp- 
Azione , lo che diede luogo a quedo fofpctto . Si 
cercava Samonas, favorito del Principe; ed ognu- 
no G maravigliava, che quedo non fi affrettaffe a 
loccorrerlo . Ma mentre Leone era in Chiefa , la 
di lui amante , a tenore dell’ ordine avutone , aveva 
fcelto quel momento per ridabilirfi nel palazzo ; e 
Samonas , conAdente dei piaceri del fuo padrone, 
era occupato nell’ alloggiare quella nuova ofpitc. 
L’airalTino fu prefo; e dopo aver fofferti permei- 
ti giorni i piu rigorofi tormenti , fenta però dichia- 
rate alcun complice , fu condotto nel Circo , dove , 
cAfendogli faglbti i piedi e le mani , fu brucia- 
to vivo . • L’orrore d’ un Amile attentato fece 
abolire quella proceffione annuale . 

L’ inazione di Leone teneva in moto i Bar- 
bari vicini all’ impero . I Bulgari rinnuovavano 
le loro feorrerie; ed ì Saracini attaccavano tutte 
le piazze dove gli tirava il deGdeeio del bottino. 
Mentre Leone impiegava i fuoi foldatl nel, fab- 
bricar 
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brìcar Chiefe , i Saracini dell’ Affrica sbarcafond 
nella Sicilia , e prefero Taormina , dove fecero 
un gran macello . La perdita d’ una cosi forte 
città fu attribuita al tradimento del Governatore j 
chiamato Caramale » il quale , ritornato in Coftan* 
tinopòli f fu condannato a morte . Mercè le premure 
del Patriarca Niscolò , egli ottenne la grazia della 
vita/ ma fu sferzato, fpogliato dei fuoi beni, e 
rinchiufo in un monailero . I Barbari , effendo in 
feguito paflati nell’ Italia , fi refero padroni di Reg- 
gio , ed aifediarono Cofenza * ma la morte del loro 
Re Ibraim ,ucci(b da un fulmine, gli obbligò a 
ritirarfi da quefi’ afledio. I Saracini della Cilicia 
cagionarono danni anche piìi grandi: fìccome non 
erano agricoltori , così non avevano rifforfe per vi- 
vere fuorché nelle loro fpade , quindi facevano la 
guerra egualmente in terra ed in mare . Quando 
non fi occupavano nelle feorrerie terreftri , monta- 
vano fopra i loro naviglj, ed andavano ad infe- 
ftarc tutte le fpiagge fin nella Grecia , e nella Ma- 
cedonia . Condotti da un Rinnegato , detto Damia- 
no , celebre per il fuo valore , prefero Seleucia 
fopra il mare della Cilicia : s’ impadronirono dell* 
ilola di Lenno; ed attaccarono Dqmetriade nella 
Tenaglia , città antica fabbricata da Demetrio Po- 
liorcete , ricca , popolata , e con un porto molto 
frequentato • Dopo averla foggiogata paffarono tutti 
a fil di fpada • e come fé il Cielo aveffe favoriti i 
Saracini per affliggere quello paefe, circa lo fteffo 
tempo Barèa nella Macedonia fu rovefeiata da un 
terremoto , che ne fece perire quali tutti gli abitanti . 

I Saracini meditavano un’ imprefa affai pii» 
importante fopra Tcffalonica. Quefta città era al- 
lega la prima dell’ impero, dopo Coftantiaopoli « 

Situata 
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DEL Basso ImperoXìb.LXXII. ioj 
Situata nel fondo del golfo dello fteffo nome , vi 
chiamava, mercè la bellezza, ed i commodi del 
fuo porro , le ricchezze dell’ Alia , della Grecia , ^e?plug# 
e delle ifole dell’ Arcipelago . Per la firada del fiu* J»<m. 
me Vardari, eh’ è il piU grande della Macedo* 
nia, e ehe vi ha l’imboccatura vicina, vi trz'TMisù 
no trafportate tutte le mercanzie di quel vallo ^ 
paefe . Godendo efifa di tutti i vantaggj di un LM.r 4 éta 
territorio fertile , e d* un florido commercio , ^•**T*- 
invogliò 1 Saracini^ i quali equipaggiarono una^, 
flotta di cinquanta*quattro groffi naviglj, c ne“*» “W 
diedero il comando al pikfamofo fra i loro Cor- 
fari. Queft’ era un Rinnegato, chiamato Leone, 
nato in Attalea nella Panfilia, che, avendo 
bracciato il Maomettifmo, era andato a flabilirfi ^ 

in Trìpoli della Siria, per lo che fu fopranno- 
minato il Trìpolita, fotto il qual nome fi era 
refo il terrore di tutte le fpiagge del Mediterra* * 
neo, e dell’ Arcipelago . Odiava mortalmente i 
Crifliani che aveva traditi * e faceva loro tutti i 
mali che poteva , Per occultare il fuo difegno 
fopra Teflalonica, finfe d’ aver dirette le mire 
alla capitale dell’ impero, c vogò verfo r£lle« 
fponto. L’Imperatore, quando n’ebbe la notizia, 
fece partire la fua flotta , comandata da Euflazio 
Argiro, il quale, dopo efler andato incontro ai 
Saracini fin oell* Arcipelago , eiTendofi veduto in- 
feriore di forze, fi ritirò, e ripigliò la flrada 
di Coflantinopoli . Il Tripolita lo infeguì fin a 
Patio fopra l’ ingreflb della Propontide . L’ Impera- 
tore , perfuafo che Eufiazio fi fofle perduto di 
coraggio , inviò , per comandare in di lui vece , 

Imero, fuo primo Segretario , che aveva qualche 
efperienza nella marina . 11 Saracino , fìngendo di 
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fuggire , pafsò nuovamente T lllefponto i fi volfe 
in feguito verfo la delira fra Imbros e Samo- 
tracia, ed arrivò all’ifola di Tafe, dove fi pre- 
parò alla battaglia. Alla villa formidabile di piìi 
di cinquanta navi d’alto bordo guarnite di tut- 
te le macchine ufate nei combattimenti marit-- 
timi, e montate da una numerofa, ed ardente 
gioventh, Intero, non ofando avventurare un’ 
azione, fi ritirò verfo l’ Ellefponto , c fece cono- 
fccre all’ Imperatore di non eficre in illato di 
fefillere in mare a forze cosi fuperiori . Il T ri- 
polita, il quale altro non ctrcava che di porlo 
in fiiga, in vece d’ infeguirlo , fi vòlfe alla de-- 
ftra; e collcggiando il monte Atos, s’incam- 
minò a Telfalonica. 

L* Imperatore , anche prima del ritorno 
d* Imero , avendo faputo da alcuni dcfertori Saraci- 
ni approdati a terra , il difegno dei Mufulmani , 
afveva fubito fpcdito in Teffalonica un fuo Scu- 
diere, chiamato Petronas, per avvertire gli abi- 
tanti a prepararli alla difefa . Quell’ avvifo pofe in 
Kpavento la città, la quale, tranquilla nel fondo 
del fuo golfo , ed addormentata nel ludo e nei pia- 
ceri figlj dell* abbondanza , non udiva le tcm- 
pelle che llrepitavano da lungi fòpra le frontie- 
re dell’ impero . Alla notizia d’ un vicino attac- 
co , gli abitanti , feuz* armi e feni’lilcuna cfpc-' 
rienza militare , avevano appena coraggio badan- 
te per penfare alla loro Scurezza. Nella par- 
te del continente , una vantaggiofa Ctnazione , un 
lungo muro che fi diceva edere (lato fabbricato al 
tempo di Serfe, alcune forti torri poco lontane 
le une dalle altre ponevano la città ih idato di 
foilenere un adedio; iha eda era aperta in quel- . 

la 
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U del mare , 11 di lei porto vaftf , e comodo per 
il commercio, era egualmente acceffibile alle Hot- *’ 
te nemiche ed ai legni mercantili ’ ed il muro , che 
forgeva preilo il mare, eflendo mezzo rovinato, 
fuperava appena la poppa dei vafcelli . Petronas 
aveva ordine di trattenerfi nella città fin all’ arrivo ' 
d’un Comandante che l’ Imperatore doveva Tubi* 
to fpedire; c d’ajutare gli abitanti a fare gli 
opportuni preparativi . Quell’ Uffiziale uomo in- 
telligente e fornito di molta efperienza , inco- 
minciò dal chiuderne il porto con una catena ; e 
mercè alcuni naviglj mandati a fondo, ne refe 
impraticabile 1’ ìngrelTo. Gli abitanti volevano 
rialzare il loro muro verfo il mare; ma ei co- 
nobbe che il tempo era troppo breve per termi- 
nare così preilo tal lavoro in una cosi grand’ ellen- 
Cone . Immaginò però un mezzo d’ impedire , che 
i nemici vi fi avvicinafiero . Si trovava prefib del- 
la città un numero infinito di tombe d’ una 
fola pietra: ei le fece gettare nel mare; e ne 
formò una diga, che doveva innalzarli fin a fior 
d* acqua , in dillanza d* un tratto d’ arco , per tut- 
ta la lunghezza della città. Quell’utile, e ben 
intefo lavoro fu interrotto dall’ arrivo del Co- 
mandante , chiamato Leone , il quale , credendoli 
pili favio di Petronas, fece abbandonare la di- 
ga , ed alzare il muro . Ma il nuovo lavoro , 
che fiancava tutta la città, era appena incomin- 
ciato quando fi feppe che il nemico fi avvicinavn 
con una flotta montata da Siri, da Arabi, da 
Etiopi , é da Aflricani piò feroci dei leoni « 
delle tigri dei loro deferti. Gli abitanti delle 
ifole devafiate dai ' Saracini nel loro pafiaggÌQ , 
fqttratti al ferro Ài quei Barbari , giungevano m ^ 
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ogni momento nelle barche per cercare un aGl& 
in TcfTalonica; mentre i TefTalonicefi , pieni di 
fpa vento j abbandonavano le loro cafe e fi difper- 
gevaio nelle campagne, conducendofi dietro le 
loro mogi) ed i loro' fìglj , e cercando qualche 
ritiro nel fondo delle forefte , fopra le montagne , 
o nelle cavità degli feogij . 

xxxiv; Si ridde allora giungere un altro Coman* 
chiamato Niccta , che andava, per ordi- 
rei TcA- ne deir Imperatore , ad ajutare Leone , fuo ami- 
loaiwfi . fo . njj che fu obbligato a fame le veci . Leone, 
correndogli incontro per riceverlo, cadde da ca« 
vallo, e fi ruppe una cofeia. Niceta, incaricato 
egli folo della difefa , fece innoltrare alcune tor« 
ri di legno lungo il muro che non fi era avuto 
il tempo di rialzare, e che in confeguenza era d* 
una affai deboi rifforfa . Mandò quindi a chiedere 
ajuto ai Governatori delle provincie vicine : ma in 
tal’ occafione l’ Imperatore fu punito della cat- 
tiva fcelta che faceva dei fuoi Uifiziali j quelle 
anime venali, che cercavano i governi per arric- 
' ' chirfi, occupate nel Taccheggiare le loro provin- 
eie che maltrattavano pih che non avrebbero 
^ fatto gli (leffi Saracini , fi diedero poco penfìero 
7 del pericolo dei loro vicini , e del difonore dell* 
impero. Quindi o non inviarono alcun foccor- 
fo, o v’inviarono qualche piccola partita di mi- 
ferabili sforniti di valore, e fprovveduti d’armi, 
a carico degli affediati. I Teffalonicefi , abban- 
donati da tutti, e divenuti religiofi per timore, 
accorrevano in folla alla Chiefa del Martire 
S. Demetrio, Patrono della loro città; e la fa- 
cevano di giorno, e di notte rifuonare dei lora 
gemiti, e delle loro preghiere... 

Final- 
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Finalmente in un giorno di Domenica , 2^ vi 
di Luglio, allo fpuntar del Sole, la flotta, 

«orrendo a piene vele , appari fopra la rada ; e fpin- * 
ta da un vento favorevole , andò a gettar l’anco' deiiaFiot» 
fa poco lungi dalle mura, in mezzo a gridi d’ *• sar*ci- 
allcgrezza. Mentre gli abitanti riguardavano con“*“ 
Terrore il numerofo fciame dei Barbari, che lo- 
ro fembravano tante beflie feroci , e quella foreda 
d’ alberi e di corde, che pareva una città 
ondeggiante ; ì Saracini non erano meno attoni- 
ti nell’ offervare la vada eflenCone della città, 
a cui non G rafìfoffligliava alcuna delle altre eh' efid 
avevano fin allora vedute, ed il popolo immenfe 
che ingombrava la cima delle mura: perocché, 
malgrado la fuga d’ una parte degli abitanti , 
n’era rimafto un numero molto conGderabile , e 
l’afpetto del pericolo, già tanto temuto, aveva 
reftituito a tutti il coraggio . Rifoluti di perire col- 
la loro patria, efR G efortavano fcambievolmen- 
te; e marciando con un aria intrepida incontro 
la morte, muniti di tutte le armi che avevano 
potuto trovare, feguivano Niceta, che gli di- 
flribuiva nei differenti podi . Mentre i Saracini fì 
preparavano all’attacco, il Tripolita, in uno dei 
iuoi naviglj , vìGtava il muro per offervarne i Gti 
i pili deboli, ed ì più accelGbili. Scelfe egli un luo- 
go, dove il medeflmo non era ancora nè dato rial- 
zato , nè circondato dalla diga ; e diede il fe« 
gno. I Saracini s* in noi tracono a forza di remi, 
dando in urli fpàventevoli , e facendo un grande 1 

drepìto coi timballi, c con tutti i loro druraenti 
di guerra . Gli abitanti vi eorrifpofero con tanta 
forza , implorando in loro ajuto la Croce del Sal- 
vatore , che i Barbari , già in procinto di fcocca- 
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re i loro dardi, colpiti dalle voci d una così 
prodiaiofa moltitudine , agghiacciarono di fpavento , 
e reftarono per alcuni momenti colle braccia lo- 
fnefe fopra i loro archi . Finalmente fi viddero 
partire nel medcfimo tempo dalle e da le 

mura grandini di dardi, ma p.U 
narte degli affediati; un gran numero di Sluavo- 
ni e mcfcolati con cffi dcftriflìmi nel maneggiare 
l’arco e la frombola, falliva di rado nei col- 
pi. Allora una truppa di Saracim , ardendo d ira- 
pazienta, e volendo fegnahre la fua audacia, 
faltò nel mare ; e ricuoprendoG la teGa cogli feu- 
di, e fpingendoQ avanti molte frale, giunle « 
nuoto al piè delle mura , in mezzo alle frecce , 
che le piovevano addoffo, appoggiò le leale, e 
fall con intrepidezza; ma un torrente di pietre ne 
precipitò, e ne feppcll'i raoltiffimi nelle acque. L 
cfito «felice di queft’ iraprefa 
oli altri, che fi difponevano a fcguirgli Q.uelti 
fecero rctrosederc i loro legni per effere pm lon- 
tatti dagli archi , e dalle frombole ; ma le cata- 
pulte, e le balifre, delle quali il muro era ar- 
inato, mandavano loro, ancora da lontano le 
ferite e k morte . Niccta fi trovava da^rtut- 
to, incoraggendo gli abitanti ; c Leone flcffo fi 
faceva portare in lettiga per vifitare » ® 

per foftenere colla fua coftanza quella del popo- 
lo. I Barbari, rifpinti in mare, approdarono al 
lido Orientale , ed attaccarono la città nella par- 
te di terra ; ma effendo il muro in queao luo- 
00 plii alto c pìU forte, cfli trovarono anche 
Sna maggior rcfiftenza. Qopo violenti affalti piìi 
volte replicati, i quali non finirono fc non co 
giorno , clfi s’ imbarcarono di nuovo p«r 
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delle fatiche d’ una così fiora gioruata * roa gli 
alTediati , temendo di non cffer forprefì , io vece di 
darfi al fonoQ , cooTumarono la notte, ciafcunp 
nel luo porto. 

Alla punta del ciorno , i Saracinl sbarcaro- 
' no di nuovo, n. Iparlcro ui truppe intorno aJ B>oncdcii’ 
ricinto , e volfcro i loro più grandi sforai ver* *“*“•* 
fo le porte , facendo piovere fopea il muro dardi 
e pietre , le più grolfe delle guali partivano dalle 
baiirte, che formavano la fronte deirattacco. 

Col favore di quarta nuvola micidiale, elTi fali- 
rono (opra le fcale* ed erano rgià vicini a giun- 
gere alla cima , allorché ,i più vigomfi , ed ì pili 
rifolutì fra gli abitanti , difprezzaDdo la morte 
che volava loro intorno , fi Tpenzolarono cpn tut- 
ta la perfona, preferola cima dclk fcale, e rad- 
doppiando i loro sforzi , le rovefeiarono con tut- \ ~ 
ti i Saracioi, dei quali le medefime erano cari- 
che . Querti precipitarono gli uni fopra gli altri , 
trafitti dai Icuo proprj dardi , feriti ed infranti 
per la caduta dalle icak e dai fallì enormi , dai 
quali erano di tempo in tempo opprefifi . Una tal 
diigrazia atterrì i loro compagni , i quali , 
fpumanti di rabbia , retrocederono a tiro delle 
loro macchine , lanciandoli in truppe per far ufo 
dei loro archi, e delle loro frombole. Il loro fu- 
rore era così ortinato , che malgrado gli ardori d* 
un Sole cocente , fi tennero per tutto il giorno fol- 
to le armi , fenz’ anche prendere verun nutrimento . 

Non avendo potuto riportare alcun vantaggio , 
inamaginarooo un nuovo mezza per aprirli Tin- 
grelfo della città , e fu quello d’ incendiarne le 
porte. Quelle erano foderate di ferro, in maniera , 
che refirtevano alle oik’ forti macchine. Elfi ca- 
St.degtlmf.T,XXlX» O riete 
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Leone VI ficano di legno fccco ricoperto di pice e di fol- ‘ 
fo due carri che {irafcinarono alle due porti mag- 
giori * e dopo avervi appiccato il fuoco ^ fi ritiraro- 
no in qualche difianza, tirando Tempre fopra le 
mura . La fiamma dei carri fece finalmente cadere 
le porte già ridotte in cenere : ma gli abitanti ave- 
vano avuto il tempo di chiudere 1* apertura aldi 
dentro con groife pietre, che fermavano un nuo- 
vo muro ; ed ammaeflrati dall’ efperienza , po- 
ferò nelle mura , al di fopra delle altre por- 
te, gran vafi pieni d’acqua per eftinguere l’ in- 
cendio, nel cafo in cui fi fofife fatto altro fimile 
tentativo. Il refio del giorno fe confumato in 
continui attacchi. 

3 TXXVIT. 'Nella notte i Barbari fi fervirono d* uaa 

Ttii* nuova invenzione , che gli innalzava al di fopra 
del muro dalia parte del mare, e dava loro la ma- 
'niera di fallare nella città. Unirono i loro legni 
due a due , legandogli infieme con catene , e con 
grofiì canapi * ed avendo fonnato un palco d* 
àlberi e di travi, vi follevarono alcune torri di 
legno , eh’ empirono dei piU robufii , e dei piU 
arditi foldati, con ordine di lanciare nella città 
i dardi , le pietre , ed i fuochi già preparati, ed in- 
feguito difaltare fopra il muro. Siccome facevano 
tali difpofizioni al lume delle fiaccole , cosi gli abi- 
tanti, tefiiraòni di tutto, difperando di refifìere, 
abbandonarono , per la maggior parte, la dife- 
• fa ; e dandoli 1* eftremo addio , ed abbracciando 
per l’ ultima volta le loro mogi) , ed i loro figl) , 
erravano quà e là in un profondo filenzio, afpet- 
‘{andò il nemico, e la morte. Alcuni, piU co- 
raggiofi, ammafiavano fopra il muro pecej refi- 
uà, ed altre praterie combuftibili per appiccare il 

fuoco 
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fuoeo alle torri ;'cd alle navi. Allo'fpuntar 
giorno , fi viddero innoltrare quelle enormi macchi* 
ne , che giunte ben predo al muro nel luogo do^ì 
ve il mare era pili profondo, pofero gli aifediatiì 
al livello degli alfedianti ; talché fi combattè pesi 
qualche tempo , come io piana terra , colla piìi gran*>r 
de odinazione. Il fuoco, i fadi, i colpi, le voU 
ci orribili, ed il furore dei: due partiti riuniva«t 
no tutti gli orrori d* una furiofa battaglia: mai 
il numero dei nemici, che fopraggiungevano fuo'« 
ceffivamente , fi andò fempre più ingroflando , e quel^’ 
lo degli abitanti diminuendo ; quindi a quedi con*’ 
venne finalmente cedere . I Saracini fi fparfero\ io' 
guifa d* un torrenté, fopra il'muro; ed ucciden»' 
do , e rovefeiando i difenfori , faltarono nella cit‘^ 
tà. Tutte le difgratie d’ una piazza, prefa d’af- 
falto da un nemico barbaro refo più’feroed . .. ■ 

dalla refidenza,' furono fofferte da Ttdalònica. li '' ’ 
Saracino, non meno didbluto che crudèle', noÀ .r 
rifparmiò nè età, nè fedo.’ Le Vergini conf;^ ’ \ " v 

grate a Dio furono le vittime prima della bru* 
talità , e dipoi del furore . La maggior parte de» 
gli abitanti , incatenati dal terrore, fi lafciò tro« 
cidare fenza fare alcun mo.to . Altri , Sprendo le 
porte, e non potendo ufeire per il troppo pref* 
farfi gli uni gli altri, fi trovavano davanti i 
Saracini , i quali dividevano a colpi di feimitarrà 
tutta quella rìdretta folla, ferendola come s’efr 
fa fode data un folo corpo. Alcuni ,'mS in piccol 
numero , fi falvarono , faltando dall’ alto delle mu* 
ra. Trecento abitanti fi erano ritirati nella Cbie^ 
fa d’ un monadero. Un Ufficiale Saracino , giun« 
to in quedo luogo colla fua truppa , e forante le 
porte, fi pofe a federe fopra 1* altare colle gam« 
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tè incr^ktWite alla inaQitra Orientate 5 ■ « 
là* <?oni« ^a.tto TtibuMk, pmnuozìà fcntcpza di 
morte contro tutti quei miferabili, e gU fece ' 
feanuare fotte i fuoi ocebj . Pure rìfparmià; 
la.YÌta a quelli, che forcuto io iOato di ricom* 
prarU Coi tefori che avevano uafeoCH durante, 
Ì’aflcdio*..in quefto numero forano il Governa* 
tore Leone, ed^ il di lui compagno Niceta, Ma 
L Barbari ^noe ‘(aeevano conto fo non dell’ oro , 
dell* argento^ delle -gemme, e della feta ; e^n’aU 
tra materia non era accettata; efli la gettavano 
nel mare, e trucidavano quelli, che non aveva-' 
no altro, qualora almeno cBinon fodero flati gin» 
vinetti, Q fanciulle; da loro deflinate ad orrori 
anche peggiori della morte, 

- Fra i prigionieri vi era un Ciarabeflano^delp 
«he deii%' Imperatore, chiamato Ròdofllo, inviato 0 portare 
«.«hri- ^^nto libbre ed’ oro alle truppe dCH’ Italia. £flen<« 
doli egli infermato per mare, fi trattenne in 
Uff® cfn, Teflalonica ' e vilfi trovava allorché i Sameini 
andarono >ai attaccati» Alla prima ncxtuia che i 
medefimi fo'ó^Fineinavano,egli aveva avuta la pre- 
mtn;iOQe.. dii Oprarla fomma fuddetta a Simeo« 
ne ehe comaddava in una provincia vicina, chia- 
mata 'tUort Teme di Stri mone, a motivo del 
0 umocborattraverfava, Il Tripplita , avendo fapu® 
to che Rodofoo aveva portata una tal fomma. 
Co lo foce condurre davanti, e gli domandò che 
èe aveva fatto . Rodofiio confefi^ d’ averla 
mandata altrove; talché non n era pivi padrone,- 
ma prometteva di dar^ in compenfo molte ric- 
«liraze , fe gli fi vedeva lafciare la vita , A tali 
_ parole, Leone, fcintillando di fdegno; SetUtr^f 
(gli diffe), m Ty. morrai 

per 
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^ àt iùiH patti a HffA fubkafi di l»ra t^É.VI * 

tifoni* t lò fece uccidere fótto i ruoi acchj a 
pi di bàftoUe % Ordinò t|Uindi ài tuoi dì prepararli 
alla partenza t e di dilirìbuire i prigionieri nellò 
navi ) fòggiungendo che fé ne fepàralfero i còngiunti » 

LiTì proruppero allora in gemiti ^ed in lagrime * inca* 
tenari per i piedi ■ e per le mani « furono pofti 
eonfurariiente nelle navi , dove appena fì lafciò loro 
luogo badante per collocarvi la perlbnà* Noit 
fi può dipingere con colori afiai Vivi ciò che nel tra* 
gitto elfi rolffiroao per la fame , per la fete , pee 
i infezione, e per la crudeltit dei Barbari^ balU 
dirC) che tutti quedi mali ^ riuniti « ne fecero pe* 
rire un gran numero . finendo pochi i naviglj Sa« ^ 

racini per contenere il bottino di quell* opulenta 
città, il Tripolita v’impiegò tutti gli altri legni 
che li trovavano nei portò , e fece tirare a forza 
di macchine quelli, eh’ erano dati mandati a fon* 
do per chiuderne l’ingredb. Dichiarò in feguito : : 

che andava a condurre i prigionieri in Tarfo; a 
che fe ’ l’ Imperatore aVefife rimandato Un egiial * ..o 

numero di Saracini « ei ne avrebbe accettata la 
permuta * altrimenti fi farebbe fervitd del dritto 
della vittoria, e gli avrebbe ditti' tutti fcinnarc* 

Allora Simeone , depofitario del denaro di Rodo? 
filo, ch’era andato in TefTaloaica a comprare 
quelli éhe gli farebbe riufeito d* averr ^ gli fi'pne» 

(enfò arditamente, « gli dide; ia ra iitctt» 

¥iiO dì ^uifto (dottato pteffd /’ ÌMptratoto ^ So eli égli 
ama i fuoi ftttUhi^^ e che non afiuti a réftìtuimi 
alfretioUti Sadkàim a diofirà fzeltd^ Gli c^tdunh h 
fteffo tn ‘'Tarfo me «e dò la mia patola. Permettete» 
mi fUam^nto dì féppellide I tfOtti^- eòi rkuàptoaó ètti» 

I# U ofi*ii e di aenim Uto gli ultimi 

e - s. O ^ deve* 
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doveri alla maniera Crtjliana • Il corfaro 1* accorda ; 
efigendo da Simeone che (ì obbligaflfe in ifcritto , e 
con giuramento. Efliendo quindi tutto pronto per la 
partenza , ci diede ordine che fi appicca (Te il fuoco al« 
la 'città ; ma Simeone la falvò . Andò a parlare al 
Tcipolita, e gli diffe: Io fo In mane di chi fono le 
tento libbre d* oro ^ che Rodofilo doveva portare nell* 
Italia , e prometto dì farvele confegnar qui , fe volete 
rifparmìare le fabbriche di Ttjfaloniea . Ma non fperate 
d' ottenerle per meggo di fuppligj j non. è in vojlre 
potere averle . Se mi fate morire , « 0 » le troverete nel» 
le ceneri di quefi' infelice città . Leone giurò ^ che 
fotto tal condizione » avrebbe lafciata la città in 
piedi ; e Simeone mantenne la Tua parola , come 
anche il Barbaro. L’ Imperatore fu talmente obbli* 
gato a Simeone del doppio fervizio che gli aveva 
predato , che al di lui, ritorno in Codantinopoli , 
gli conferì la carica di Primo-Segretario. 

. Finalmente, nel .decimo giorno dopo la prefa 
della città, i Saracini levarono l’ancora al fuono 
dei loro timballi confufo colle voci , e coi lamen* 
ti dei prigionieri defolati nel vederfi {frappare dal 
feno della loro patria . Dopo una lunga navigazio* 
ne, effi giunfero in Creta, dov’ efiendofi fatta la 
numerazione dei prigionieri, fe ne trovarono ven- 
ti'due mila . I Saraeini vi fì trattennero per dodi- 
■ci giorni , e ne venderono una parte ai Cretcnfì 
i quali dovevano farvi un gran guadagno, quelli 
•popoli avevano il. codume di permutare coi Gre- 
ci uomo per uomo, con un’aggiunta del rifcatto fo 
•pra il prigioniero che redituivano » I Saracini , battu- 
ti dalla tempeda fra le ifole di Creta e di Cipro, 
dicono in procinto di gettare in mare un gran nu- 
«mero di,^Cri(Uaoi. per 'dar luogo «11* equipaggio d* 
• ic... ^ c C Ut» 
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uno dei loro vafcelli ch’era in pericolo di perire* *■*••• 
e i’ avrebbero fatto , fe il naviglio , fopra cui era- 
no imbarcati i Criftiani , non folTe (iato tral'porta« 
to lungi da loro dai venti e dalle onde . EiOh giun* 
fero, in cinque giorni , in Pafo di Cipro; e di là,t 
io quarant’- otto ore, in Tripoli nella Siria . Quindi 
depolero tutto il bottino ^ che appena poteva ef> 
fer comprefo nei magazzini della città; e pochi 
giorni dopo, sbarcarono i Griftiani per condurgli 
10 Tarlo, dove i medeGmi dovevano effe re o ricorri* 
prati dall’ Imperatore « o trucidati. Ben predo Sia 
meone vi G portò , fecondo la promcffa , a liberara 
gli , mercè una permuta , dai mali incredibili che 
loro il crudel Tripolita aveva latto Toffrire. L’Im- 
peratore, mortalmente afflitto per la difgrazia à 
una città così florida, non tardò a riflaurarla. 

La fituazionè della med«Gma,il commercio, e le 
efeozioni eh’ el le accordò le ref^ituirono beri 
predo r antico luflro ; talché , nello fpazio di pochi 
anni , vi fparirono tutte le tracce d’un così orribii 
faccheggiamento . 

Per non interrompere il racconto della fpc- . 
dizione dei Saracini , non mi fono fermato a far co* 
nofeere i due Generali , che l’ Imperatore inviò da argiro . 
principio al campo < Si parlerà d’ Imero in appref- . 

io; ma Gccome gli Scrittori di quel tempo non», so. 
danno alcun ordine a ciò che dicono d’ Euftazio , 
così io riunirò tutto io quello luogo . Era egli Aglio jntén. ’ 
di quel Leone Argiro , che Michele III aveva inu- 
tilmente impiegato nel, ridurre in dovere i Pao*J,*V 
liciani di Teffrica, e Ai l’avo dpU’ Imperator Ro- o«* 
mano Argiro, lo che lo rende pili riguardevo-y,* ' 
le . Sembra , che quella famiglia folle originaria 
della Carfìana , contrada della Cappadoeia , dove 
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L*#ne ^ Il primo di ruf la fioria fàccia menzione,' 

AH. yjj monaftero. Riguardo al foprannomc di 

Argiro, gli Scrirtori fpacciano così frivole con- 
getture , eh’ è cofa pih ficura dire che non fc ne 
fa la ragione. Euftazìo fi era fatto luogo nella 
Corte dell’ Imperatore coi funi talenti , e col 
credito d’ fmero , Patrizio e Soprantcndente delle 
pode dell’impero, da principio Tuo intimo amico 
ma in feguito Tuo nemico capitale . Egli fu invia- 
to io Cibira nelle Panfilia per arredare le feorre- 
rie dei Saracini di Tarfo; ed acquidò molto cre- 
dito per i vantaggi riportatine in terra , ed in 
mare. E’ cofa rimarchevole, che gli fi deffe per 
Luogotenente Andronico Ducas , H di cui pa- 
dre era dato unito con Leone , dio avo , nella 
fpedizione contro i Paolicianì . Egli però aveva un 
nemico pili pericolofo dei Sararini , eh’ era Sto- 
racio Platis , Capo dei Mardaiti d’ Attalea , e Ri- 
cevitore delle impofizioni di quelle provincie, uomo 
ingiudo, avido, e tanto piìi ardito nelle fue efa- 
zioni quanto che fapeva effer fodenuto nella Cor- 
te da Imero, fuo protettore. Pure Imero lo ab- 
bandonòj per favorire il dio amico* e Storaciofu 
richiamato . La Storia fa conofccre , ch’Eudazio non 
aveva una probità eguale al dio valore; ma che 
per didruggere quel concudìonario , aveva poda in 
opra fin la calunnia: forfè in una Corte corrot- 
ta la fola verità non poteva badare a far cadere 
in difgrazia un malvagio . I vantaggi , riportati da 
Eudazio fopra i Saracini nel mare della Panfilia , 
determinarono l’ Imperatore a richiamarlo in Co- 
dantinopoli per conferirgli il comando della dot* 
ta Imperiale. Ma dopo ch’ei fi fu ritirato dalla 
guerra contro il Tripoli ta, avendogli Leone fedi* 

tuito 
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tuifo Tmcro, qucfti dae amici divennero rivali, c mor* 
tali nemici. La lorogdolia, nutrita di maldiceo. "■ 
ze c d’indifcretc relazioni, fi accrebbe a fegno, 
che rilolverono ambidue di diftruggerfi. 11 credi* 
to' d’ {mero la vinfc; ed Eultazio fu bandito dal- ‘ 
la Corre, fpogliato delle fue terre , e relegato 
nella Carliana . La di lui difgrazia eccitò mor- 
morazioni nelle armate ni terra e di mare, dalle 
quali era egli molto (limato. Ma quedo Corti* 
giano , corrotto dall’ aria della Corte , ed incapace 
di conofccre il vantaggio d’eflerne lontano, ne 
fu talmente di fperato, che (ì avvelenò per iftrada;. 
e fu feppellito nel monadero fondato dal fuo avo * 

Samonas era 1 ’ aurore fegreto degl’ intrighi 
della Corte. Spirito turbolento e pericoloio, ei fi pre* nromc di 
dava volentieri a tutti i capriccj del Principe* ed 
abufava del di lui favore per didruggere tutte l.« f. 
quelle anime rigide e generofe , che non fané* 1*’ » 
vano adulare un Favorito . Ipocrita perfetto , 
febbene internamente femore Saracino , affettava un f' 
vero zelo per la Religione commetteva peccati* 
e fabbricava monaderi , eh’ era allora una di- 
vocione in moda . Ricolmato dì benefizj, ed arricchito 
delle fpoglie di quelli che aveva rovinati , tentò 
di tornarfene nella Tua patria , e di trafportarvi il 
frutto delle fue impodurc* forfè vi fu dettemi- . 
nato da qualche difgudo, di cui s’ignora la cau- 
fa. Fins’ei d’andare a vifitare un monadero , che 
faceva fabbricare in Damatris fopra la drada di 
Nicomedia • e trafportando tutte le fue ricchezze , 
s’incamminò verfo Mclitine, troncando i garetti 
a tutti i cavalli delle pode, per le quali palTava. 

Leone, avvertito della di lui fuga, gli fpedì die- 
tro : quindi ei fu raggiunto , cd arredato al guado 

dell’ 
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ijeoiw VI deirHalis/ e malgrado le Tue preghiere, mal- 
***** grado il denaro che offrì , e febbene proteftaflfe che 
la fola divozione lo conduceva ad una celebre 
nazione nella Cappadocia , fu rinchiufo in prigione 
fin all’ arrivo di Coffantino Ducas , che lo ri- 
conduffe in Collanti nopoli . £i meritava la pena 
dovuta ai defertori . L’ Imperatore lo fece rinchiu- 
dere in un palazzo: ma ficcome l’amava, e vo- 
leva falvarlo , confcrvando un apparenza di giudi- 
zia • così ordinò a Coftantino di difcolparlo , al- 
lorché egli farebbe dato interrogato , c di dire che Sa- 
monas, in fatti , andava a foddisfare ad un voto nella 
Cappadocia. Codantino promife dì farlo. Nelgior- 
- DO feguente , Leone fece comparire Samonas da- 
vanti il Senato; c dopo obbligato Codantino a 
giurare iiì nome di Dio , e fopra la falute del 
luo Principe di dire la verità , gli domandò qual’ 
era l’ intenzione di Samonas . Codantino , prepa- 
rato ad una menzogna , non lo era ad uno fper- 
giuro ; onde, atterrito dal giuramento che aveva fat- 
to , rìfpofe , fecondo la verità , che Samonas fe 
ne fuggiva in Melitine . Il Principe , fconcertafo , 
difcacciò Codantino dalla fua prefenza , e fece Tuo 
malgrado rinchiudere Samonas , rifoluto di riavvi- 
cinare quanto prima alla fua perfona un Cortigia- 
no, che lo lulingava nei fuoi difordini . 

Am v«j. Dopo quattro mefi , la nafcita d’ un figlio glie 
XLIT. ne fomminidrò il pretedo; queda era l’occafione 
co*»*nti«ò accordar grazie . Zoe , che da quattr* anni in- 
ctJf* p- dietro viveva come di lui moglie , gli diede alla 
uà. t»s ' figlio , che fu allora chiamato Codantino , 

aKi , ««4* ed a cui in feguito fu impofto il foprannome 
di Porfirogenito . Qucdo fu battezzato in S. Sofia , 
2 en. nel giorno dei Re < dal Patriarca Niccolò, alfidito 

I7«i»79-' & » da 
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da tutti' i Prelati , che fi trovavano in Coftanti* 
nopoli , ed ebbe per Patrini il fuo zio Altffan- 
dro coi principali del Senato, ed il Patrizio 
monas , a cui l’ Imperatore fi compiacque di prò* 
curare un tal onore per afiìcurarlo che nulla ave*- "" 
va perduto del di lui- credito preffo d’ effb. Tut- -»/»• f 
ti gli Storici riferifeono , che nel tempo della na* 
feita di Cofiantino, apparve una cometa aliai lu>^ ^«9, 
minola, i di cui raggj fi dirigevano verfo l’Orien- 
te, e che fi fece vedere per quaranta notti. Eff» sa/int. td 
BOB era ficuramentc un pronoftico della gloria 
che quello fanciullo doveva un giorno acquillare. p«;>. ad 
Tre giorni dopo il battefimo del giovine ^ 
Principe, Leone fposò Zoe, e la dichiarò Augu- 
Ha , lo che causò grandi furtwlcnZc nella Chiefa 
di Collantinopoli . Quantunque la Chiefa Gre- 0>»c3f. 
ca folle indulgente riguardo ai imatrimonj , che^*J^'^^ 
permetteva ai Sacerdoti di vivere colle mogi) , ^ 

eh’ elfi avevano fpofate prima dell* ordinazione , -i urboieii. 
com’era fiato decifo dal Concilio in Trullo’^ pure « * ^“i” 
.•Ha fu Tempre fevera riguardo ai matrimoni rci*^,|^°te 
terati . Si vede dalla Lettera Canonica di S. Bafi*nozz« di 
ilio ad Anfilochio , che le feconde nozze cfcludcva- * 
,no dalla Chiefa per un anno, le terze per tre, 
e per quattro ; la trigamia dipoi non era piò chia- 
,mata un matrimonio , ma una poligamia, una 
mitigata fornicazione. Per vero dire quelli ma- 
trimoni non fi rompevano , ma fi punivano . Leone 
' AelFo aveva pubblicata una Coftituzione, in vi- 
gore della quale condannava 1# terze nozze, di- 
. chiarando, quelli che le contraevano efenti dalle pc- ' ' ’ ^ 

< ne riguardo alla legge civile , ma fottopofii alle 
.eenftire, ed alla*» penitenza canonica . Le quarte 
.nozze erano: aflblutamentc proibite; Niccolò, nella 

fua 
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Lesficvi. fua lettera al Papa , dice , che fìn allori niutii peff^ 
fona anche innalzata in dignità aveva ofato con* 
trarre un matrimonio conlimile . 1 Prelati dell* 
Oriente non avevano acconlentito a celebrare il 
Battelimo del figlio di Zoe con pompa Imperialo 
fe non facendoli promettere daU’Imperatore, ch'ei 
lì farebbe feparato da Zoe* pure, tre giorni dopo, 
ei dichiarò al Patriarca di voler confagrare la fuà 
unione con lei per mezzo dell’autorità della Chic* 
fa. Niccolò, profirato ai di lui piedi, lo fupplicò 
ad aver riguardo a fe fiefib , rapprefentandogli 
che la Maejlà Imperiale^ tfpofta affli teck) di tut» 
ti i popoli , non pottva occultare le ntaecbie dei fuot 
vìzj : che i Principi avevano al di [opra d' ejjji un 
pòÀrone , che gli gafiigava .* eh* ejfi non etano efenti 
dalle leggi per trafgrtdìtle , ma per effèr ejfì Jleffi la 
lofw legge e eh* erano fottomejji al Tribunale della hr 
eofcienxp. Lo feongturò a lépararfi da quella don- 
na, almeno fin all’ arrivo dei Legati di Roma 
e delle altre Sedi Patriarcali, coi qual! fi fareb- 
be deliberato intorno alla rifoluzione che fi dovev4 
prendere. Ma un occhiata di Zoe aveva più {or- 
za nel cuore dei Principe , per le rìmofiranze di 
tutti i Patriarchi uniti infieme . Queffo Sovrano , 
impetuofo nei fiiot defiderj, volle afiblutaniente 
eflere fpofato * ed avendo ncufato Niccolò di farlo, 
ei fi fece dare folennemente la benedizione nuzia- 
le da un Sacerdote del palazzo , chiamato Tom- 
mafb, e pofefopra la tefiadi Zoe la Corona d’ Im- 
peratrice . . t • 

xtiv. Niccolò era d’ua carattere duro , dVInato , 
^one^'del ìocapace di moderazione . Il rìfpetto dovuto al- 
Patriarca- la perfona Imperiale, c 1* infereffe ' dello fiato, 
il quale efigeva che non fi lafciàfic alcuna m^K^chia 
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Inforno «Ila nafcita del fuccelTore , nulla poterono t«’iie vi. 
goadagoarc Copra il di luì fpirito . Infleffibilc dopo^ 
la cerimonia non meno di quello che lo era flato 
prima , ei fcomunicò il Sacerdote che vi aveva 
predato il fuQ miniflero , cd ìnterdifle 1* ingreflo 
della ChicCa all’ Imperatore . Il Principe, ciò non 
odante, vi andava , ma per una porta fegreta. Da 
principio tutti i Vefeovi fi unirono col Patriarca; 
ma ben predo T Imperatore , per^ mezzo di doni , 

IK didaccò Rioltidinai , i quali prete (ero che 1’ efclu« 
fioftc fuddetta doveva durare per poco tempo , e che bi« 
fognava cedere alle vive idanze dell’ Imperatore. 

II Prelato , quali abbandonato da tutti , non (i per* 
dò di coraggio , Leone ricor fc al Papa Sergio , ed 
«i tre Patriarchi dell’ Oriente, i quali inviaro* 
no i lóro Legati in Codantinopoli , Niccolò, per* 
fuafo ch’eCQ non vi erano andati fé non per con- 
fermare la validità del controverfo matrimonio , 
fi adenne dal vedergli in pubblico ; e propofe una 
conferenza particolare nel palazzo , lo che fu di- 
fapprovato dall’ Imperatore, Tutto Panno facon- 
fumato in premurofe idanze fatte dall’Imperatore 
C dai Le^ti, feoza cfrerfi ottenuta eoa’ alcuna. 

Finalmente Samona$ , con fagrato interamente An. vof. 
•I fcrvizio di Zoe, per mezzo del di cui credito xi.v. 
«overnava l’Imperatore medcGnoo, avendo impie- 
gara invano tutta la Tua accortezza per placare il nei p^rto 
•Prelato, configliò il Principe « dis&rfi di quell’ 
‘intrattibil cenlore. L* Imperatore dava , ogni an-“* 

IK> nel primo giorno di Febbrajo , un banchetto 
^ tutta la fua Corte , al quale invitò Niccolò; 

«d efTcndofi riuniti tutti i Cortigiani, di concer- 
ito col Pdacipe , per foUecitarlo a levare l’ inter- 
detto I c pet eppfovare U mattimomo, ficcom’ egli 
: perfi- 
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Leone VI. pfrfifteva nella Tua ofHnaziooe, così fu prcfo'^alU ^ 
An. >osv ^ trafportato al di là ^1 Bosforo , e ; 

^uivi lafciato, folo , fopra il lido , fenza domeftici , 
&nz* alcun a juto , di notte , e nel maggior rigore ' 
deirinverno . Gli bifognò <]uindi andare a piedi fra le 
nevi al borgo di Galacrenes, dove aveva fabbrica- 
to un monaffero. Quello ritiro divenne per efTo> 
una prigione, nella quale fu Hrettamente cuftodi-* 
to. Non furono trattati con pili dolcezza i Ye- 
feovi del di lui partito . I Prelati Cortigiani , ef- 
fendofì in feguito radunati , coi Legati alia loro* 
teda , autorizzarono , ’ per difpenfa , il matri- 
monio deir Imperatore.’ pronunziarono la depcli- 
zione di Niccolò ; ed innalzarono alla di lui di-- 
gnità Eutimio . Quello era un Monaco del monte 
Olimpo, Sincelio del Patriarca , e molto ftimato 
per la fua virtù ; e non accettò quella carica 
fe non per prevenire i funedi effetti dello fdegno 
del Principe , il quale minacciava di fare una leg- 
ge per permettere a rutti d’ avere nello deffo tem- 
po tre o quattro mogi). Gii Storici foggiungono » 
ch’effo aveva trovate perfone d’abilità pronte a giu- 
(lifìcare una tal legge Anti Cridiana, lo che non 
era imponibile ad un Monarca . 
x'.vi. Nel mefe del feguente Giugno, inforfe una 
u'mptOt . «twpcH* COSÌ furiofa , che non ve n’ era data giam- 
mai altra Ornile. Per tre giorni, un vento del 
Sud*Oued foffiò con tanta violenza , che fra- 
fO/t/rt- dicò quafi tutti gli alberi, didruffe le melfi ed 

frutti, e rovefeiò molte cafe e Chiefe . Codan- 
tinopoli fu piena di rovine , e rimafe per molti 
? 547< giorni deferta, attefo il gran numero degli abitanti 
che fuggì nelle campagne . Una pioggia abbondante 
abbatti^ iìoalmcnte qued’impetuofo vento . 

Samo» 
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Samotios , malefico per natura , ed innaiprito 
vieppiir dal veleno della vendetta , faceva ufo di 
tutti i Tuoi artifìzj per rovinare quelli che odia* 
va; ed il Prìncipe, fenza faperlo , era Minierò 
dei di lui rifentimcnti . Egli deteftava foprattutto 
Andronico Ducas, il di cui figlio Coftantino lo 
aveva ricondotto in Cofiantinopoli . Andronico 
era {limato dal Principe per il fuo valore, e per 
i fuoi militari talenti. Avendo i Saracini polla in 
mare una flotta, l’Imperatore fcelfe Imero per co- 
mandare alla Tua; e gli diede per Aggiunto queflo 
valorofo guerriero, lo che fervi aSàmonas d’oc 
cafione per affrettare la di lui rovina . Egli fn- 
bornò uno di quei falfi amici , che l’ intcreffe fuole 
cangiare in pericolofi nemici , per avvertire An- 
dronico, che fi guardaflc dal partire con Imero': 
poiché r onore apparente , che fi voleva fargli , era 
una rete di Samonas ; ed il Generale aveva ordine 
di cavargli gli occhj , fubito che fi foffero allonta- 
nati da Coflantinopoli. Andronico, difpollo a cre- 
der tutto riguardo alla malvagità di Samonas 
ricusò d’accompagnare Imero, il quale, e {Tendo 
partito folo , riportò una gran vittoria fopra i Sa- 
racini. Andronico, difperato per non aver potuto 
partecipare di tal gloria, ed agitato, in oltre, dai 
timori che gl’ infpirava un cosi potente nemico , 
fuggi dalla Corte; e feguito dal fuo figlio e dai 
fuoi amici, fi ritirò in un caflello, chiamato Ca- 
bala , preflb d’icone nella Licaonia . Samonas , fem? 
pre ardente nell’ infeguir la Aia preda , perfiiafe 
all’ Imperatore , che quella ritirata era un fegno 
di ribellione ; e ch’ei per foverchia pazienza fi era 
lafciaro fiiggÌK un traditore che doveva punire . Lo 
!bllccitò quindi ad opprimer quel ribelle , prima che 
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^•ns VI. il roedeOmo ave(Te potuto renderfì formidabile . 
» atterrito da tal difcorfo , fpcdì un corpo di 

truppe, fotto gli ordini di Gregoras Iberizo, Co- 
mandante della guardia , e congiunto d’ Androni- 
co , il di cui figlio aveva fpofata la figlia di Gre- 
goras . Ma gl' inrereffi politici rompono i più (fret- 
ti legami . Andronico , fuori di fiato di rciìfiere 
a così grandi forze, ufeì da Cabala , e fe ne fug- 
gì fra i Saracini , dove il Califfo gli accordò un 
onorevol afilo. L’Imperatore era altrettanto cle- 
mente , quanto Samonas era malvagio . Sape- 
va anco^^a, ebe un Principe fi fa onore, ritrai- 
tandofi qualora la pafiione o la malizia altrui 
r abbia fitto trafeorrer tropp’ oltre ; e che quella fpe- 
cie d’ incofiànza , che lo riconduce alla ragione ed 
alla giufiizia , è configliata dalla virtù . Effendofi 
adunque pentito d’ aver perduto un così abil 
Capitano , e d’ averlo dato ai fini nemici , fi de- 
terminò a richiamarlo . A tal’ effetto gli fcrif- 
fe di proprio pugno, afiicurandogli che gli perdo- 
nava il paffato, che gli refiituiva la fua grazia, 
e che al di lui ritorno,!* avrebbe ricolmato di nuo* 
vi benefici . Q^iefia lettera, chiufa in una cande- 
la di cera, fu confidata ad un prigioniero Saraci- 
no, il quale, mercè la promeffa di una gran ri- 
compenfa, s’ incaricò di portarla ad Andronico . 
Samonas , che non aveva potuto trattenere 1’ Im- 
peratore dallo fcriver la detta lettera , fe ne fervi 
per rovinare quello che Leone voleva falvare. 
Effendofi portata a parlare al meffaggiero nel mo- 
mento della di lui partenza : Sapete vai { gli diffe ) 
qual è contenuta della lettera che recate ? L* rovina dei 
Mufulmant. Se amate ancora la vi/lra p atria e la 
vojita religione , da cui il mio cuore non fi diflacche^ 


Digilized by Google 


»EL Bamo lASPfi]t.e Lib. LXXTT. ' %%$ 

it} gtawmsif confegnatela al vojlr» Vìjìr. w- Leo««Vl. 
"ftra fedeltà farà ricompenfata affai meglio di quello 
thè lo farebbe dall' Imperator la vojlra perfidia. Il 
Saracino fcgui quedo cooGglio; ed avendo il Vi- 
(ir podi la lettera fotto gli occhj del Califfo, 
Andronico fu arredato , infieme col Tuo figlio o 
COR tutti quelli, che lo avevan feguitp. Molti, 
fra efld , foggiacquero ai trattamenti crudeli che li 
fecero loro foffrire , e ricomprarono la loro libcr* 
th col fard Maomettani . Secondo alcuni autori, 
Andronico ebbe la deffa debolezza / fecondo altri , 
morì di miferia nel carcere. 

11 di lui figlio Codantino fu piii fortunato . 

D* intelligenza con fuo padre, che viveva ancora xlviii* 
ma ch’era più drettamente cudodito, ei concertò 
cogli altri prigionieri la maniera di falvarfì * ed ef- fie io di 
fendo tutti calati con una corda , dopo aver rotte le 
loro catene, trovarono alcuni cavalli , foprai qua-j 
li fuggirono. Infeguiti da una truppa di cavalleg-’ 
gicri , ora fi volgevano per combattere , ora getta- 1 
vano il denaro che avevano addodb per ritardare la 
perfecuzione * e così giunfero finalmente fopra U 
frontiera dopo aver perduti alcuni dei loro compa- 
gni . L’ Imperatore lieti ffimo nel vedergli , gli ricol- 
mò di doni: gli ammife alla propria tavola nella 
piò bella fala del palazzo , e dopo il pado , avendo 
prefo per mano Codantino, di cui conofeeva T ar- 
dite ed intrepido carattere , lo condufTe davanti 
r immagine di Gesù Grido . %Amìco ( quivi ei gli dif- 
fej , fidatevi della mia benevolenza : ntuno potrà ««o- 
€ewi preffo di me • ma giurate davanti quejla Santa 
Immagine y che farete fedele a me ^ e dopo di me al 
mio figlio- Voi avete lo fieffo nome di luì: mapen* 
fate , che fe mai l' ambizione vi faceffe deviare a fea 
degl' Imp.T, XXIX, i È ffto ' 
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pHf^J]^ dtlls fua eredità , ta if 9 i 
jlra rovina farebbe infallibile , e 7<* voflra tefla fann 
guinofa farebbe riportata in qtteflo palax ^ , dtìve og» 
gi vi ricevo con tant' onere , L’ efito diede in ap« 
prefTo alle parole di Leone la forza d’ una pro- 
fezia. £i pofe Coftantino alla tefla d’ una delhe 
compagnie delle fue guardie , e lo mandò a co- 
mandare nell*Afia, dove quello fi fegnalò) mer- 
cè i vantaggi riportati fopra i Saracini . 

Ar. 90 f Molti anni prima, venti Saracini Spagnuo» 
li , trafportati dalla tempefla in una piccola bar- 
1 Sar cinì , erano arrenati fopra la fpiaggia della Pro* 
difc^ceiati venza , fia Nizza e Frejus, prelTo un villaggio 
gl ano*. ' <ietto Frainet ; ed avendone trucidati gli abìtan- 
Am. ofl. ti , avevano formata una fortificazione d’ Una 
iiutfrald. fopra una montagna vicina . Co- 

ufi (. %. {loro furono arditi a fegno, che fi diedero a lac- 
Afuràt mn. cHeggiare i luoghi vicini : chiamarono dalla Spa- 
i'itai gna, e dall’Affrica un pih gran numero dei loro 
f ""isf, compagni ; ed a poco a poco fi refero formida- 
bili a tutti gli abitanti all’ intorno. Ciò che au- 
mentò la loro audacia , fu che i popoli della 
Provenza , effendo in guerra fra effi, gli chia- 
mavano in loro foccorfo/ e quelli Infedeli gli 
diflruffero tutti egualmente. Éfli infeflavano i 
palli delle Alpi , devaflavano la Francia e 
1* Italia , e facevano feorrerie dall’ una part* fin 
nel Delfinato, e dall’ altra fin alle porte di To- 
rino* talché quel paefe fu per un fecolo cfpoflo 
ai loro ladronecci . Ma un’ altra colonia di Sa- 
racini, ftabilita venti anni dopo fopra rimboc- 
catura del Garigliano, inquietava molto l’Italia. 
Quelli Barbari, vicini a Gaeta, a Capua , b Na- 
poli , A Benevento , td a Salerno , defolavabo 
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/Colle lóro fcorreric tutto ^uél bel paéfc, e s’ in* 
'Doltravano fin alle vicinanze di Roma, incoraggi- 
vti Tempre da nuovi rinforzi , che ricevevano per 
mare. Arenulfo, Principe di Benevento e di Ca- 
pua , ricorfe a Leone , a cui deputò Landulfo , 
Tuo primogenito, e collega. Leone ricevè corte- 
femente il giovine Principe, lufingandofi d’ aver 
trovata Toccalione di rifiabilire 1* antica So- 
vranità dell’impero Copra Benevento* quindi gli 
promife tutta la Tua afiìfienza, e fece equipag- 
giare una fiotta . Landulfo , avendo Caputa la 
morte del Cuo padre. Ce ne tornò nell’Italia col 
titolo di Patrizio; e poco dopo, Leone (pedi il 
Patrizio Niccolò , Coprannominato PicilH , con una 
forte armata, ordinandogli di fare tutti gli sfor- 
zi per {sloggiare i Saracini . Quefio valoroCo , e 
prudente Patrizio incominciò dai difiaccare da elfi 
Gregorio, Duca di Napoli, è Giovanni, Diha 
di Gaeta , conferendo loro , in nome dell’ Impe- . 
ratore, il Patriziato. Quindi, collegandofi coi 
Principi di Capua e di Salerno, fi fortificò ' 
maggiormente con tutte le truppe della Puglia , 
e della Calabria; ed andò ad accamparli al di 
Copra dei Saracini, alla finifirà del Garigliano. Il 
Papa Giovanni X , credendo di fare un fagrifizio 
a Dio col trucidare gl’ Infedeli , andò in perCona , al- 
la tefta d’ un’ armata col MarcheCe Alberico, 
Duca di Spoleto, ad appofiarfi Copra l’altra fpon- 
da/ talché i Saracini, polii in mezzo, furono, 
dopo tre meli , ridotti all’ eftremità . Vicini a 
perire di fame, c fuori di fiato di fai va rii , fe- 
guirono il cònfiglto dato loro fegretamente dai 
Duchi Gregorio , c Giovanni , che mantenevano 
fempre ÌAtelligcnze con elfi : appiccarono il fuoco 
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Leone VI aUg loro baracche; cd aprendoli la Arida; eollar 
' fciabla alla mano , in mezzo all’ armata dei Cri- 
Alani , fi difperfero fopra le montagne « e nelle 
forefle vicine, dove furono infeguiti Cenza interrom- 
pimento, e di Arutti gli uni dopo gli altri in manie- 
ra che pochi fì fottralTero al ferro nemico. Così 
furono difcicciati i Saracini dal Garigliano , eh’ 
era la loro piazza d’ armi , ed il depofito del loro 
bottino, c dei loro prigionieri. Tutti gli ftri- 
nieri , condotti in Roma dalla divozione, cade- 
. vano nelle loro mani , e pagavano loro un grof- 
fo rifeatto . L’ Italia , febbene molto foffriffe dagli 
Ungati, e dai Saracini del Frainet , foffriva anche 
^più da tali avoltoj che le laceravano le vifeere. Que- 
Aa guerra , incominciata circa la fine del regno di 
Leone, terminò cinque anni dopo la di lui mor- 
te, nel Una fpedizione, cosi ben foAenuta per 
irtte anni, fece un grand’onore alle armi dei 
Greci ; e dimoArò che baAava un valorofo , ed 
abil Generale per rifvegliare nel cuore della na- 
^ zione r antico coraggio . 

L. L’onore dell’impero non fi foAeneva nell’ 

State M Oriente. La frontiera fi fpopolava; ed alcune co- 
re dell’ ^ lo*'*c* giunte fatto il regno di Leone dall’Eu- 
Oriente. frate, furono di poco rilievo. Tre fratelli, che 
plrfh poAcdevano alcune terre al di là di qucAo fiume 
dt Tbim. (otto Malathiah , fi diedero all’ Imperatore, il qua- 
y per rendere illuAre un tal acquìAo , riduITe 
^•4)»4;>quel piccolo cantone in una provincia, folto il 
nome autorevole di Teme della Mefopotamia . 
La Grand’-Armenia era divifa in molti piccoli Prin- 
cipi, che procuravano di foAenerfi fra la potenza 
dei Greci, e quella dei Saracini , fervendo fegre- 
tameate quelli dei quali fi dimoAravano nemici . 

Tali 
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Tali erano Cricoricio , Principe di Taro, paefe Le®"* vi 
podo fra r Eufrate ed il monte Tauro, all’ Occi- 
dente del lago di Van : Adranafar nell’ iberia , 
che aveva il titolo di Curopalata; e Simbatice, ‘ 

«he fembra effere flato il piìi potente di que-< 
fli piccoli Sovrani , quindi prendeva il pompof* 
titolo di Principe dei Principi. I di lui flati, dal 
Mezzogiorno al Settentrione , fi eflendevano dalla 
città di Kars fin al lago dì Van, che vi era com- 
prefo* e quella contrada era allora chiamata Baaf- ‘ 
paracan. Gl’Imperatori ricevevano qualche dono' 
da quefli Principi , c pagavano loro alcune pcnfio- 
ni:. facevano con efli permute di territorj : s’in« 
tereflavano nelle loro difTeRfioni, c •nelle loro 
gelofie fcambievoli : gli chiamavano di tempo in- 
tempo preflb d’effi: procuravano loro , matrimoni^ 
con fanciulle d’ un grado diflinto nell’ impero: gli- 
provvedevano in Goftantinopoli d’utili flabilì" 
menti ; e malgrado tutte quelle compiacenze, 
non ne ottenevano grandi foccorfi . Per l’interef-- 
fe di tali Signori , intraprefe Leone una fpedi- 
zione nella Fafiana, contrada polla verfo la for- 
gcnte deirAraffe, che ha qualche volta neU’anti- 
^ìtà il nome di Fafi , conae il fiume della Col« 
chide . I Saracini fi erano impadroniti di quello 
paefe; e Leone vi fpedl le truppe delle provincie 
vicine , comandate da Lalacone , che vi fece con- 
fiderabili dcvallazioni . Catacale, che gli fuccedè, 
prefe Teodofiopoli', piazza aliai forte , oggi HaflTan- 
Cala , prelTo Arz-Roum : faccheggiò la Fafiana ; 
éd indebolì in quelle regioni la potenza dei Sa- 
racini. 

BO 


Quelli di Tarfo , e di Malathiah fpediro* ‘ 

:llo fieffo tempo in Collanti nopoli per tratta* 

p tinopQi. 
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re della permuti dei prigionieri ; e fra gl* Invia* 
ti, fi trovava il padre di Samonas . L’ imperato- 
re , riguardo al Tuo Favorito , gli trattò iplendi* 
damente nel , palazzo di Magoaura ; ed avendo 
fatta pompa ai loro occhj di tutte le ricchezze 
dell’impero , gl’ introduce nella Chiefa di Santa* 
Sofia , che aveva fatta ornare dei piU belli ap* 
parati . Fu difapproyAte , e riguardato anche co- 
me una profonazione , eh’ egli avefìfe poAi i vali 
fagri fotto gli occh) di quei Mufulmani . li pa* 
dfe di Samonas, abbagliato da tanta magnificen- 
za, ed incantato dalla gran potenza, dagli ono- 
ri, e dall’ opulenza del fuo figlio, voleva farfi 
Crifiiano, e refVarc in Cofiantinopoli per parte- 
cipare di una così brillante profperità. Samonas, 
tanto malvagio Crifiiano quanto dev’elTerlo un 
adoratore dèlia fortuna , ne lo diflolfe , confìglian- 
dolo a rimanere nella propria religione e nel 
proprio paefe, dove gli prometteva di portarfi a 
raggiungerlo , fubito che aveffe potuto trafportar- 
vì comodamente tutti i fuoi beni . 

£i non ebbe il tempo d’ efeguire il fuo 
malvagio difegno/ la Tua pcrverfità gli fece per- 
dere ciò che gli aveva procurato . Nel giorno 
della Pentccofie del pio, Leone fece incoronare 
folennemente Cofiantino, fuo figlio, dal Patriarca 
Eutimio . Nel banchetto dato in quefia< augufla 
cerimonia , Zoe fu talmente foddisfiitta dell’ intel- 
ligenza e del buon afpetta del maefiro di cafa 
di Samonas , che glielo chiefe per averlo al fuo 
fervizio;. ed il Cortigiano fi fece un merito di 
cederlo immediatamente . Quefio domeftico fi chia- 
mava Cofiantino ; e feppe infinuarfi così bene nel- 
la confidenza dell’Imperatore e dell’Imperatrice, 

che 
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Samoiws^oc divcrmc in breve gelofo; e ci- ‘ 
fólvè di rovinarlo. La calunnia gli coftava poco; 
auàndi.ei avvertì T Imperatore, che rirapcratri- 
C5c > innamorata di Coftantino , manteneva con ef- 
fo- un fegreto commercio . Leone, che aveva buo« 
ne ragioni di fofpettare della virtìi della fua mo- 
glie, volendo nondimeno evitare lo ftrepito, fi 
«>ntentò di far tofare Coftantino, c di rinchiu- 
derlo in un monaftero lontano . Pochi giorni do- 
po, eftendoii calmato il di lui fdegno , 1 inclinaait^ 
ne , che aveva per quel domeftico , ripigliò, in elToiL 
Imo afcendente,.e lo determinò a farlo avvicina-, 
re a Coftantinopoli , e trasferire nel monaftero , che 
Samonas aveva fondato preflb d Amatris. Quefto' 
era un deliziofo foggiorno , dove l Imperatore an- 
dava fovente a ripofarfi. Vi vidde Coftantino ^ c 
diede immediatamente l’ordine a Samopas di re- 
ftitiùrgli l’abito focolare, e di condurlo a fervire 
a tavola . Dopo il pafto , l’ Imperatore . gli coman- 
dò di feguirlQlin Coftantinopoli, c lo ripigliò al, 
fuo fcrvizio. Samonas, difpcrato per il ritorno del. 
filo rivale, volle tutto il ìuo fdegno contro Leo-* 
nc;edi concerto con alcuni malcontenti , compofe 
un libello fatirico , nel quale il Principe era orribil- 
mente lacerato, e lo gettò in un luogo per cui do- 
veva piiflare l’Imperatore. Quefta . fu la 
eofa che ; Leone incontrò , entrando nella 
di. Santa* Sofìa; e ne fu così vivamente oficlo , 
che fece prendere le più «fatte infortpaziom per 
ifcuoprirne l’ autore . Gl’ Indovini non furono tra- 
feurati; ma tutte quefte diligenze farebbero ftate- 
inutili, fe uno dei complici non aveffe rivelato il 
fegneto all’Imperatore. Leone , che non fu mai. 
fanguinaria punì Samonas colla connfcaiio|^^^ 
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beni , c con una prigìoaia perpetua , degna 
compenfa delle di lui ree compiacenze , e dei' 
di lui perniciofi intrighi . Quindi rivedi Codanw 
tino di tutte le di lui cariche; e per eguagliarlo* 
perfettamente a Samonas, volle che aveife l’ono" 
re di fondare un monaflero, il quale fu dedicato 
dal Patriarca Eutimie ; e l’ Imperatore , per onorar* 
ne la cerimonia, v’intervenne con tutta la Corte •* 
Quedo inonadero fu fabbricato in un luo** 
go , detto NoGes ; ed ^cco ciò che determinò Co* 
dantino a fceglicre un tal fito . Egli aveva un' 
padre pieno di probità e di religione , che coltivava 
quivi un piccolo giardino, fenz* altro ornaipeoto 
che quello d’ una forgente d’ acqua pura raccolta in- 
un bacino, dove i padeggieri fi fermavano di- 
buon grado per rinfrefearfì . Un foldato andò a 
ripofarvili/ e mentrc'ìl fuo cavallo beveva, eifi' 
diverti, contando il danaro che portava in Co-' 
ftantinopoli , afeendente a tre lire d’oro. Nel ri- 
montare a cavallo, fi feordò della borfa che la* 
fcìò fopra l’orlo della fontana . 11 vecchio la tro- 
vò ; cd afflitto dell’ accidente non meno del 
cavalleggiere , la ripofe in un luogo, pregando' 

Dio a ricondurgli il padrone. Tre anni dopo , iD 
foldato ripafsò; e dopo cflerfi difletato, ed avere’ 
abbeverato il fuo cavallo, fi pofe a federe preflb 
la fontana, e nel riguardarla, fofpirando: %Atmh 
( diffe ) ! Sopra i tuoi margini ho perduta tutta /a» v 
mia fortuna , e tutto il frutto delle mie fatiche . Il 
padrone del giardino, Avendolo udito, lo inter*: 
rogò fopra il motivo del di lui dolore . Il foI-‘ 
dato gli raccontò la fua avventura , defcrivendoc 
la forma della borfa, ed il numero, ed il valere' 

delle moneta eh’ efia conteneva . Avuti tali , e^ 

« ^ 
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fOs\ ben circonrtanziati Jn^izj , il vecchio 
alla fua capanna ; e tornatone colla borfa : Tenete 
(gli difle), io non P ho aperta. Il foldato, dopo 
aver contato il denaro, ammirando la di lui buo« 
na fede , lo folleritò a prendere ciò eh' ei voleva ; 
ma con potè indurlo ad accettar cos’ alcuna. Se 
ne andò quindi, lodando Dio, e ricolmando di 
benedizioni quell’ uomo degno delle prime età del 
Mondo . Ora quella capanna fu da Collantino caU" . 
giata in un fuperbo monallero. 

' I Saracini cenfervavano la memoria deiraffron-' 
fo ricevuto da Imero nella disfatta della loro flot-*“* 
ta. Quindi j rifoluti di vendicarli, pofero in 
re tre'Cento legni, e ne diedero il comando ai «reca 
due Rinnegati già accennati , Damiano Emir di ba»tuu «1 
Tiro, e Leone di Tripoli. Imero andò loro in«*‘^*“^* 
contro, e gli trovò prelfo di Samo, dove coman* 
dava allora Romano Lecapene , che fu dipoi Im* 
peratore. Ei diede una fanguinofa battaglia, nel* 
la quale Imero fu vinto: la di lui flotta, parte 
mandata a picco , e parte difperfa * ed cflb flef* 
fo , dopo aver corfi i piò gravi pericoli , ed effe- 
re flato vivamente infeguito , fu coflretto finaltnen*' 
te a ritirarli nel porto di Mitilene. 

Leone era già da lungo tempo tormentato da 
una diffentcria, male funeflo ad un gran numero Morte' di 
d’imperatori, che fu lenza dubbio in molti j 

fetto dell’ intemperanza. Vi era l’ufo, che nel<o/, éo^ 
principio della Quarelìma gl’imperatori faceffero]^J®^‘^g^ 
un efortazione Crifliana al Senato , ed alla loro ptg. 
Corte * a tal riguardo radunata. Quei Principi , ^**' *•*' 
febbene d’ una iregolata condotta , erano gran pre- 19*”^ ^ 
dicatori. In quell’ anno pi i , Leone, eflenuafo-^"^^' 
dal male, non ebbe forza- fc non per dire le fe-Ar^V- 

guen- **•' ' 
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gucnti par«Je: „ Voi vedete lo ftato d’ annichì«<^ 
lamento a cui mi trovo ridotto. Non poiTo lu< 
„ fingarmi di vivere lungamente con voi ; e for* 

,, fé non vedrò il giorno della Rifurrezione del 
,} Signore . Ecco 1’ ultimo fervizio che vi chiedo : 

„ ricordatevi d’ un Principe che vi ha governati 
,) con dolcezza; e dimollratene la vodra gratitu* 
„ dine al mio figlio, ed alla mia moglie.. ,, Que- 
llo malinconico difeorfo fu feguito dai gemiti di 
tutta Talfemblea: tutti protedarono unanimamen- 
tc che avrebbero fervito con ogni fedeltà , a codo 
della loro vita, l’ Imperatrice , ed il di lui Aglio; 
ò dopo aver falutato il Principe, fi ritirarono, 
didruggendofi in lagrime. Prima di morire, egli 
ebbe anche il rammarico d’ effer tedimone d’ ua 
grand’ incendio , che confumò gli archivj della 
Cattedrale . La di lui languida vit^ fi prolungò piU 
di quello ch’ei aveva fperato; ma nel dì ii. di, 
Maggio, fentendofi vicino a morire, fi fece chia- 
inare il Tuo fratello Aledandro , e lo difegnò per 
fuo fuccclTore, infieme col Aio figlio' ancora bam- 
bino, raccomandandoglielo caldamente, e feongiu- 
i;andolo a farlo fuo erede . Si dice ancora , che fpi- 
rando, ei predicede al fuo fratello di, non dover vi- 
vercupec piu d’ altri tredici meli. I Greci di quel 
tempo, fembrano prevenuti in favore dello fpirito 
profetico di Leone; fecond’eflì, egli aveva predet- 
ti quafi tutti gli avvenimenti del fuo regno, ed 
anche quelli dei tempi pofieriori ; c forfè princi- 
palmente per tal cagione gli diedero il nome di 
Savio , e di Filofofo , che fi può con tutta giu- 
(Uzia negargli . Sì fono confervati , non fò perchè , 
Cedici di lui oracoli , i quali altro non fono’ che pa- 
role inintelligibili , le quali fi pretefe fpiegare dopo 

s'* 
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gli avvenimenti* tna la fpiegazionc non è meno 
ridicola delTcfto. Egli ci ha nondimeno lafciata 
un’ opera molto {limabile, cioè, la fua Tattica, 
nella quale dà ottimi precetti fopra 1’ arte mili* 
tare tale qual’ effa era ai fuo tempo . 11 Signore 
di Maizeroy , Uffiziale diflinto per il fuo meri- 
to , ce ne ha data una traduzione Francefe , artica 
chita di dotte , e gindiziofe oflervazioni . Quello 
Trattato c’ infegna noolti ufr , che non fi rinverreb- 
bero altrove. Vi li vede,- che in tutti i giorni, di 
fera e di mattina, fi faceva nel campo un’ ora- 
zione comune , dove tutta 1’ armata cantava il 
Trifagion; e che nel giorno precedente le batta- 
glie , un Sacerdote faceva fopra* tutte le truppe 
un’ afperGone d’ acqua benedetta. Vi fi vede al- 
tresì , che r ufo dei dardi avvelenati era comune 
in quei tempo; e Leone non lo biafima; lo che 
prova la bafiezza del cuore divenuta allora gene- 
rale. Si citanp , in oltre,.da quefio Principe altre 
opere militari , che fi confervano maniifcritte nella 
Biblioteca del Vaticano , ed in quella di Firenze, 
con un gran numero di difeorfi fopra i Domini 
della religione, e fopra la morale, fra i quali 
una lettera d’ uno fiile Epifcopale diretta a tut- 
ti i fuoi fudditi per efortargli a vivere Criiliana- 
mente. Vi fi conofee da per tutto un Principe 
perfettamente Ortodoflb, al di cui zelo altro non 
mancava che il fuo proprio efempio. Tra molti 
monafieri , ne fabbricò uno fotto il nome di San 
Lazzaro, in cui non fi ricevevano per Monaci 
fe non gli eunuchi . Egli aveva avuta da Zoe Carbo- 
nofina una figlia,' che fu chiamata Eudocia, e di cui 
altro non fi fa che la nafeita. Leone aveva regnato 
per anni 2 meli e gk>rnl , e morì nell’ anno 
quarantefimo fefio dell’età fua. 
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corfo ad Ugo Re dell'Italia contro i Saraeini, 
LXI II. Tregua cogli Ungari . LXIV. Matrimonio 
di Romano figlio di Cqflantino Porfirogenito . 
Lxv. Cangiamento di vita di Romano. Lxvi. In- 
trigo di Cojìantino Porfirogenito per detronigga^^ 
Romano, lxvii. Romano detronizzato, LXVIII. 
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ALESSANDRO.. 
CONSTANTINO VII., 

detto PoRFiROGBNiTO . 

ROxMANO LECAPENE. 

D urante il regno di Leone, il di lui fratello 
AleiTandro altro non aveva avuto che il 
nome d' Imperatore . Dopo la di lui morte , ebbe 
egli folo tutta la potenza* il di lui nipote Co- 
ftantino, che aveva anch’egli quello titolo, non 
oltrepaffava l’età di fei anni. AleiTandro era nell* 
anno quarantefimo'fecondo * ma la fua vita , pacata 
interamente nella diiTolutezza , non gli aveva la- 
fciato acquidare alcuna cfperienza . Libertino, 
ubriaco, ignorante, non conofcendo occupazione 
feria fé non la caccia , aveva bifogno , non meno 
del fuo nipote, di Governatori j ed ei fe gli fcel- 
iè unifotmi al fuo carattere , vale a dire , i com- 
pagni, ed i minidri dei fuoi piaceri. Pofe alla 
teda del Clero del Palazzo un Ecclefìaftico di 
depravati coilumi , chiamato Giovanni Lazzaro , 
che morì poco tempo dopo di lui , giuocando alla 
palla nell’Ebdomo. Profufe i tefori dello dato a 
due fccllerati, Gabrìelopulo e-Bafìlizo, egli creò 
Patrizj. Fu anche tentato di nominare Bafilizo 
per fuo fucceflbre, e di rendere il fuo nipote 
inabile a regnare col farlo mutilare . I fervi fe- 
deli del giovine Principe non Io didolfero da que- 
do infame difegno fe non col fargli' fperare che il 
fanciullo non farebbe vifluto lungamente. Il di 
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lai Cenfìglio era compodo di ciarlatani , e d’ 
aftrologi, i quali gli pcrfuafcro che una antica 
figura di cignale, che fi vedeva in un angolo del 
Circo , era il di lui Talifmano: che ne dipende* 
va la di lui fortuna; e che la virtù fegreta di 
quel mifteriofo animale Io aveva difefo contro i 
malvagi difegni del di lui fratello Leone . Capa* 
ce di credere tutto , egli adottò una così Arava* 
gante idea , fece riflaurare ia fìgura mezza muti* 
lata, e volle onorarla d’ una folenne dedica. La 
fece quindi collocare in mezzo al Circo , che 
ornò dei più ricchi tappeti, delie lampane, e 
dei candelieri di Santa- Sofia ; ed in n>ezzo a que- 
llo magnifico apparato , fece celebrare i giuochi 
equcfiri . Una tal profanazione degli Ornamenti 
della Chiefa aggiunfe lo fcandalo al ridicolo del- 
la cerimonia . 

Nei primi giorni del fuo regno , ei difcac* 
ciò Zoe dal palazzo. Appena che Imero giunfe 
colle reliquie della Tua flotta, eflb lo relegò in 
un monaflero , minacciando di trattarlo come nemi* 
co, per punirlo, diceva, dei cattivi ufiizj da efld 
preflatigli preflb del fuo fratello Leone . Imero , 
atterrito da quelle minacce , cadde in una lan- 
guidezza che lo condufle al fcpolcro. Il folo av- 
venimento memorabile di quello difprezzabile re- 
gno farebbe il riflabilimento del Patriarca Nic- 
colò, fe Eutimio non fofle (lato trattato nella più 
indegna maniera. Leone, nella fua ultima malat* 
tia , aveva richiamato Niccolò : nelle di lui ma- 
ni aveva riconofciuti i fuoi difordini ; fi era , mo- 
rendo , raccomandato alle di lui orazioni ; e lo 
aveva riflabilito nel governo della di lui Chiefa. 
Eutimio, che aveva accettato fuo malgrado, il 

patriar- 
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patriarcato , era difpofto ad abbandonarlo con giojaJ 
VII. Ma AleiTandro, che nulla mai fece con modk’ira- 
M» >w*i zione e con dolcezza , convocò il Clero ed il 
Senato nel palazzo di Magnaura; ed avendo fatto 
federe Niccolò preffo d' elfo , fi fece condurre da- 
vanti Eutimio. Subito che quedo comparve , al- 
cuni infoienti Ecclefìadici , eccitati fenza dubbio 
dal Principe, lo caricarono d’ oltraggi, e fa dan- 
dogli nel volto lo f>erco(fero indegnamente , gli 
firapparono la barba , lo difcacciarono dall’ ÀlTem- 
klea , e lo trattarono da ufurpatore , e da adultera 
che aveva tolta la moglie ad un marito legitti- 
mo . Eutimio foffrì con pazienza quedi infoiti , e 
fu relegato in un monadero , dove poco dopo , mo- 
rì. E’ un gran delitto per Niccolò non eflerfi op- 
podo a tali indegnità. 

Ab* 9i». Simeone, Re dei Bulgari, che già da dicci 

indietro viveva in pace, avendo faputo che 
AleiìRdro Aleflandro era fucceduto al fuo fratello, mandò a 
domandargli fé aveva intenzione di confervare la 
buona intelligenza , ed ad offrirgli la fua amici- 
zia. Aleflandro , non meno fiero che incapace di 
V ' fodenere la fua alterigia, ricevè gli Arabafeiato- 
ri con arroganza e con difprezzo , e rifpofe con 
minacce . Il Re dei Bulgari , irritato , fi prepara- 
va alla guerra , allorché Teppe la morte d’ Alef- 
fandro . Nel dì 6 di Giugno , quedo Principe , al- 
zatofi dalla tavola ubriaco fecondo il fuo codu- 
me , dopo aver dormito alquanto , andò a giuoca- 
re alla palla j ma forprefo improvvifamente da uà 
fiero dolor di vifeere , fi fece condurre al palaz- 
zo , dove , nel giorno dopo , fpirò , gettando fangue 
>dal nafo , e dall’ uretra . Egli aveva regnato per 
*Ufl anno , e venti* fette giorni . Gli Autori no» 

dico-i 
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dicono, eh’ eflV» avelie mai avuta' moglie . Prima 
di morire, nominò fette Tutori di luo nipote , per ^a. >«». 
la maggior parte, indegni di quefto importante mi- 
ni (Icro ; ed erano, il Patriarca Niccolò, Stefano, 

« Giovanni Eladas 1 ’ uno Macero del palazzo • 
r altro degli Uffizj , Giovanni Lazzaro già accen- 
nerò, un certo Eutimio diverfo dal Patriarca de- 
porto , Bafilizo , e Gabrielopulo. Si dice, che Cotto 
il regno di quello Principe ,' apparve all’ Occiden- 
te , per quindici giorni , una delle comete , chia- 
mate Xìafba , perchè in forma d’ una fpada . 

La notizia dei preparativi eftraordinarj del ^ 

Re dei Bulgari atterriva Coftantinopoli ; c la cat- 
tiva feelta dei Tutori del eiovine Principe raddop *'"«> »«•»* 
piava queftì timori , ed eccitava grandi mormora- . 
zioni. Qual ri fforfa contro un nemico potente ^ e gii 
tante volte vincitore , e con uomini ferina efperieny^a , e 
poco ^ accordo fra efft ^ che nei primi g’omi del /ore 
governo ^ davano continue prove della loro ìncapacitiì yj* 
Si /aggiunga , che fi doveva cercare altrove la fa 
Iute dello fiato, e pome le forxp in mani che fapeffero 
farne buon ufo, che hifognava richiamare C^antU p. 
no Ducas , impiegato da tre anni indietro nell* y 
%/f/ìa contro i Saracini , per foflenere col fuo coraggio ttatin p/ 
f tnor dell* impero : eh* efjendo egli fola in ìflato di 
eonfervare al giovine Principe i dritti della di lui na~ 47 , 4*1» 
feita , meritava di dividergli con effo * e che in confe- 
guenxjtera neceffario affociarlo alla fovranità , ed oppor- ^45 , ,é 6 i 
lo ai Bulgari. Il Patriarca Niccolò, che occupa- 
va per la fua dignità il primo porto fra i Tu- 141. 
tori, informato delle difpofizioni del popolo, av- 
verti i fuoi compagni dei pericolo in cui erti (i 
trovavano,* e gli configliò a prpvcnire la tempefta, 
offrendo da fc ftcflì a Oucas le redini del gover- 
Sf.\degl*lmp. T. XXJX, Q. »o 
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Ccfftntino po prima ch*cgli avefTc acquinafe forze baflanti per 
An. pn. impadropjrftrc da fe fitflfo , e per r'tenerlc loto mal- 
grado, feggiungendo , che avertbbtro dipoi trevat» 
pik facilmente la maniera ài topi erpli ciò eh' tjji 
gii avejfeto dato Queflo tenrimenro fu ap- 
provato J fi Icrifle a Ducas, e s’invitò a portarfi 
a foftener la Corona, dividendola col giovine Im- 
peratore. Ducas, malgrado la (ua ambizione , ri- 
fpettava le leggi , amava il luo Sovraro, ed i 
fuoi cittadini , ed aveva in orrore una guerra ci- 
vile* in oltre, quell’ eftraordinario invito gli fa- 
ceva temere qualche rete. Quindi rifpofe,che non 
fi riconofeeva capace di portate un ersi gran pefo, 
e che non era di carattere capace d’ ahufarc 
della gioventù del fuo Principe per ifpogliarlo d* 
una parte dei di lui dritti , I Tutori , avendo cono- 
feiuto che il di lui rifiuto derivava p'uttofto dall* 
diffidenza che dal dovere e dalla modefiia , gii fece- 
ro nuove premure; quindi per dimofirargli la loro 
finccrità , gli fpedirono il loro giuramento , e fe- 
condo il cofiume d’ allora , la Croce che ciafeu- 
no d’ effi portava al collo , e eh’ era il pegno 
il più inviolabile della fede data . Ducas , dopo 
quelle ficurezze, s’incamminò verfo Cofiantino- 
poli con un diflaccamento di cavalleria. 

V* Ei vi giunfc fra le tenebre : entrò per una 

fegreta, che gli fu aperta a piè delle mura; j 
ter« afTr ii4 e condufìfe il redo della potte preffo di Gregoras , i 
>] p»J«22o. fyo fuocero , dove molti Signori fi portarono ad 
offrirgli i loro fervizj . Si maravigliò di non ve- 
dere comparire alcuno dei Tutori, ed incomin- • 
ciò a fofpettare della loro perfidia ; ma fenza per- i 
derfi di coraggio , rifolvè d’ obbligargli a mante- ' 
nere la loro parola . Eifendofi , prima del giorn» . 

fpar- 
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fparfa per la città la voce del di lui arrivo, uaa 
folla di popolo, ed un gran numero di Senatori xa. 
accorfero alla cafa di Gregoras, falutarono Ducas 
in qualità d’imperatore, c lo conduITero , al lume 
delle fiaccole, nel Circo. Eflcndone le porte fer- 
rate, ed avendo lo fcudiero di Ducas , fmontato 
'eia cavallo, tentato di rovefciarle, fu trafitto da 
un colpo di lancia vibrato da una delle guardie di 
dentro . Ducas , afflitto per quella morte riguardata 
da effocome d* un finidro augurio delia fua intra- 
prefa , abbandoni il Circo , e s’ incamminò al palaz- 
zo, in cui i Tutori fi erano rinchiufi. Egli do- 
veva bloccarlo, c tener chiufo lungamente il paf- 
faggio dei viveri, per obbligare i Tutori ad aprir- 
gliene le porte; ma la di lui impazienza lo ro- 
vinò . La fua bontà naturale , e T orrore che ave- 
va naturalmente alla flrage, non gli permifero di 
verfare il fangue dei cittadini ; ma fece giurare a 
quelli, che lo feguivano, di non far ufo delle 
loro armi fe non per difenderfi . Quindi ordinò 
che fi abbatteffe a colpi d’ accetta una delle por- 
te, ed entrò nel primo Cortile; ma quel vado 
edilizio era circondato da un fecondo muro. Frat- 
tanto Giovanni Eladas , uno dei Tutori, aveva ra- 
dunati tutti i foldati , e marina) che potè , ef- 
fendo il palazzo contiguo al porto ; ed avendogli 
muniti di tutte le armi offenflve , fece, alla loro 
teda , una vigorofa fortita . 

Il combattimento fu fangulnofo ; e vi perirono 
rnolti Signori del partito di Ducas , fra i quali il lai* dtiH 
di lui figlio Gregoras. Il muro era pieno di fol- 
dati, che lanciavano continuamente dardi . Nel 
moto che Ducaa fi dava per incoraggire i fuoi coni- 
battenti , gli cadde fotto il cavallo; ed in qufV 

Q. > moBjea- 
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**^i7*"* ** ^ trafitto nel fianco da un dardo: tal* 

Am > 4. cliè appena ebbe il tempo di efclamarc : Infelice ^ 
che Jan venuto qui a cercare f Subito tutti i di lui 
feguaci prefero la fuga * ed un foldato nemico gli 
troncò la tetta , c la portò nel palazzo . Ciò era 
quello, che Leone aveva predetto. N?1 mcdcfimo 
tempo, tutte le truppe del palazzo fecero una for> 
tira • e gettandoli fopra i fuggitivi , gli tagliarono ia 
pezzi. Si chiufero tutte le porte della città perchè 
non fé ne falvatte alcuno; quindi furono etti in fe* 
guiti,e trucidati per le ttrade , talmente che pa- 
reva che la città fotte fiata prefa di attalto. Vi 
perirono più di tre mila ucraini. Gregoras, fuo- 
cero di Ducas, ed il Patrizio Leone Chcrosfattc 
fi rifugiarono in S. Sofia, d’onde furono ettratti; 
ma i Tutori fi contentarono di fatali tofare, c 
rinchiudere nel monattero di Stadc . Fu trattato 
Della ttetta guifa il Patrizio Eladico , dopo ettere 
fiato condotto in giro per tutta la città , e percof- 
fo col nervo di bove . Furono cavati gli occhj ad 
altri Patrizi , ed ad alcuni tagliata la tetta in mez- 
zo al Circo. Q;jella di Ducas, alla cima d’ una 
picca , fu portata in giro per tutte le ttrade . Si 
cercarono invano Niceta, e Cottantino fopra nno- 
ininato TAfFicano; quetti/ ebbero la fortuna di 
falvarfi . S’ innalzò una fila di patiboli lungo- il 
lido del mare , in una grand’ ettenfione pretto Cri- 
fopoli , e vi s’ impiccarono il Patrizio Egidas 
celebre per il fuo valore , e con etto un gran nu- 
mero di Senatori , e d’ Uttiziali dittinti , i cada- 
* veri dei qu ili furono gettati nel mare , fenz* averli 
avuto rigua''do nè alle lagrime, nè alle preghie- 
re delle famiglie che chiedevano la permiffione di 
prefiarc gli ultimi doveri ai loro congiuoti . 1 T u« 
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tori, non ahcora (az) di larguc , avi ebbero porta* 
ta più oltre la crudeltà , fc uno d elfi non avd- ab 914. 
le rapprclcntato , che non era cefa troppo licura 
abulare , a coRo di tante famìglie , di una potenza 
panneggierà , la quale doveva folamente durare per 
l’infanzia del Principe* e ebe quindi un gior- 
no avrebbero potuto pentirli di tante efecuzioni* 

Quella rimoRranza non Ambra del Patriarca : pure 
toccava piu che ad altro ad arreRare tante brac- 
cia micidiali , ed ad inlpirare ai fuoi compagni 
fentimenti di dolcezza e di clemenza* ma la di 
lui naturai durezza degenerò in queR' occaGone in 
ferocia, e fi diRinfe col più dilpietato rigore. 

Fu fatta tofare la moglie di Ducas , lo che era 
allora un vergognofo gaRigo , c relegata nella Pa- 
iionia , e fu mutilato il di lei Gglio Stefano. 

Il fangue feorreva tuttavia io CoRarttinopo* . 
li, quando bimeone apparve alle di lei porte. Col 
favore di tante turbolenze , ci fperava di renderfi 
facilmente padione della città. Ma alla vifla di 
quelle forti mura, della moltitudine dei foldati 
che le cuRodivano, e del numero prodigiofo delle 
macchine di tutte le fpccic difpoRe in batteria , i'»» »*/r. 
perdè ogni fpcranza j ed cRcndofi ritirato nell' 

Ebdomo , inviò uno dei fuoi UfGziali a chiedere '•*»<*• 

p ii8 
f*gt 
47- , 475- 

, S«y, 

P'ff ai 

ratore. Nel giorno feguente, Niccolò andò a par- 
Jare a Simeoie nel di lui campo ; e qucRo pio 
Principe, quantunque guerriero , eiTendogliG inchi- 
nato davanti , ricevè fopra la fua teda la Rola 
del Patriarca , il quale pronunziò alcune orazioni * 

Qi Ciè 


un’ accomodamento. Quefla propofizionc fu favore- 
volmente afcoltata • ed i Tutori effendofi portati 
al palazzo di Bbquernes , vi riceverono i due Gglj 
di Simeone, i quali cenarono col aioyine Impe* 
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*•**"{’"* Ciò non oftantc , non fi potè convenire fopra le eoa* 

An. yS 4 . dizioni di pace y onde Simeone ; fenz’ aver conchiufa 
cos’ alcuna , fé ne tornò nella Bulgaria , carico di 
doni confiderabili per efib, e per i Tuoi figlj . 

« Venezia , febbene foflc interamente libera, 

del mogt manteneva tempre coll impero Greco una rilpet- 
corrifpondenza . Il nuovo .Doge dava parte 
fttntino- all* Imperatore della fua elezione ; e T Imperatore 
• non mancava di decorare il Doge medefimo , o 
d’ il <li lui figlio del titolo di qualche carica delia 
*»w r, f. Corte , che lufingava quei Principi , ma che indi- 
*7®» *7‘*cava nondimeno l’antica dipendenza. Pietro, figlio 
di Partici pazio III, eletto Doge in quell’ anno, 
ritornava da Coflantinopoli , molto contento dei ' 
doni che vi aveva ricevuti , allorché fopra le fron- 
tiere della Croazia fu arredato da Michele, Duca 
della Schiavonia , che lo fpogliò , e lo pofe nelle 
mani dei Bulgari . L’ Imperator Greco non pote- 
va elTergli d’ alcun foccorfo prelTo di Simeone * 
talché Participazio non potè riacquidare il fu» 
figlio fe non per mezzo di danaro. 

11 giovine Imperatore non poteva confolarfi 
della lontananza della fua madre, che Aledandro 
aveva fatta ufeire dal palazzo. £i la chiedeva con- 
tinuamente ' e non fi diede pace finché non fe la ri- 
vidde appreflb . Ma al di lei ritorno , ella fi refe 
’ fece ben predo pentire i 
aver contribuito alla fua 
e 0 ntiMi difgrazia . Cangiò interamente l’afpetto della Cor- 
^.Vrr •* Patriarca ebbe ordine di non inttometterC 
fe non negli affari della fua Chiefa : degli altri 
8*7« 7'utori, non confermò fe non il folo Giovanni 
Eladas , il quale la configliava ad allontanare i fuoi 
compagni * ma quedo non godè lungamente del di lei 
‘ ' ; ■ favo- 
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fivorc , cffcndo morro pochi giorni dopo . Zoe con- Oo(Untin» 
ferì la carica di Gran Ciambellano ad unluo fede! An. 
fervo i chiamato Coftantino ; e diede le principa- 
li cariche del palazzo ad un altro Coftantino j 
«d al di lui fratello Anaftafio, am bidue fopranno- 
minati Gongilo ^ Domenico fu fatto Comandante 
della truppa ftraniera ^ Quefto era lo fteffo , che 
aveva fatto allontanare il Patriarca ; e foggiacque 
ben prefto alla medcfima lorte. Hgli era flato no- 
minato Patrizio , e fi era già incaminato yerfo la 
Chiefa per ricevere , fecondo il coftume di quelli 
innalzati a tal dignità, la benedizione del Patriar- 
ca , quando gli fu intimato 1 ordine di ritornar- 
fanc in lua cafa * il Gran- Ciambellano lo aveva 
accufato all’ Imperatrice , che G maneggiava ^ per 
fare incoronare il proprio fratello i La di lui ca- 
rica fu data a Giovanni Garidas J ^ i eunuco Da* 
miano ottenne il comando delle guardie di notte • 

Simeone , da che fi era allontanato da Co- 
ftantinopoli , fi preparava a nuove intraprefe / c poli per- 
vedendo l’impero governato da una donna, fi «iuta, e 
credè pili che Gcuro di riufeirvi.; Dopò aver 
devaftata una parte dellà Tracia j fi prefentò nel , Cidr fagt 
mefe di Settembre , davanti Andrinopoli ,• città, 
che Gtuata al confluente di tre flumi , e benfor- -91, 49» 
tificata , lo avrebbe lungamente arreftato, s ei non 
fi foffe fervito d’ un mezzo pili forte , e più pron- uttn- 
to di tutte le macchine da guerra ^ corrompendo 
col denaro 1 ’ Armeno Pancratucas , che comanda- j>» 
va alla guarnigione. Zoe fece ufo dello fteffo efpe- 
diente per riacquiftarc la piazza dalle mani dello p. 57*,. 
fteffo Simeone, che la reftitul per una maggior 

fomma di danaro . ^ ^ . 

Leone ricorfe agli Ungati contro i Bulgari j 

Q. 4 c Zoc 
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e Zoe ad nn po;x>lo barbaro, piìi potente e vinci* 
tore degli Ungati fieffi . Qucfì’cra quello dei 
Patzinacefi , che nei libii precedcitti ho citati, 
c cÌhì lui del Jaik, ho condotti a quelli del Ta- 
Dai . La fortezza di Sarcel , fabbricata per difen- 
dete il palio del fiume, non gli arreflò lungamen- 
te . lnc<iiidndo fempte gli Urgari , «fii s’impadroniro- 
no d* una vada contrada poda al di là, ed aldi 
quà del Boridene . 1 medelìmi erano divid in tre- 
dici l'ribii , che occupavano otto provincie , quat- 
tro all’ Oriente, e quattro all’Occidente di que- 
do gran fiume: all’Oriente , confinavano co’ Cha- 
zarefì , coi Rudi, coi Cherfoniti, e con tutti i 
popoli che foggiornavano fopra la fpiaggia Setten- 
trionale del Ponto- Eufino * ed all’ Occidente , fi eden- 
devano dai Porcuis, o la Iti del Boridene, dn ai 
condri degli Ungati , cdenfione che comprende 
oggi la Drik-Polie, la nuova Servia,la Podolia, 
e la Badarabia dn alle imboccature del Danu- 
bio. Queda nazione, non meno feroce che nu- 
merola , febbene fede data codretta a cedere agli 
Uzefì uniti coi Cazarefl , che codretta avevano ad 
abbandonare le fue prime contrade , fi era refa for- 
midabile a tutti i garbar! vicini/ talché non 
fi trovava altra popiUazione Scita capace di refi- 
fferle . Gli Ungati , che n’ erano dati fovente disfat- 
ti , ricufaroDO qualunque volta ne furono richie- 
di, di foccorrere i Greci contro i Patzinacefi * ed i 
Bulgari non potevano nuocere all’impero, fe nos 
erano in pace con quedi ultimi * 1 Rudi rifpetta- , 
vano la loro amicizia , perchè , non avendo allo- 
ra nè cavalli nè montoni , gli prendevano dai Pmt- 
zinacefì, e non potevano andare ad attaccare l’ im- 
pero fenza lafciare il proprio paefe efpodo alle 

feor- 
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Correrie di vicini cesi formidabili. Di più, ef- 
fendo obbligati a feguire la corrente del Boriile- ^n. ' 

re , giunti ai ÌPorouis erano celle reccilità di tra- 
fportare i loro battelli Icpra le ipalie , lo che gli 
elforeva allora alla difcrtiicne dai Patzinaceii . 

L’impero adunque, elTendo ficuro di quella na- , 
zicne, con doveva temere cè gli Ungati , nè X 
KulTi , nè i Bulgari : ma la tnedefima gli vendeva a 
troppo caro prezzo i fuoi foccorfi. Avida ed in- 
laziabile di doni , ne prendeva per le donne , per 
i vecchj, e fin per i cavalli. Ardita nel chiedere 
quanto i Greci erano timidi nel negare , eludevano 
con fimulati pretclli le di lei domande . Uno 
degli avvenimenti che Collantino Porfìrogenito dà 
al Tuo figlio Romano, è che fe gli Urgari , o i 
Pat/inacelì avelfero mandato a chiedere qualche 
abito Imperiale , o qualche Corona , in ricompeitfa 
dei loro fervizj , Romano dovelTc ri fpondere, ch’era 
vietato air Imperatore , folto pena di maledizio- 
ne, dar alcuno degli ornamenti ìinperìali , eh’ crac* 

(lati mandati dal Cielo per mezzo d’ un Ange- 
lo al Gran Coflantino* fi dice altrettanto del 
fuoco Greco. Se mai qualcuco dei loro Principi avef- 
fe chiefla in moglie la figlia dell’ Imperatore, o 
gli avclTc olferta la fua , CoHaotìno voleva altresì 
che gli fi rifpondeffe , che tai matrimcnj erano 
dal Gran Coflantino proibiti, fotto pena d’ ara- 
tema • menzogne puerili , le quali dimoflraco nel- 
lo flcflb tempo e la debolezza del Principe , che 
le impiegava , e la flupidiià dei Barbari che fi la- - 
feiavàno cosi ingannare . Nulla prova tanto evi- . 
dcntementc la bizzarria dei coflumi delle diverfe 
nazioni , quanto la legge flabilita fra i Patzinacefi 
riguardo alla fu^cefi^ane della Ceroaa . Quefia era 

credi- 
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crcdiraria: nti in vece di paflTire ai figlj , » sì 
fratelli, paffavaai cugini j affinchè j dicevano cfli, 
r autorità, fenza ufeire dalla famiglia, fi foflfe co- 
municata a tutti i rami. Tali erano i Patzinacefì, 
che rimperatrice volle opporre ai Bulgari, come 
fu configliatà da Giovanni Bogas, il quale promi- 
fe d’inlurre quella nazione a difendere l’impero, 
non chiedendo, per ricompenfa d’ un taìfervizio, 
fe non l’onore del Patriziato; Zoe ne ricevè la prò- 
pofizionc con gioja* e gli confegnò forame confi- 
derabili per comprare l’alleanza di quello barbaro 
popolo . Ei vi riufeì : conchiufe il trattato ; c n* 
ebbe alcuni ollaggj , che condulfe in Collantino- 
poli . I Patzinacefì li obbligavano a paffare il Da- 
nubio , ed ad attaccare i Bulgari, al primo moto 
che quelli aveflero fatto contro l’ impero; L’Ar- 
meno A fot , figlio del Principe di Baafparacan , 
andò , in nome di fuo padre , a fare le (leffe of- 
ferte contro i Saracini ‘ c Zoe lo accolfe onore- 
volmente, e lo rimandò, carico di doni. 

Sembra , che quello Principe non afpettaffe 
molto a dar all’ impero prove della fua fedeltà. 
Io credo almeno di poterli attribuirgli ciò che ri- 
ferifee Abulfeda , che nell’ anno feguente i Greci 
fecero alcune fcorrcric fopra le frontiere della 
Mefopòtamia. L’Autore Arabo avrà confufo i 
Greci coi loro Alleati; Ma Damiano ^ Emir di 
Tiro^ che aveva già fatto tanto danno àirimpc- 
ro , fi preparava a togliergli le ifole dell’ Arci- 
pelago . Subito che il .mare fu navigabile , ci fu 
veduto, alla teda d’ una gran fiotta j fopra le fpiag- 
ge dell’ antica Caria j ed andò ad attaccare Stre- 
bele fopra il lido dei golfo Germanico-, città che 
farebbe foggìaciuta ai di lui sforzi, s’ei non fof- 
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merto d’ una malartìa. Qucfto contrattempo Ccft«ntm» 
fconcertò tutti i progetti dei Saracini , i quali fi An. 915* 
ritirarono nella Siria . Nel redo dell’ annb« 
altro non fi prefenta che un avvenimento, il 
quale può infegnare agli Uffiziali dei Principi a 
non abufar troppo della pazienza dei popoli, eh* 
efh irritano colle loro venazioni. Chafes, Go- 
vernatore deir.Acaja, immerfo nella dilTolutezza, 
fofteneva un luffo immenfo a fpefe della provin- 
cia, da edo trattata come un paefe di conquida. 

Un giorno, in cui egli affidava all’ Uffizio in 
una Chiefa d’ Atene , il popolo di queda città , 
febbene naturalmente dolce e paziente , avendo 
preventivamente formata una fegreta congiura , 
ruccife a colpi di falli al piè dell’ altare * ven- 
detta atroce, e condannabile in fe de(Ta per le 
fue circodanze , ma ben meritata da quello che 
ne fu la vittima. 

I Saracini ^ dabiliti nella Sicilia , non da* 
vano mcrio inquietudine che i * Saracini della Si* s!rac ni . 
ria. Mentre quedi ultimi attaccavano il cuore 
deir impero, gli altri procuravano di fmembrar- 
«e l’cdrcmità , e d’impadronirfi di ciò eh’ era Zo». 
rimado ai Greci nell’Italia. Ben-Khorat, ribcl-j^^j„* 
latofi contro il Califfo dell’Affrica, fi era refe 
padrone dell’ i fola * e rifoluto d’illudrarc ?'*S* 

ufurpazione colla conquida della Calabria, fi po* 470. 
fe alla teda d’ una flotta : ma qutda fu battuta ® 
dalla tempeda, ed interamente didrutta Hello ^ 

(fretto di Meflma. Poco dopò j Bcn*Khorat fo 
prefo dalk truppe che il Califfo fpedì contro 1,4!» 
d’eflb , tra^ortato nell’ Africa , c quivi decapi- ? 
tato . Ma il nemico il piìJ incomodo , ed il a' 
pih periedofo , perchè pii» vicino alla capitale, hai * 

' era ^ 
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era il Re Bulgaro . Per poter riunir contro ili 
An. fU lui tutte le forze dell’ impero, Zoe rifolvè di li- 
bcrarfi da rutte le altre guerre, conchìudendo la 
pace coi Saracini . Eudazio, Governatore della 
Calabria fece con quelli della Sicilia un trat- 
tato , in vigor del quale T impero fi obbligava a 

E agare.ogn’anno al Califfo dell’ Affrica un tri- 
uro di venti>due mila pezze d’oro, vale a di- 
' re, di circa cento mila feudi Francelì. Bifogna- 
va afficurarfì del Califfo di Bagdad * e Zoe in- 
viò due Ambafeiatori , Rodino, e Toefaras, per 
trattare con lui. La relazione, che gli Autori 
Arabi ci hanno laicista , del loro ricevimento dà 
una grand’idea della magnificenza di quella Corte. 
Tutta l’armata, compoOa di ccnto*leffanta mila 
uomini tra eavalleggieti e fanti , era fotto Tarmi. 
S'incontrava in fcgu'to la famiglia del Califfo 
fchierata in fila , e fuperbamente veftita ; e fi ve- 
devano fette mila eunuihi , quattro mila bianchì , 
a tre mila neri , e fette- cento Portieri . Sopra il 
Tigri ondeggiava un infinito numero di barche 
rircamente equipaggiate. Il palazzo era ornato di 
trenta mila pezzi di parati, nei quali brillavano 
]’ oro , e la feta ’ e di quaranta mila tappeti . Di 
difìanza in diffanza cento greffì leoni, fimbpli 
^ dei Principe e dei di lui Miniffri , davano alla 
pompa coi loro rugiti un* aria feroce, e terri- 
bile. In mezzo ad una immenfa fala un grand* 
albero, parte d’oro, e parte d’argento, fi divi- 
) deva in diciotto grcffi rami,fenza contarne i pic- 
coli, ricoperti di foglie, e'carichi di uccelli dell* 
UDO , e dell’ altro metallo : i rami erano agitati 
per mezzo d’ordegni* e gli uccelli rendevano un 
grato canto . I due Ambafeiatori . furono intro- 
dotti 
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^Oftì dal Vifir che ferviva loro d’interprete* e Co(f»ntìix* 
fii Rabiltta la pace , ed il cambio dei prigionie* ^ ^ 
ri . Se ne trovò fra i Greci un numero così fu- 
pcriore ,* che dopo effere Rato reftituito uomo per 
uomo, i rimanenti coflarono al Califfo cento- 
venti mila pezze d’oro, che valevano un millio- 
■e*cinque*cento mila lire della Francia . 

L' Imperatrice, non dovendo più temere dal- An. *7, 

la parte dell’ Oriente , fece palTare nell’ Europa xiv. 

tutte le truppe dell’Afia. Non era (lata, da lun- ^ 

• ‘i- . I iBire»r.O 

go tempo indietro, veduta una cesi beli armata ; contro i 
onde non credeva, che queft’anno folfc l’ultimo per • 

10-1 > * j * j' • ' • r iJ • 

la Bulgaria. Ad oggetto d tncoraggire tanti foldati, 

Zoe anticipò la paga di tutta la campagna, evi ag- 
giunte nuove liberalità. Pofe alla loro teda Leone Fo- ^zon'.ttf. 
ca , figl io del valorofo Niccforo, che fi era diftinto ^ >*'»***• 
Torto i due regni precedenti. Siccome il nuovo ^ 
Generale , cognito per la Tua intrepidezza, non ave- * “• 
va ancora mai comandato, cosi gli fu datò per 47;. 
Configlierc Coftantino TAffricano, che fotfratto , 
cinque anni prima , al gaftigo degli altri complici di 57* 
Ducas, e tornato dopo la difgrazia dei Tutori , ave- 
va acquifiata la grazia di Zoe. Tutti gli Udì- 
ziali diftinti per il loro merito vollero trovarfi 
in quella campagna. Tra gli altri meno ce- 
lebri nella fioria , fi ■ offerva Bardas Foca , fra- 
tello del Generale : Romano e Leone fìglj d’ Eu- 
fiazio Argiro; e Niccolò, figlio di Ducas, che 
non era fiato ravvolto nella difgrazia del Tuo 
padre . Il valorofo Melias, altre volte fchiavo 
d’Angurines, divenuto Governatore d’una pro- 
vincia da effo formata, vi accorfe con una trup- 
pa d’ Armeni , Tuoi dipendenti . Prima della par- 
tenza, fu radunata Tarmata in un piano prefib le 
' porte 
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porte di Coftantinopoli j e T Arciprete del ptlaz* 
zo , portando io mano il legno della vera Cro* 
ce , fece inginocchiare tutti i loldati , é fece lo* 
ro giurare y che avrebbero vinto, o farebbero mor* 
ti tutti infìeme , lenza fcpararfi fuggendo,. 

Dopo quello temerario giuramento « fi mar* 
ciò nella Bulgaria . Nel fello giorno d* Agoilo , 
r efercito incontrò i Bulgari prelTo d* un callello , 
chiamato Acheloo , fopra le Iponde del Danubio : 
gli attaccò immediatamente ; ed elTendo fuperio* 
re di forze , gli pofe in rotta al primo urto . 
Nell’ infeguirgli, il Gincrale , non potendo reg» 
gere alla fete, difeefe da cavallo preflfo una fon* 
tana; e mentre fi dilTetava , il di lui cavallo, 
avendo rotte le redini della briglia , fuggì in mez- 
zo alle truppe Greche . ElTendo fiat ) riconofeiu* 
to , fi credè che Leone fofle morto ; quindi i’ ar- 
mata y cofiernata , cefsò dall' iofeguire i nemici , 
ed alcuni fqjadroni voltarono faccia per ritirarli. 
Simeone , che marciava in buon ordine , avendo 
olTervato da una collina ciò che accadeva nell* 
efercito nemico , profittò del tempo: ritornò con- 
tro i nemici ; ed avendogli trovati abbattuti dalla 
trifiezza e mezzi vinti , gli pofe facilmente in 
fuga, l Greci, già vincitori, ad altro più non 
penfarono che a difenderfi . Pieni d' un indicibile 
fpavento , fi precipitavano , e fi rovefeiavano gli 
uni gli altri ; ed i Bulgari ne fecero un orribile 
macello . Il Generale Leone giuqfe in Mefem- 
bria ; e Cofiantino 1’ Affricanq perì in quella fu- 
nefla giornata, con un gran numero dei migliori 
VtHziali. Alcuni Aurori danno un’ altra caufa ad 
un tal infauflo avvenimento ■ Dicono , che Leo- 
ne Foca , infeguendo i nemici , feppe che Romar 

' no . 
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Jio 'Lecapcne , Comandante della flotta entrata ne] Coftirtino 
Danubio , in vece di fcco ndarlo come aveva or- 
dine, fi ritirava , e faceva vela vfrfo Ccft.'ntino- 
poli , col difegno d’ ufurparc l’impero.* ch’tflcrdo 
lo fleflb Leone predominato dalla medefima ambi- ^ 
zione , abbandonò fubito la fua armata , e corfè 
a briglia fciolta verfo il Danubio per aifiturarfi 
della verità di tal relazione ; e che i loldati , 
immaginandofi eh’ ei fuggiffe, fi sbandarono, e fi 
diedero anch’ eflì alla fuga , lo che procurò la 
vittoria a Simeone. Tutti convengono, che da ^ 
lungo tempo prima , l’ impero non sveva fcIFerta 
.una cesi fancuinofa disfatta. 

Quefla fi doveva tanto meno temere, quanto 
che, oltre alle fuperiorità delle forze, i Pat* Lttip.ne 
zinacefi erano, come avevano premeflb , pfo®* m*n^ 
ti ad unirli coll’ armata Greca. Giovanni Bogasto. 
gli aveva condotti ai lidi del Danubio; e Ro- 
mano Lecapene , Grand'Ammiraglio, era entrato 
Bel fiume colla fua fiotta per procurarne loro il 
paffaggio; ma una diflenfione, inforta fra Boga» 
e Romano, ruppe quefle mifurc. I Patzinacefi, 
fianchi d’afpettare la fine di tal querela, abban- 
donarono con difprezzo perfone che andavano cesi 
male d’ accordo fra efli , e ripigliarono la flrada 
del loro paefe. Bogas, ritornato in Coftantiro- 
poli , accusò Romano davanti il Senato d’ eflere 
fiato la Principal caufa della disfatta , ricufando 
di facilitare il palTaggio dei Patzinrcefi, e la-^ 
feiando l’ armata efpofla al furore dei nemici , 
fenz’anche dare afilo ai fuggitivi . Romano fu giudi- 
cato reo , c condannato ad eflere privato degli oc- - 
chj , lo che farebbe flato efeguito , fenza la poten- 
te protezione dell’ Imperatrice, la quale non vo- 
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®**JJJ’** lev* perdere an Cortigiano di buonilfinso tfpet- 
An, *17. to, ch’ella onorava dei Tuoi favori. 

' AVii. Simeone, fiero della Tua vittoria, marciè 

SiuMoa* a dirittura a Coflanrinopoli, dove Leone Foca 
dkvàVtt ^ portato cogli avanai della fua armata, 

creanti# Quell’ Uffiziale , rifoluto di morire o di cancellare 
col fuo valore la vergogna della fua disfatta, 
ufcì dalla città, alla tella dei foldati che potè ra* 
dunare* ed accompagnato da Niccolò, figlio di 
Ducas, il quale (ì era fegnalato nell’infelice bat* 
taglia contro i Bulgari. In qualche dillanza da 
' Coftantinopoli , cfli incontrarono un gran corpo 
di nemici , che fi erano ionoltrati per Taccheggia* 
re le campagne* e lo attaccarono, e lo pofero in 
fuga. La vanguardia accorfe per follenerlo, e fu 
rìfpinta valorofamentc : finalmente , tutta 1’ arma* 
fa riunita non potè refi fiere ai loro impeti ; cd 
i Greci , combattendo a guifa di difperati , erano 
' in procinto di rendere il contracambio ai Bulga* 
ri, allorché Simeone, per non perdere 1 * onore 
V ' della vittoria , fece Tuonare la ritirata ,’ e mar- 
ciando, in buon ordine. Tempre fu la difefa, fi 
allontanò da Coflantinopoli . Niccolò, dopo aver 
dati faggi d’ un eroico valore , morì in quefl’ in* 
■ centro. ' ' 

Ai< 9t*. Corona mal ficura fopra la tefla d’ un 

giovine Principe, che nel fuo carattere nulla 
Lese F«ca, aveva di grande, mal foflenuta da una madre più 
L«e«pTo** occupata nei fuoi piaceri fegrcti che nei pubblici 
«ffir.no ‘ affari ,fcmbra di dover eflFer il prezzo del più ardi* 
am^dae ■ jq ufurpatorc . Un Macedone, chiamato B4filio , 
ro . ‘ tentò d‘ acquillarla coll’ impoftura , pretendendo d’ 

*^**iìt *^*^*’® Collantino Ducas , a cui , diceva egli , fi 

^ M* 'credeva falzanrente che folTe fiata tolta la vira. 

Cofiui 
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Coftui fi fece anche un partirò* ma fu ben predo 
prefo, e bruciato vivo. Fra tutti i principali Si- An. 919. 
goori che fi giudicavano degni dell’ impero , i due 
ì pili potenti erano Leone Foca , e Romano Leca- , & 
pene: l’ Imperatore Leone , morendo, aveva no* j 
minato 1 ’ uno Generale delle fue armate; e Tal- ««i, »ij. 
tro Grand- Ammiraglio. La loro ambizione fece ***'g^*^^^’ 
tacere quella degli altri,! quali, non ofando en- ■ ^7 > >s>* 
trare in concorrenza conellì, riraafero fpettatori 
del contrailo. Leone Foca è già cognito,* 
roano Lecapene era figlio di quel foldato Arme* ,"**'*■ 
no, chiamato Teofilatto, che in una battaglia »4i , 
aveva fàlvata la vita all’ Imperator Bafilio . ^ 

principio, femplice foldato di marina, fi tn & fiiq. 
avanzato, per mezzo dei fuoi fervizj ; ed in una 
guerra contro i Saracini , aveva acquifiato un gran Uutfrand 
credito d* uomo robufto e coraggiofo , uccidendo 
un Leone pronto a divorare uno dei Tuoi . Il Sigit- 
valore , e l’ ardire era eguale in quelli due riva- 
li .* ma Romano fapeva accoppiarvi l’ accortezza , /««. 
e le buone maniere*; Leone, al contrario, come^,^^*’^^ 
fe fofle fiato ficuro dell’ efito , non fi dava anche Bar. 
il penfiero d’ occultare i fuoi ambiziofi difegni . 

Fidava egli nella Tua nobiltà , nel Tuo credito , nella / 7. t. 4, 
gran potenza del Ciambellano Cofiantino, di cui 
aveva fpofata la forella. Collantino era il Capo de- tomi y, 
gli eunuchi , minifiri alfidui delle voluttà dell’ ***• 
Imperatrice, e per tal merito arbitri della Corte. 
Lecapene però aveva anche un gran vantaggio a 
tal riguardo ; egli difponeva dell’ Imperatrice me« 
defima , da cui fi era fatto amare : abile nell’ arte 
di diffimularc , affettava per il Principe un attac- 
co fenza riferva; talché Teodoro, Governatore 
del giovine Imperatore, temendo per il fuo allie- 
Sì. degl' Imp, T. XXIX, R vo 
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8^* effetti dell* audacia di Leone , lo confìgliò' 
An 9 , f. » gettarfì nelle braccia di Romano, come'' del 
più zelante fra i di lui fervi . Teodoro fcriffe 
adunque a Romano , che la fedeltà di buon fuddi* 
to efigeva ch’egli proteggeffe il giovine Principe 
contro i traditori che attentavano alla di lui Co- 
rona, e forfè alla di lui vita. Ma Romano, te- 
mendo che quella non foffe una rete , rilpofe con 
una falfa modellia d’ effer pronto a verfare fin 
r ultima goccia del fuo fangue in fervizio del luo 
padrone ; ma di riconofcerli molto inferiore 
alla qualità di di lui protettore, ftimandofi ab-' 
baftanza onorato nell’ ubbidire ai di lui ordini, 
ed a quelli della di lui madre. A molte lettere 
indrizategli da Teodoro non diede altra ri- 
fpofla. Avendogli finalmente fcritto T Imperatore 
di proprio pugno , ei promife d’ opporli con tutte le • 
fue forze al Ciambellano Collantino , ed ai di lui 
favoriti. 

XIX* Non potendo quell’ intrigo reflare fegreto, ben' 
^fficura** ^ predo non fi parlò d’ altro in Collaotinopoli 
Htiu per- che della rivalità di Romano , e di Leone ; c co- 
ci^bei- ^ trattato del combattimento fra due ' 

^«lla o famofì atleti , ciafeuno fi dichiarava in favore o 
coftant no ^ o dell’altro. Il prefontuofo Ciambella- 
no, perfuafo che il fuo partito non poteva foc- 
combere, rifolvè d’allontanare Romano* c ficco- 
roe quello ricufava di porfi alla vela prima che 
le fue truppe ed i fuoi equipaggi fodero dati pa- 
gati, cosi Codantino fi portò iopra il lido del 
mare per didtibuire loro lo dipendio . Romano gli 
andò incontro in uno fchifo; ed avvicinandofigli 
con dimodrazioni del più profondo rifpetto, gli 
parlò lungamente della Tua fedeltà , del defiderio 
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BEL Basso Impero LiR.LXXIir. 
ardente che nutriva di meritare la di lui grazia , 
dello ftato della flotta , c dei progetti eh’ ei forma- ^ J , 

Ta per l’onore dell’impero. £i però fi era dato 
il penfiero di far montare una fcialuppa dai pili 
vigorofi marina] ‘ e nel momento, in cui Cofian- ' 

tino , foddisfatto delle di lui umili protefie di 
rifpetto e d’ ubbidienza , gli dava l’ ordine di le- 
vare l’ancora, avendo l’altro detto ai fuoi , - 

ficuratevt dì cojlui , la cofa fu immediatamente 
efeguita, fenza che alcuno del feguito del Ciam- . 
bellano avefle ofato difenderlo * .Quindi il fuperbo 
Miniflro fi trovò in un iflante tral'portato fopra la 
flotta, e prigioniero dell’ Ammiraglio. La notizia ■ 
della di lui prigionia fece un grande flrepito in Co- 
flantinopoli , e fu riguardata come il fegno d’ una ■ 
guerra civile . Zoe , che non n’era fiata prevenuta , ' 
mandò il Patriarca , ed i principali Senatori a , 
chiedere a Romano la caufa d’ una cosi ardita azio- 
ne; ma quelli furono ricevuti a colpi di faflfi , • 
s’ impedì che g'i fi avvicinafliero . • ' 

Allo fpuntar del giorno feguente, Zòe fi 
chiamare il fuo figlio, e tutta la famiglia ; e do* «e nei fa* 
mandò loro la cagione di quei movimenti. Tutti 
rimarcro in filenzio; il folo Teodoro ledifTe: 
cipeffa^ accufatene Leone Foca ^ e loJleffo>Coflantino ^ 
l'uno ha po/le >» dìfordine le truppe^ e l' altro il pa» 
laxj^o . Nel medefimo tempo , l’ imperatore dichiarò 
di voler governare da fe fteffb ; e fece ritornare 
in Corte il Patriarca Niccolò, ed il Tutore Ste. 

£ano . L’ Imperatrice . gli aveva banditi ambi- 
due ; ed effi fe ne vendicarono, facendole intimare 
' nel giorno feguente, che dovefle ufeire dal palazzo . 

Zoe, difperata per un così oltraggiofo affronto, 
forfè all’ appartamento del fuo figlio, gli fi gettò 
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Cof^tinoji collo, c rìfvegliò la di lui antica tenerezza.' 
Ad. 9 it! Ei pianò: con lei , e comandò che gli fi lafciaffe 
là fua madre ; ma temendo tutto da Leone Foca , 
gli tolfe la carica di Capitano della guardia , e 
la conferì a Giovanni Garidas . Leone ottenne 
nondimeno che quella di Comandante della guar» 
dia firanicra fofle data a Simeone fuo figlio, cd 
a Teodoro fuo cognato; e dopo aver giurata 
all’ Imperatore nna fedeltà inviolabile , fi ritirò 
in fua cafa . Appena però ch’egli ufcì, ne fu 
bandito ed il di lui cognato , ed il di lui figlio . 
Leone atterrito da quello nuovo colpo di fulmine , 
credè, che la fola rifiorfa, che gli reftava per dw 
fenderfi contro gli altri nemici , fuife quella di col- 
legarfi collo fielfo Romano. Montò quindi a ca- 
vallo; e portatofi alla fiotta, efpofe a Romano 
gl’ intuiti che aveva ricevuti , procurando di perfua* 
dergli , eh’ ci doveva afpettarfi gli ftcflì trattamenti 
/ dai Minifiri del giovine Principe, anime vili e 
gelolc di tutto il merito che gli ecclifia va . Quindi 
-8^* propofe di collegarfì infieme per refiftere ai 
" loro attacchi. Romano, più accorto d’efìTo, finfe 
d’abbracciar con gioja il partito propofiogli ; quin- 
di confermarono ambidue la loro nuova lega eoa 
giuramenti reciprochi , che nulla coftano alle anime 
corrotte. Convennero ancora di maritare ìnfieme' 
i loco figl; , e fi promifero il fegrete ; dopo di 
che, Leone fi ritirò nelle terre della Cappadocia.‘ 
xxr Romano , che nulla curava i giuramenti fat- 

porTa^Mi* ® Leone, mandò al palazzo per giudi ficarfi; c 
p*uiz«. fempre pronte a giurare per foftencre le menzo- 
gne, protefiò, per quanto vi era di più fagro, 
che nulla aveva fatto per la fua propna elevazio- 
ne; e che l’ unica fua mira era fiata di difendere 
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r Imperatore contro gli attentati di Leone. Sie* ®***"*’"* 
come il Patriarca , che governava allora il Prin- Ao. jny. 
cipe, pieno d'una gialla diffidenza» non ammet- 
• tcva le di lui fcufe^cosìil di lui amico Teodoro 
gli fece faperc , eh’ era tempo di levarli la raafche- 
ra, confìgliandolo a prefentarlì, alla teda della 
flotta, nel porto vicino al palazzo . Romano, at< 
tunito egli Hello per la temeraria imprefa, dopo 
aver lungamente eGtato , follecitato fìnaimente 
dalle vive illanze dei Tuoi amici , entrò , nel 
dì di Marzo, còn tutta la Tua flotta armata, 
nel porto di Bucoleone. Alla villa d* un così for- 
midabil preparativo, Stefano ufcì dal palazzo; ed 
il Patrizio Niceta, amico di Romano, ne fece 
allontanare il Patriarca . Si permife a Romano 
d’ entrarvi; ma non vi fu egli ricevuto fe non dopo 
avur giurato fopra la vera Croce , che non avreb* 
be mai formato alcun difegno contro il Principe . 

L* Imperatore lo condulTe nella Cappella del pa- 
lazzo ; e dopo clTcrli impegnati ambidue con giu- 
ramenti fcambievoli , Romano fu rivelHto della 
carica di Comandante della guardia Hraniera . Per 
timore che la gelolia non facelfe prendere le armi 
il Leone Foca , G eoHrinfe il Ciambellano Co- 
Hantino , di lui amico, a fcrivergli che avelTe 
pazienza : che gli G preparava una forte anche piìi 
onorevole; c che li confervafle fedele al fuo Prin- 
cipe , poiché fra poco tempo li farebbe veduto fu- 
periore a tutti i fuoi rivali . Leone , ingannato da 
quelle falfe promelle, ne afpettava tranquilla- 
mente gli effetti . 

Frattanto Romano j profittando abilmente xxil 
dei fuoi vantaggi » faceva giornalmente qualche i« v 
paffo verfo il Trono. Sepp’egli rendere il giovi- armi. 

R 3 nc 


Digitized by Google 



\8t S T O ÌPÌ X A 

Principe imante della Aia figlia Eleni » la 
An. fi> quale accoppiava alle grazie della bellezza uno 
fpirito particolare; c fé ne celebrarono le nozze 
nella feconda feda di Pafquaf tempo , in cui Ro« 
mano ricevè il titolo di Padre dell' Imperatore^ 
dignità' fupcriore a tutte le altre, ed immaginata fot> 
to il regno precedente in favore di Stilieno: la 
di lui carica di Comandante della guardia fìranic- 
ra fu conferita al di lui figlio Cridoforo . La no* 
tizia di tanti onori profufi a Romano, ed alla 
di lui famiglia rifvegliò ben predo la gelofia di 
Leone Foca . Il Ciambellano Codantino fi portò 
a parlargli nella Cappadocia , con tre altri Signo- 
ri principali della Corte , i quali ne irritarono 
anche piii il rifentimento « Per loro configlio, 
Leone radunò una numerofa armata; e tutte le 
truppe dell’Afia, delle quali era egli il Generale, 
il riunirono fotto le di lui infegne, e lo feguiro- 
no verfo Codantinopoli . Leone fi protedava di non 
prendere le armi fé- non per liberar l’Imperatore 
dalle mani di quelli che lo tenevano in ifchiavitii . 

Per diffipare queda tempeda, Romano non 
d ffip» u bifogno fc non del nome d’imperatore.' 

ribellione Compofc alcunc lettere, nelle quali il Principe 
di uone. Q^dinava a tutti i fcguacì di Foca d’ abbandonar- 
lo , promettendo ricompenfe a quelli che avcflcro 
adempito il dovere di fudditi fedeli , e minaccian- 
do gadighi ai complici della ribellione. £i figillò 
quede lettere col figlilo Imperiale, e le die- 
de ad un . Ecclefiadico chiamato Michele , ed ad 
una' donna detta Anna, che la Corte impiegava 
' volentieri in tutti gl’ intrighi , attefo che ella per 
fcrvirla , non rifparmiava il fuo deffo onore « 
. Più fcaltra di Michele , e più verfita io tali ma- 

neg- , 
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iieggj, adempì fcliceracnte la fua commiflìonc; 
ma Michele fu fcopcrto, e Foca gli fece tagliare An- yip. 
il nafo , e gli orecchj . Quelle lettere non rima- 
fero fenza effetto; effe diftaccarono da Foca mol- 
ti dei principali Uffìziali , lo che però non im- 
pedì , eh* egli continuaffe la Tua marcia . Giunto a 
fronte di Codantinopoli , riempì di foldati tut- 
to il lido del Bosforo da Crifopoli fin a Calce- 
donia, fperando di ridurre i nemici a proporgli 
vantaggiofe condizioni. Malgrado però lo fpaven- 
to , che cofternava la città , il Segretario Simeo- ' 
jfie ebbe l’ardire d’ attra ver fare lo {fretto in una 
fcialuppa, e di portare all’armata di Foca una 
dichiarazione fcritta dall’Imperatore medefìmo, 
e concepita nei feguenti termini : „ Avendo ricono- ■ 
feiuta per efperienza la vigilanza , e la fedeltà 
,, di Romano , io l’ho fcelto per cuftode , e difenfo- 
I, re della mia perfona, dopo Dio; e convinto del 
,, di lui affetto paterno, dichiaro eh’ egli mi fa le 
„ veci di padre . Leone dipoi , che non ha 
mai ceffato di turbare il mio regno con fe- 
„ greti intrighi » ® che mi fa oggi una guerra aperta , 

,, è da me dichiarato decaduto da tutte le dignità, reo 
„ <l’aIto tradimento , e meritevole , per i luoi atten- 
„ tati , di tutto il mio fdegno . Voi adunque , che 
„ liete flati fedotti dalle di lui menzogne , c cono- 
„ feete la verità, feparatevi da un odiofo rìbel- 
„ le , c rientrate fatto T ubbidienza del voftro 
„ Imperatore legittimo. „ All’arrivo di Simeo- 
ne , tutta Tarmata , che Leone non potè frenare , 
gli fi radunò alTintorno ; c la lettura delle Lettere 
Patenti fece una forte imprelfione nelle truppe, 
le, quali, ingannate dai difcorfi del loro Genera- 
le , erano fiate fin allora nell’ idca^ d’ aver 
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fervito r Imperatore, e che Foca agiva d* intelli*' 
Aa 9i9> gcnza con quedo Principe per liberarlo dalla ti- 
rannia di Romano. Quindi , fubito che furono 
difingannate , fi sbandarono; e Leone, abbandonato, 
e feguito foltanto dai fuoi piU fedeli fervi , dopo 
efrerfi invano prefentato davanti alcune fortezze 
che gli chiufero le loro porte , fu prefo da un di- 
ftaccamento fpeditogli dietro . Quelli , che io ricon- 
duflero in Coftanttnopoli , gli cavarono gli occhj per 
idrada , certamente per un ordine fegreto di Ro- 
mano, il quale apparentemente lo dilapprovò, af- 
fettando anche d’cflerne afflitto. Tale fu Tefito dei 


XXIV. 
Diver è 
co ut are 
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progetti ambiziofi di Leone Foca . 

Finattanto che la vittoria fi era mantenuta 
incerta frai due rivali , quedi avevano divifo egual- 
mente l’odio pubblico: ma dopo che la caufa 
fu decifa in ifvantaggio di Leone , la compaflio- 
ne gli fece un merito d’edere foggiacciuto ; e la 
profperità di Romano lo fece comparire reo an- 
che agli occhj di molti dei di lui partigiani. 
Tre frai primarj Ufliziali del palazzo indudero 
alcuni aflaflini ad ucciderlo nella caccia . Edendo 


però data fcoperta la congiura , furono confifcati 
i beni ai rei : furono loro cavati gli occhj ; ed ef& 
dedì, dopo edere dati battuti colle verghe, fu- 
/ rono condotti fopra muli nella gran piazza per 
fervire di fpettacolo al popolo . Romano , per una 
vile vendetta , fece condurre in mezzo ad efli Io 
fventurato Leone Foca. Il fegreto commercio, 
incominciato da lungo tempo indietro fra Zoe e 
Romano , non era edetto dell’ amore : la didblu- 
tezza , e l’ ambizione erano i foli legami che gli 
univano; quindi Romano, da che conobbe di po- 
ter 'volare còlle proprie ali, trafcurò Zoe. La 
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Principclfa, punta al vivo nel vederfi difprczzata ^ 
da lino che le doveva la Tua fortuna , rifolvè di au. fif, 
vendicarcene col veleno: ma fu tradita; e Roma* 
no la fece tofare, e rinchiudere io un chioftro. 

A niuno aveva Romano obbligazioni maggiori 
che a Teodoro, Governatore del Principe, il qua- 
le aveva polla in moto la di lui ambizione, gli 
aveva aperto ringrelTo così del porto come del 
palazzo , e lo aveva , per così dire , prefo nelle brac- 
cia per collocarlo al fianco dell’ Imperatore . Ma 
Teodoro incominciava ad avvederli che Romano 
non li contentava di rapprefentare una parte Cu- 
bai terna ; ed egli era troppo affezionato al fuo allievo 
per confentire ad un’ ufurpazione . Le mifure , eh* 
ci prefe per impedirla, lo refero fofpetto; quin- 
di furono podi in dimenticanza i di lui fervizj ; 
ed un giorno, io cui fi trovava a tavola, col fuo 
figlio Simeone, in cala del Conteilabile Teofilat- 
to , Giovanni Curcuas, allora Comandante della 
guardia , feguito da una truppa d* arcieri , gli pre- 
fe tutti tre, e gli trafportò nelle loro terre ai 
di là deir Ellefponto , proibendo loro d’ ufeirne . 

Romano agiva già come un Sovrano; ed 
altro non gliene mancava che il titolo. Coftanti* ioMranat* 
no , in età di foli quindici anni , Principe allo- 
ra , come lo fu anche dopo una lunga vita , fenza efpe- 
rienza , defe la mano a quedo arabiziofo per aju- 
tarlo a falire Copra il Trono. £i , nel dì 24 di 
Settembre , lo nominò Cefare; e nel dì 17 di 
Dicembre di quedo deffo anno pip^ gli permife 
di prendere la corona, che il Patriarca Niccolò 
gli pofe folennement* Copra la teda. Romano, di- 
venuto Imperatore , fi arrogò tutti gli affari , co- 
me anche tutta 1 * autorità del governo; e laCciò, 

che 
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‘^** 1 '*'®" che il fuo collega, Principe d’un carattere dolce 
V Romano c pacìfico, conducefTe olcuramente i Tuoi giorni 
Ab 91J. negli rtudj che onorano un Particolare, ma che 
.non devono occupare fe non le ore d’ozio d’nn 
Sovrano, a cui non ne reftano molte, qualora ci 
fìa degno di regnare. In. tempo di qucftl gran mo- 
vimenti che agitavano la Corte di Coftsntinopoli , 
tutto era tranquillo al di fuori * almeno la fioria di 
queft’anno non fa menzione d’alcuna guerra, eccetto 
che di qualche combattimento di poco rilievo frai 
Greci fempre padroni della Puglia, ed i Principi 
di Benevento e di Capua,cra amici ora nemici, 
• che riportarono qualche vantaggio. 

An. »io II nuovo Imperatore , per aflìcurare la fua 

3CXVI. potenza , fi affrettò a rendere illuftre la propria fa- 
fhnTrzTi» ‘ ^ Gennajo dell’ anno feguente, 

fu» !»mi. diede il titolo d’ Augufta alla fua moglie Teodora; 


©no i* d'd ® giorno della Pentecofte , fece incoronare il fuo 
Trono. primogenito Criftoforo. Coftantino fteflb aflifteva 
® cerimonia, che gli cagionava un mortale 

496. jjjppj3j,gpj . jjjjj jj timore 1’ obbligava a diffimulare . 
Agata , figlia di Romano, fprsò Leone Argiro. 

* Quefio, fecondo gli Storici , era il più pregevole 
jnart. frai Signori della Corte; il valore, la prudenza, 
1’ antica femplicità , una liberalità inefaufta verfo 
j/w. .gl’infelici fi riunivano nella di lui perfona con 
una vantaggiofa figura. 

p Dopo la depofizione del Patriarca Eutimio, 

é'hron. la Chiefà di Coflantinopoli fi trovava divila; 

una parte degli Eccefiafiici fi era feparatada qucl- 
Fme lidio li che avevano approvate le quarte nozze di Leo- 
u^chief* * Niccolò, volendo riunire gli animi, s’in- 
di coBan drìzzò al Papa; e Leone X v’inviò alcuni Lc- 
ti-iopoii. • ridabilirono la concordia. La difei- 

CrJr. pJff.'O ' . 1 
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BEL Basso Impero Lib. LXXIII. 
plJna riguardo ai matrimonj fu regolata da un Co»»b|Ib« 
Editto dell’ Imperatore Cofìantino , che fi leggeva Romau* 
ogn’anno nella Tribuna di Santa Sofia. Queft’ ^ 
Editto diceva che dal principio del corrente an* i«a narr- 
ilo pzo i le quarte nozze farebbero fiate vietate , 
fotte pena d’ cfclufione dalla Chiefa finattanto 
che le medefime foffiftevano. Le terze nozze fi 
permettevano anche fotto certe refirizioni . Balfa- «T/m. 
mone, che viveva nella fine del duodecimo e 
nel principio del decimo-terzo fecolo , oflerva , $74 
«he malgrado una tal coftituzione , la Chiefa Gre- 
ca fin al fuo tempo non permetteva le terze noz* Bar. 
ze. In un Sinodo, compofio dei Prelati che fi 
trovavano in Cofiantinopoli , nel quale furono Bajiin ai 
ammefii anche gli altri Ecclefiaftici , fi decife , che 
il quarto matrimonio di Leone , il quale aveva ccci* bift tniiji 
tate tante diifenfioni e tanto fcandalo , non era 
fiato tollerato fe non riguardo alla perfona' del * ^ 
Principe , a fine di non irritare uno fpirito , che 
lì farebbe lafciato trafportare ad eccefii anche piìi 
condannabili . Quefio era lo fiefio che giufiificare v 
la condotta d’ Eutimio : quindi la di lui memo- 
ria fu rifiabilita^ ed il di lui corpo trasferito 
pompofamente in Cofiantinopoli. 11 di lui nome 
però, che Niccolò aveva cancellato nei Dittici, 
non vi fu rimdfo fe non molto tempo dopo dal 
Patriarca Poliuto . Si parla in quefio fiefio anno 
d’una feorreria dei Saracini, per cui fu trafporta- 
to in Napoli il corpo di S. Severino depofitato 
per r addietro in un luogo, chiamato il cafidlo di 
Lucullo, fra Napoli e Pozzuolo. 

L’ afccndcnte da Romano acquifiato fopra 
il giovine Principe irritava oli antichi fervi del- **^**T- 
ia tamiglia Imperiale, 1 quali gemevano nel ad. fag. 

derc 


Digitized by Google 



■Collintifi* 

VII 

' Romino 
Ao fil. 

Lt0 fg 
Af. 

J ìl.f’t*», 
Fits gufi t 
fuH» 
Jncttt. 
tominugt 
ftg. x,4 , 
447 . 24 *- 
Sfm 4iii 
9tor[.fMg. 

, 47 \ 
5r«. Sirth 
ttnm Zùn. 
•M f.iU. 


\ 

iSB Storia 

dere il loro legittimo padrone ridotto ad una fpecie 
di fchiavitii. Quello dirgufto diede luogo ad un 
gran numero di trame contro Romano * talché 
nel fecondo anno del fuo regno , fi vidde circon- 
dato da congiure, ch’ebbe però la fortuna di 
foffogare fin dal loro nafeimento. Stefano Maedro 
del palazzo , Teofane Redauratore delle mura, e 
Paolo Inteadente dello fpedale degli orfani , col- 
legati indeme per detronizzarlo, direno feoperti* 
e furono troppo fortunati per effere rivediti degli 
abiti monadici, c relegati in Artigonia, ifola del 
Bosforo. Appena che Romano fu ufeito da quedo 
pericolo, cadde in un altro. Mentre faceva la ri- 
vida della cafa Imperiale indeme con Codantino, 
un domedico del Patrizio Arfenio andò ad avver- 
tirlo che il fuo padrone , indeme con Paolo , Ca- 
pitano dei Manglabiti , corpo di guardie armato 
di clave, erano in procinto di arredarlo. A tal’av- 
vifo,ei fe ne tornò a briglia fciolta al palazzo, fs- 
guito da Codantino; ed i due rei furono sferza- 
ti , acciecati , etìliati , e furono loro confifeati tut- 
ti i beni. L’edto infelice di queda congiura non 
intimorì il Teforiere Anadado, il quale tirò al 
fuo partito i Segretarj Teocleto, e Demetrio, il 
Ciambellano Teodoreto, Niccolò Cubate, e Teo- 
doto, piloto della galea del Principe. Ccftoro , for- 
prefi , e convinti , furono frodati nelle drade mae- 
drc della città, tofati , e mandati in edlio. Si ri- 
fparmiò al Ciambellano l’ ignominia pubblica, col 
farlo frodare nel palazzo. Tante congiure in fa- 
vore di Codantino avrebbero potuto indurre 
rUfurpatore a fvellerne la radice col far perire 
quedo Principe, lo che gli farebbe dato molto 
&cile. Ma Romano, piìi ambiziofo che malva- 
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gio, fi' contentò di renderlo difprezzabile , prcn» ®®*'*^**'*^< 
dendo la precedenza in tutte le cerimonie, e nelle Romnao 
ifcrizioni degli atti pubblici. Qualche tempo do- 
po, egli accordò la flefia prerogativa al Tuo 
figlio Criftoforo , che aveva già nominato Au- 
guflo; talché Coftantino, unico Imperatore legit* 
timo, era il terzo nella famiglia Imperiale, e 
nulla nell’ impero . Quella fi poteva riguardare 
come una contravvenzione formale al giuramen- 
to fatto da Romano di non attentare contro 
l’onore del Principe; ma quale ambiziofo fa 
mai conto dei fuoi giuramenti ? 

Rifiettendofi fopra il genere delle pene col- 
le quali allora li punivano i piu gravi delitti , di Reauc* 
fi potrebbe credere , che i Greci di quel tempo 
fodero piò umani di quanto lo erano fiati i - 

Romani medefimi . Di rado fi condannava all’ efire- 
roo fupplizio : i più atroci misfatti erano ordina - ' 

riamente puniti coll’ cfilio , colla confìfeazione dei 
beni , colla perdita degli occhj ; e fi rinchiudeva- 
no. nei monafieri perfone che meritavano la mor- 
te. Quefto però non fi poteva chiamare effetto 
della dolcezza dei cofiumi ; negli fiati che dege- 
nerano, tutte le idee s’ indebolifcono : le virtù ' 
perdono la loro attività, ed i delitti la loro 
atrocità. Rimane fempre vigore baftante per com- 
metterne; ma troppo poco per punirgli . Un Ate- 
niefe , chiamato Rentace , congiunto del Patrizio 
Niceta , immerfo nella diffolutezza , ed oppreffo- 
dai debiti , effendofi annodato di veder vivere 
troppo lungamente il fuo padre , rifolvè di disfar- 
fene . Il vecchio , avvertito , fuggi , c fece vela 
verf» Cofiantinopoli per porfi al coperto folto' 
l’ombra del Trono; ma fu prefo dai corfarì, e 

condot- 
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*^“j*'“* condotto in Creta. Il figlio, divenuto padrone- 
Remano dei beni paterni , gli vendè, e pafsò in Colìon- 
A*, pai. tinopoli , dove , per effere già noto il fuo parrici- 
da difegno , fi rifugiò nel ricinto di Santa*Sofia , 
c continuò a darli in preda al piacere . Romano , 
informato dell’ abufo che quello fcellerato faceva 
di quel fagro afilio, ordinò che ne folle efiratto, 
e gli fi foSe fabbricato il proceffo . Kentace , av- 
vertito d’un tal ordine, fuggì prciTo i Bulga- 
ri ; e per effervi meglio ricevuto , contraffece 
alcune lettere di Romano a Simeone . Fu arre- 


fiato, e gli furono trovate indoflb quelle lettere* 
pure , per il doppio delitto , gli furono foltanto 
cavati. gli occhj, c fu fpogliato dei fuoi beni. 

, Simeone, annojandofi del ripofo, prefe la 
llrada di Golia ntinopoli , feguito da alcune trup- 
€idf. fag. leggiere. Poto Argiro, ch’ebbe ordine d’ an- 
j^o , Oli. incontro , s’ innoltrò fin a T ermopoli , d’ on- 

>4V7.4?* de inviò Michele, uno dei fuoi Uffiiiali , con un 
” dillacca mento per riconofeere il nemico . Miche- 
Jnttft. le , forprefo in un’ imbofeata , e circondato da tut» 

difefe valorofamente ; ed abbatten- 
*48 , *49 do tutti quelli che gli fi fecero davanti , fi aprì un 
49^ P*^o » ® portò a raggiungere il grolTo dell’ ar- 

€*org f mata : ma morì ben prello d’ una ferita , da cui 
jjutfryL 0*0 valore non aveva potuto difenderlo . 

Simeone, il quale non penfava da principio fe 
^*7*? * ^0 oon a fare una feorreria nel paefe nemico , fc 
ttttir. ne tornò indietro per radunare la Tua armata, del- 
la quale diede il comando a due abili Capitani . Do*, 
po la di lui partenza , i Greci, credendo terminata la 
campagna , fi erano altresì ritirati in Coda ntinopoli . 
Ma Romano , avvertito che i Bulgari ritornavano con 
maggiori forze , udì colle prime truppe tutte quel- 
le 
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DEL Basso Impero Lii. LXXIII. 27 r 
Jc della cala Imperiale, • le fpcdì folto il co- 
mando di tre Generali, Giovanni foprannomi- Romano 
nato il Rettore, Leone, e Poto. Leone era il s»»'* 
di lui genero di cui ho già parlato , e Poto era fra- 
tello d’ Leone. Per foflencrc qucft’ armata, Alef- 
fio, Mofelo, Grand’-Ammiraglio , riempì di navi 
il golfo di Ceras. I Greci, avendo avuto ordi- 
ne di non allontanarfi da Coftantinapoli , C ac- 
camparono in un baffo piano fopra il lido del 
golfo * ed allorché fupponcvano i Bulg.ari tuttavia 
molto lontani , gli viddero apparire nelle colline , 
e gettarfi improvvifamente fopra d’ effi , dando in 
grandi urli . Il Generale Giovanni fu il primo a 
fuggire . Il Patrizio Fotino , vedendolo infegui- 
to, procurò colla fua truppa di trattenere i ne- 
mici , e gli diede il tempo di giungere alla Scia- 
luppa : ma ciò coHò la vita ad effo, ed alla di 
lui truppa, che fu tutta tagliata in pezzi. L’Am-, 
miraglio, ch’era sbarcato per combattere, nel 
voler rifalire fopra una nave , cadde , oppreffo 
dal pefo delle fue armi, e fu inghiottito dalle • - 
acque. Leone , e Poto fi falvarono in un caftcl- 
1 d vicino. Il refto dell’ armata, fuggendo verfo • 
il lido per giungere la flotta, rimafe , parte truci- " 
data , parte prigioniera , e parte annegata . I Bui- . ■- 
gari , vincitori , appiccarono il fuoco al palazzo ? 

delle fontane , eh’ erà una fuperba cafa di piace- = ' 
re, dove gl’imperatori andavano fpeffo a pren- ' ' ' 
dcrc il frei’co . Efli faccheggiarono , incendiaro- 
no, diftruflcro tutto fopra le fponde del golfo '•* 

fin alle porte della città, e fi ritirarono, carichi 
di bottino. Nel medefimo tempo, l’impero ' 
foffrì un’altra disfatta- nell’Italia . Landulfo, Prin- * Ì 
cipe di Benevento c di Capu^ ,. avendo prefe le 
' a. mi. 
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armi, attaccò i Greci preflb d* AfcoH , e gli di- 
sfece. Urfileo, che n*era il Comandante, fu uc- 
cifo nel combattimento • e quaG tutta la Puglia lì 
arrefe al vincitore. Un altro avvenimento gli fe- 
ce perdere la Calabria . Giovanni Muzalon , Go- 
vernatore di quella provincia , lì era , per la fua 
infolfribil durezza, refo odiofo ai popoli, i quali 
lì ribellarono , l’ uccifero , e lì diedero a Landul- 
fo . Romano , per riacquiGare queGa parte deli* 
Italia , pofe una flotta in mare : ma prima vol- 
le tentare il mezzo dei trattati ; e ne incaricò il 
Patrizio Como , amico dello ftcflfo Landolfo . Co- 
mo , parte coll’ accortezza e coll’ inflnuazione, par- 
te colle minacce dando ad intendere al Princi- 
pe che fi farebbe tirato addolTo tutte le forze 
dell’impero, lo impegnò finalmente a conchiude- 
re un trattato . Landulfo , non folamcnte abban- 
donò la Calabria; ma anche cooperò, di concerto 
con Como , a ricondurre i Pugliefì , ed i Cala- 
brefi all’ ubbidienza , col che fu riOabilita la pace. 

Nel di zo di Fcbbrajo dell'anno p^^■> mo- 
rì Teodora , moglie di Romano . QucGo Princi- 
pe, volendo onorare la di lei memoria con un 
fingolar monumento, cangiò in 'monaGero il pa- 
lazzo in cui ella aveva terminati i fuoi giorni ; 
e per Decapare il poGo d’ Imperatrice , fece in- 
coronare Sofia , moglie del fuo figlio CriGcforo 
già Imperatore , c figlia del Patrizio Niceta , 
MaeGro del palazzo , che aveva ajutato Romano a 
pervenire all’ impero . 

I Rè dell’ Iberia erano collegati coll’ impero ; 
e meno fieri dei loro antenati , fe n’ erano refi vaf- 
falli , accettando il titolo di Curopalati , divenuto 
fra elfi ereditario . Quello , che regnava allora fi 
. portò 
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portò in Coftantinopoiì • e Romaoo fi diede tutta 
Ja cu -a di riceverlo onorevolmente , e di far pom- komu • 
pa ai di lui occhj di tutta la grandezza Impe* 
riale. £ a fiata fuperbamcntc ornata la gran piaz* xxxii 
za , per cui al di lui arrivo ei fi fece pafiare . 

Di là fu condotto in Santa Sofia , il di cui in* ce(t«nti<* 
terno era ricoperto di ricchi parati, delle piii“‘'^*^‘* 
belle pitture, e di tutto ciò che il teforo di quel-- 
la opulenta Chiefa potè fommìnifirare in oro,' 
ed io gemme . Il Principe barbaro , abbagliato da' 
gran niagnificcnza la quale faceva anche mag- 
gietmente rifaltare la bellezza e la maefiofa eflen- 
i)one d' un così ammirabile edifìzio , efclamò che 
quella era veramente l’abitazione dell’ Ente Su- 
premo; e paragonandone il lufib brillante colla 
po vertà del proprio paefe , fi formò una maraviglio- 
fa idea della potenza dell’ impero, feoz’ averne co- 
nofeiuta la debolezza. 


Dopo un anno d’inazione, i Bulgari tor ^ 
Barono in vicinanza di Cofiantinopoli . L’opu- 
lenza di quefia gran città aveva ben prefio ripa- 
rati i danni fatti dalle feorrerie dei Barbari , lo 
che era per loro una nuova attrattiva . Eflì s’ in- 
roltrarono fin al palazzo dell’ Imperatrice Teodo- ! 
fa, moglie di Teofilo, fuori della città; e non 
avendovi incontrato verun ofiacolo, lo faccheggia- 
rono , e vi appiccarono il fuoco . Gli abitanti era* - 
no cofternati ; e Romano, per ravvivare il loro! 
coraggio, invitò gli Uffiziali militari ad un fon- 
tuofo banchetto . L’ infolenza dei Bulgari fu il 
foggetto del difeorfo dei convitati e l’Imperato- 
re nulla trafeurò di quanto poteva infiammarne 
il valore. Avendo i di lui difeorfi patetici, aju- 
tati dall’ardore infpirato dal vino, follevati gli 

S ADÌ- 
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c*ft«»tìfeo animi , tutti divennero altrettanti eroi , e ttrtti prò-* 
Romano mifcro a gara di fagrificarfi per 1’ onore deli’ im- 
9 »» pero. Satticio , Comandante della guardia di notte, 
f] fegnalò pi ii d’ ogn altro colle fue millanterie^ ed 
alla punta del giorno feguente , agitato tuttavia 
da quel temerario ardore , e fluito dalla fola 
compagnia a cui comandava, volò al campo ne- 
mico , e lo trovò quali abbandonato . I Bulgari 
erano già difperfi per le campagne a far bottino; 
quindi egli trucidò tutti quelli che erano relìati ia 
cuflodia dei campo : ma avendo alcuni , fottrat-- 
ti a sì fatta fìrage , avvertiti i loro compagni , 
Satticio fi vidde ben predo circondato da una nu- 
merofa armata , che lo affali in tutti i lati . £i 
pugnò lungamente con un difperato valore; ed ob- 
bligato finalmente a cedere al numero, fi ritirò, 
anche combattendo. Effendoglifi però, nel paffarc 
un fiume , ammelmato il cavallo , eì ricevè una mor^ 
tal ferita . Di fi miba razzato finalmente , mercè gli sfor- 
zi e gli ajuti dei fuoi , che quantunque infeguiti , fi 
^ fermavano di tempo in tempo per far fronte ai 
nemici , giunfe al fobborgo di B’aquernes , cbve ^ 
avendo perdute le forze ed il faogue , fi fece tra<* 
fportare nella Chiefa di S. Sepolcro , nella quale 
fpirò, nella notte feguente, con gran difpiaccrcdell* 
Imperatore , e dei foldati , che ammiravano un infen- 
fato trafporto come un prudente valore. I Bul- 
gari, dopo aver devaftato il paefe,>fc ne tornaro^ 
no indietro. Simeone , malcontento del poco fruN 
to di tante fuc fpediztoni , rifolvè di fare un 
ultimo sforzo per impadronirli dell’ impero ; e 
conchiufe una lega col Califfo dell’ Affrica. JLe 
condizioni erano , che il Re Bulgaro andaffe per la 
-Tracia con tutte le fue forze ad attaccare Coflan* 

• , . - tino- 
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tiaofdli) mentre i Saracini l’avrebbero aflTediafa'Caft»’'*'*® 
pci' mare ; che dopo la vittoria , le due nazioni fi R„tn»no 
doveflero dividere il bottino; e che Simeone re* 
ftaffe in poffcflfo della citta. I Deputati del Ca- 
htfj accompagnarono quelli del Re per ottenere la 
rarifica del Trattato ; ma furono arrefiati nella Ca- 
labria , ed inviati in Cofiantinopoli . Romano, 
che conofeeva quanto quella lega era pericolofa 
all’ impero , profittò di tal’ occafione per romper- 
la, e per diftaccare il Califfo dagl’ interefiì di Simeo- v . 
re. Fece quindi imprigionarci Depurati Balgàri ; 
e trattò, per lo contrario, onorevo! mente i Saraci- 
ni , ricolmandogli di doni per t ifi fi fli e per il 
loro Principe, ed incaricandogli di dirgli che in tal 
guifa i Romani Jì vendicavano dei nemici che ft’mt* 
vano. Sì Icufava ne) medefimo tempo, a motivo 
delle turbolenze dell’ Italia , di non avere ancora 
pagato il tributo annuale delle venti-due mila pez- 
ze d'oro; e prometteva una pronta foddisfazione.. 

I Deputati, ritornati nell’ Affrica , infpirarono al 
Califfo tanta amicizia per Romano , non meno co- 
gli elogi fatti alla di lui generofiià, che coi doni 
podi nelle mani del loro psdrone , che quello Princi- 
pe non folamenterinunziò alla lega dei Bulgari , ma 
ancora condonò all’ Imperatore la metà del tribu- 
to , eh’ era in dritto d’ efigerne . 

Circa quello tempo , nel monaflero di S. Ma- xxxrv. 

' f j'f i.. ^ L . - U n»JeIk 

mas furono dilotterratc tre urne di bronzo ripie- <ii 
ne di ceneri, una piò grande ed ornata di baffi Màu»ìxi* . 
rilievi, e le altre piit piccole, ma tutte in un 
fito . Si credè , che quelle ceneri foffero di Mau-' 
rizio, e dei di lui figlj , febbene una tal’ opi- 
nione non fi accordjffe con ciò che riferifeono gli 
Storici relativamcote alla morte del Principe me- 

S X defimo . 
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c***nt«n* defimo . Romano le fece trafportarc cfa! ■Patrizio' 
Koimoo Petronace nella città, e depolitarle nel mon-ftero 
An 9»s di Mirelea da eflb fibbricato. 

An. 914. Curcuas, incaricato di difendere l’ impero 
XXXV. nella parte dell’ Eufrate e della Siria , rcprime^'a 
Kibeiiiom gij^ da quattro anni indietro le intraprefe dei Sa- 
ncii.*. racini; ma nel inforfero alcune turbolenze 

é*» fopra le frontiere dell’ Armenia, e del Ponto, 
dove comandava il Patrizio Bardss Boilas . Vo- 
lendo quello prob.bilmente formarli un princìpa* 
fenza efpo' fi ad alcun pericolo , eccitò due po- 
* > . -«81, tenti Signori , Adriano e Tazarc , a prendere le ar- 
^ mi, ed efll fpiegarono le bandiere della ribellio- 
ne, coir impadronirfi d’una piazza d’armi chiama- 
ta Paipert. Curcuas, che fi trovava io Celarea 
nella Cappadocia , accorfe alto firepito di quelli 
movimenti , diede una battaglia ai ribelli , e prefe 
Adriano coi principali Uffiziali, ai quali fece ca- 
vare gli occhj , e rimandò i femplici foldati , 
fenza far loro alcun male. Tozate , elfendofi da 
principio rifugiato in una fortezza , fi portò fu- 
bito in Collantinopoli fulla parola , che gli fu da- 
ta, dell’ impunirà; e vi fu ricevuto fra le guar- 
^ die dell* Imperatore , chiamate Màoglabite . Poco 
» elfendofi {coperto , eh’ ci penlava a fuggirle- 
Bc per eccitare nuove turbolenze, gli furono ca- 
MutTt A». gli occhj. Boilas, autore di quella ribellione, 

d'htrt avrebbe meritato un galliso anche più rigorofo* 

' ma Romano,, di cui egli era amico, quantunque 
informato della di lui perfìdia; fi contentò di 
fargli prendere 1* abito monsftico . In quello tem- 
po! Saracini conquillarono Oria , polla fra Brindili c 
Taranto, occifero tutte le donne, ed andarono a 
vendere gli uomini neH’Affrica . Quindi s’ impa« 

' . _ • droni- 
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drenirono ancora nello ftclfo pacfc della Rocca di 
S> Agata . - Ronuna 

U Patrizio Leone comandava in Andrinopo- 
li. Quello guerriero, non meno turbolento di Si xxxvr. 
sneone , non celfava di fare fcorrcric nel paefe dei 
Bulgari, fenza dar loro alcun ripofo. Simeone , Andane- 
rifoluto di liberarli da un così incomodo vicino , 
andò ad affediare Andrinopoli , e pofe tutto in r»». 
opera per prenderla a forza. L’ inllancabile Leo- 
ne rifpingeva tutti gli aifalti, ridaurava le b<ec f iSd, 
ce , ed incoraggendo nelle frequenti fortite col fuo 
elempio la fua guarnigione , fmontava le macchi* f-^bo^xix. 
ne degli alfedianti , le riduceva in pezzi , e non 
rientrava giammai nella piazza fe non ricoperto Gterg. 
del fangue dei Bulgari . Il folo tradimento potè 
far foccombere quello indomabil guerriero . Gli 
abitanti , dretti dalla fame, diedero in potere di Si- 
meone la città ed il Governatore ; ed il Re lì 
vendicò vilmente fopra d’ clTo dei mali che il 
dritto della guerra gli aveva permeflb di fare ai 
Bulgari , coir averlo privato di vita , dopo 
avergli fatti foffrire i piò crudeli fupplizi . 
Contento d’ avere appagato così il proprio fdc- 
gno , fi titirò , lafciando nella città uaa guarni- 
gione: ma l’armata Greca, la quale non po- 
tè effere in tempo per far levare TalTedio, giun- 
fe alcuni giorni dopo la partenza di Simeone ed 
obbligò la guarnigione a prender la fuga , ed a la- 
nciare la città in potere degli antichi padroni . 

Niccolò , rillabilito da quattordici anni indie- xxtvtf. 
tro nella Sede di Coflaotinopoli morì nel dì 15 
di Maggio di queft’ anno pa3 . Sebbene egli fi N.ccoik. 
foffe dimoflrato troppo occupato negli affari tem- 
Dorali per effer riguardato come irriprenfìaile in ^ >!is* 

S ^ ' un *^**'*‘ 
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Coliantia» un leccio pieno d’ intrighi , • e fia difficile g'u» 
Romano HiRcare UH gran numero delle di lui anioni , pure x 
v*s Greci , prcmurofr apparentemente dell’ onore delU 
ebnt'm. loro capitale , lo hanno nel lor calendario inferito 
nel numero dei Santi. Nel mefe del leguente A go» 
fto, gli fu dato per fuccclTorc i’euDuco Stefano, 
già’ Arcivefeovo d’ Amafca . 

OrtrHf, Nell’anno feguente , i Greci fi vendicarono 

delle crudeltà efercitate venti anni indietro da 
•ri t»r. Leone il Tripolita fopra Teffalonica. Qucflocor» 
^/‘(ilèeief d’una numerofa flotta, dopo ave? 

i defolatc nel fuo paffag^io le ifole dell’ Arcipelago, 

era fopra l’ancora nel porto di Lenno. Il Patri- 
** 0 * 6 *” Giovanni Radin andò ad attaccarlo : lo di* 
Tripoiiti sfece’ e prefe , incendiò, e mandò a picco tutti i 
tittuto in di lui legni , dei quali non fi falvò fe non un fo- 
t tdt.f^ax io » cioè , quello di Leone , che fuggi , pieno di 
LMf.4'9. difperazionc, e ricoperto di vergogna. 

Nel mefe di Settembre, Simeone pofe tutte 
jrtrcTt. le fue truppe in campagna , e s’incamminò verfo 
Ccftantinopoli , devaftando la Macedonia, e la Tra* 
«s/wf 4*7 eia ,fenra lafciarvi in piedi un fol albero. Effendofi 
f .** 37 ». quindi innoltrato fin alla porta di Blaquernrs , ehie- 
xxxix conferenza per trattare d’ accomodamento, 

Abbscca- Romano gl’ inviò il Patriarca Stefano , il Patri- 
Rom*no* Michele SiipiotCj'e Gidvanni divenuto Mi- 
e simone*. niflro di flato in vece d’ un altro dello fteflb no- 
e foprannominato il Rettore, il quale, veden- 
i-«/^*»idofi calunniato preflb del Principe", aveva rinun- 
ziato agli affari per rinchiuderfi in un monaflero 
t«4 II? da eflb fondato. Simeone, dopo ave»' conferito 
con quefli , gli licenziò , chiedendo un abboccamento 
* coir Imperatore medcfimo , di cui diceva di co- 

“”*J'*,^^v.iuofcerc Teq^iità, c la prudenza .’ Romano fu lu* 

‘ * 
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fingato da una tal dimoftrazione di (lima. Egli de- Cofttiwm» 
fiHerava ardentemente la pace, ed era vivamente Ramano 
afflitto per vedere fpargere tanto fangue . Fece 
adunque fpianare il lido, (opra la punta del golfo , ^ «Sf 

per preparare alla fua galea un facile, e comodo 
accefìb e formare in feguito un ricinto circonda- S7*. 
to da una forte palizzata , in cui doveva abboc- ^ 

Carli col Principe nemico . Mentre fi attendeva a 
tal lavoro, Simeone diede nuova prova della fua 
avverfione alla pace , incendiando una celebre Chie> 
fa della Santa Vergine, e devaflando tutto il ter- 
ritorio vicino. L’Imperatore, aH’oppofto, fi oc» 
cupava nella fua divozione; proflrato nella Chic- 
fa della Madonna di Blaquernes, irrigava la terra 
di lagrime, pregando Dio ad ammollire il cuore 
di Simeone , ed ad infpirargli fentimenti di pace . 

Si confervava in quella Chiefa un manto , che fi 
diceva effere appartenuto alla Santa Vergine. Egli 
fe lo pofe fopra gli abiti Imperiali , come una 
corazza impenetrabile; e feguito da una parte del- 
la fua guardia ben armata, montò fopra il fuo 
naviglio per trasferirli nel luogo della conferenza . 

Correva il dì ncno di Novembre. Simeone vi 
fi portò anch’egli in mezzo ad una numcrofa trup- 
pa di Bulgari ricoperti d’ armi tutte brillanti 
d’oro e d’ argento . Quelli celebravano le lodi del 
loro Re con canzoni , e con acclamazioni , affettan- 
do di dargli in lingua Greca tutti i titoli , coi 
quali fi foleva onorare gl’ Imperatori . Le mura 
di Coflantinopoli erano ripiene d* un gran nume- - 
ro di popolo, che riguardava avidamente quel lo- 
minofo fpettacolo . L’ Imperatore , innortrandofi 
con aria intrepida a villa di tanti nemici , entrò 
il primo nel rìcinto, dove afpett^ Simeone. Da- 
. S 4 ti 
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«ofcnttM ti dall’un* e dall’ altra parte gli oftaggj , SiroMi 
Kotntne prìoia vi fi tare il luogo , per timore di qual- 

Aa. f%o che forprcla; e fmontato da cavallo, fi avvicinò 
all’ Imperatore . ElTendofi i due Principi falutati 
ed abbracciati, 1’ Imperatore parlò nei feguenti 
termini Principe, io odo dire, che voifiete ve* 
„ ramcnte Crifiiano , legato di fpirito e di cuo- 
„ re alla nofira Tanta religione ’ ma vedo che la 
„ vofire azioni non fi accordano colla vofira ere* 
,, denta . Un vero Crifliano cerca la pace , ed 
„ ama gli altri uomini come proprj fratelli . Il 
^ nofiro Dio è un Dio di pace / i (oli Infe* 
„ deli Tono a guifa degli animali feroci , fi paf- 
„ cono di flragi . Se volete adunque meritar* 
„ il titolo che ci è comune, e di cur vi fat* 
„ onore, ponete fine a tante funefie guerre: 
„ purificate le vollre fanguinofe mani per mai 
,, più non immergerle nel fangue dei miei Tuddi* 
„ ti : rifparmiate quello dei vofiri * e facciamo 
,, una durevol pace . Voi fiete uomo , e credete , 
„ come noi, in una feconda vita : forfè il 
„ vofiro corpo domani non farà, Te non una vii* 
,, polvere* ma quefia fi ravviverai un giorno per 
„ fottoporfi alla Torte , che avrà meritata la no* 
„ (ira anima immortale. Una Tcbbre può farci 
„ cadere lo feettro di mano . Figuratevi d’ eflTet 
„ davanti il Tribunale del Supremo Giudice ; rico* 
,, perto del Tangue di tanti popoli , con qual oc* 
„ chio voi potrete riguardarlo ? Come vi giufiifìche* 
„ rete d* aver tolta la vita a tante di lui creata* 
„ re? Se vi rende inumano il defiderìo deifcTori* 
„ ritenete il voflro braccio , che io faprò appaga* 
„ re i vofiri defiderj . Non credei ò mai pagare * 
^ troppo caro prezzo una pace , che Talvcrà i po« 
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poli , e che confcrverà i figlj ai padri, alle®***"J'** 
„ mr glj i mariti , ed a voi ftelfo i voftri fudditi ,i Romam 

la tranquillità della vita, e la calma della co- 
„ Icienza . iimeone , molTo da tali parole, 
ccrnlent! alla pace. D’altro più non fi trattava ‘ 
che di ftenderne gli articoli ; e quelli furono ri- ; 

nxiTi alla prudenza dei Plcnipotenziarj , che do- ->• 

vevano effer neminati dai due Principi , i quali 
fi abbracciarono ccn tenerezza, e nell' ultimo feam- 
bievolc addio , 1’ Imperatore ricolmò Simeone di 
magnifìci doni. Il Re Bulgaro, tornato nel Tuo 
campo, convocò il Tuo Coniglio, in cui fece l’ elo- 
gio della favìezza, e della moderazione dell’Impe- 
ratore; e pochi giorni dopo ripigliò la Arada dei 

fuoi Aati . 'XI 

CoAantino Porfirogenlto , unico Imperator Eltv«i’cne 
legittimo, vedeva già al di fopra d’ effo Remano 
«d il di lui primogenito CriAoforo; ed il fuo dol* 
ce, e timido carattere, gli faceva feffrire pazien* 
temente qucA’ indegno avvilimento. Alcuni au- 
tori dicono che il difprezzo di Romano giunge- 
va fin a negargli il ncccAario nutrimento; cche”"*gp * 
^uel Principe, abile nelle arti e fpecialmcnte 
«ella pittura , era qualche volta ridotto a vendere i 
proprj lavori per fovvenire ai fuoi bifogni . Pure J-». 
r ambizione di Romano noti era feddìsfatta : ei ^ 
diede in apprcAb le qualità d’ Augufli agli altri ij 4 . 
due figlj Stefano, e CoAantino; ed afifociò an- 
che loro Romano , figlio primogenito di CriAofo- f. sSu 
ro. Tutti quiAi nuovi AuguAi prefero 1’ afeen- 
dente fopra CoAantino . Remare aveva anche un o» 
quarto figlio, chiamato Teofilatto; e ficcctre lo ^ 
•veva deAinato ad occupare la Sede diC oAantiro-^ ** ’ 
«oli. cosi lo fece, fin (UU’ÌAfAnzia tonfurare dal 

Patriir- ' 
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)!bttntin* Patriarca Niccolò, il quale poco dopo gli eonfe* 
kamino ri ìl fuddìaconato , e lo creò Tuo Sincello . 

Am 9 > 6 . ' Gli autori Arabi parlano d’ un intraprefa , che 
xLi. Romano fece circa quel tempo fopra 1’ Egitto , e 
fopr***i’** ^ certezza che la loro tefti- 

Xgiito. monianza; gli Scrittori Greci non ne fanno alcuna 
Minuttn. menzione. Elmacin racconta, che le guardie dell* 
imboccatura del Nilo prefero una piccola barca fopra 
la quale fi trovava un uomo magnificamente vedi* 
fo . L.ofiui , interrogato , confefsò , eh’ era un’ cfplo- 
ratore* e che 1* Imperatore doveva inviare nell* 
Egitto mille barche da guerra . Attcfa tal rela^ 
*iooe,rEmir d’ Egitto, affrettandofi a metterfi in 
efifefa , guarnì di navi tutta la coda fra Aleffan- 
dria e Damiata, e fece coftruire alcune torri mo- 
^ bili fopra ruote di ferro. Mentre fi attendeva a 

^ quello lavoro , la tempefia gettò fopra le fpiagge 

una nave Greca , da cui sbarcarono due uomini , i 
. quali dichiararono, che un anno prima, 1* Impera- 

tore aveva fpedito nell’ Egitto uno dei fuoi con- 
, giunti per efaminare lo dato del paefe ; quindi non 
.fi dubitò , che codui non foffe quello deffo eh’ era 
dato trovato nella fregata . Si fparfe la voce , che 
la flotta Greca aveva fofferta una violenta tem- 
pefla : eh’ erano perite tre cento barche con tut« 
.c ti i loro equipaggi ; e che le altre erano torna- 

te in Codantincpoli . 1 Mufulmani continuava- 
' . no i loro preparativi * ma avendo un impetuofo 

vento didrutto tntto, effi riceverono dalla Siri* 
potenti rinforzi per togliere ai Greci ogni fperan- 
za di fare alcun progreflb nell’ Egitto . 
xLii. Iti quedo roedefimo tempo , Zaccaria , Prin« 

Riva itàdi cipe dei Servj protetto dall* Imperatore , fece la 
e di Si. guerra ai Bulgari ; ed ecco qual ne fu la cagtone^^ 

Soìto 
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Sotto il regno di Leone , fi folpettò che Pietro , 
Re della Servia, alleato di Simeone , mantenetTe 
fcgretc intelligerzc coi Greci ; ed il Re Bulgaro 
inviò un’armata nei di lui flati . Pietro fu prefo , 
e condotto nella Bulgaria , dove mori in carcere’. 
Effendoglì , mercè il favor di Simeone , fucceduto 
Paolo, Romano 'fufcirò contro quefP ultimo un ri* 
vale . Egli era Zaccaria , che difcendendo dal prin* 

, cipal ramo dei Rè delia Servia, aveva dritti 
legittimi alla Corona. Quello Principe^ difcac^ 
ciato dal fuo paefe , aveva trovato un afìlo pref*^ 
fo Romano, il quale gli ' fommìniflrò truppe per 
riflabilirfi * ma Paolo lo disfece , e l’ inviò prigio* 
siero nella Bulgaria. Tre anni dopo gli affari» 
cangiarono afpetto . Effendo inforte la guerra fra 
Paolo e Simeone, Ziccaria', loUcnuto egualmente' 
dai Bulgari e dai Greci , fall fopra il Trono; ed 
in quella che in fegnitó fì accefe fra Romano 
e Simeone, fì dichiarò io favore dell* Impera**' 
t'orè attaccò i Bulgari , gli disfece , c mandò a 
Romano la tefla dei loro Generali . Simeone , ir« 
rìtato, pofe in piedi una grand’armata, e marciò 
contro Zaccaria , il quale , atterrito da un cos> 
potente èfercito, abbandonò i fuoi flati , e fe ne 
fuggi nella Croazia . I Bulgari fecero eleggere, in 
di lui vece, Zeeflhlave, giovine Principe della fa« 
miglia Reale rifugiato fra loro. Ma quella noa 
era fe non una loro finzione; eliì avevano idea 
d’impadronirfì del paefe. In fatti ,' avendo condot** 
to Zeeflhlave fopra la frontiera , dove li portaro^ 
no nel medefimo tempo i Signori della Servia pei^ 
ricevere il loro Re , arreflarono quello Re ed i Si- 
gnori , gli caricarono di catene, e gli condulfero' 
nella Bulgaria. Entrati *iii feguito nel paefe-, lo 

liccheg- 
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• faccbcggiarono , e lo fpopolarono interarnent*^ 

RoDi4no trafporrando con tifi gli abitanti di qualunque 
^ condizione. Di là paiTarono nella C'-oazia per trat- 
tarla nella ftcfla guifa ; ma furono tagliati in pezzi . 
Sette anni dopo,Zee(ihlave , effendo fuggito dalle 
mani dei Bulgari , tornò nella Servia ; ma non trovò 
nel paefe piii di cinquanta miferabili divenuti quaG 
^ felvaggj » c vivendo delia loro fola caccia. R'cor* 

fe quindi all’ Imperator Greco , di cui promife di 
renderli valfallo, come lo erano (lati i primi Rè 
della Servia. Romano gli accordò rajuto richicllo 
c gli rimandò un gran numero di Servj , che fi era- 
no rifugiati neir impero: molti altri dilperfi nelle 
contrade vicine tornarono altresì da tutte le par- 
ti ; talché la Servia avendo riacquillata ben predo 
la Tua antica popolazione, fi fodenne all’ombra 
deir impero , e gli fu fedele finché regnò Roma- 
no. Edendofi però in feguito annojata di tal dipen- 
denza , fi pofe in una total libertà . 

XLTil: Gli Schiavoni , accantonati nel Peloponefo , che 

pagavano , da ottant’ anni indietro , all’ impero il 
loponnefo Icggiero tributo, ch’era dato loro impodo fotto 
il regno di Michele III, tentarono di fcuotere il 
imf. r. sp. giogo ) 0 ricufarono di riconofcere il Governatore ^ 
di fomminidrar truppe, e di pagare alcun dazio . 
Chrinites Arotras, dato inviato poco tempo pri- 
ma in quedo paefe, avendo avuto ordine d’impie- 
gar la forza per domargli , o per ederminargli , gli 
attaccò , incendiò le loro campagne , e gl’ infegui 
pertinacemente nei loro ritiri , dov’ efli fi dife- 
lero per otto meli ; ma finalmente ridotti agli 
edremi , fi fottomifero , e chiefero grazia . Fu lo- 
ro condonata la ribellione / ma furono ' aumen- 
tate Je impoiìziooi^ delle quali erano cancati. 

Que- 
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Quello pnpolo mifcrabilc , inabilitato a pagare ciò , 
che fe n’cfigcva, implorò la clemenza dell’ Impe- nomaua 
ratore , il quale volle rilafciargli quanto era (lato 
impoflo di nuovo. ' • . 

Quelli che fi chiamano oggi Mjinotti-, f <^he 
abitano Io ileffo pacfe , non difcendono dagli Schia- dei m*» - 
voni eh’ erano, come ho accennato altrove, dlfiin-"®“** 
ti in Milingcfi, ed Ezeriti.’ Secondo Coftantino 
Poifirogenito, i Mainntti fono un redo degli an« 
tichi Greci , che non fi fono mai mcfcolati colle 
nuove popolazioni . Attaccati oftinafamente all' 
idolatria, fi erano accantonati, infieme coi loro 
idoli, nei p. (Ti argufli del monte Taigete, e noi 
riceverono il battefirro fe non fotto il regno di 
Bofil io il Macedone . 11 loro paele è mancante d* 
acqua, inaccrfifibile , e fertile folamente di ulivi. 
Prendono elfi il loro nome della cittì di Maina , e 
quefia è la piò antica memoria, che io trovo fat- 
ta della città fotto tal nome . Eda fi chiamava 
prima Meda , ed erafituatafra il monte Taigete, ed 
al golfo di Mcffene , oggi di Corone verfo la punta- 
dei Capo di Tcnaro . Qjiefti popoli , fottopofìi all* 
Imperatore , ricevevano dal Comandante della pro- 
vincia un Governatore particolare, e pacavano uk 
tributo annuale di quattrocento pezze d oro. Se^' 
parati , in altri tempi dai loro vicini , lo fèh» 
anche ai nofiri giorni. Circondati dalla potenza 
Ottomana, ma difcfi dairafprezza delle loro moiH 
tagne , e dalla ferocia del proprio carattere , 'for-' 
mano una Repubblica indipendente. 

Romano fi credeva bene ftabilito (òpra il co»gT^ 
Trono, dopo avervi collocata la fua famiglia ; cir-’*** gì** 
«ondato da tre Imperatori, gli fembrava d’ edere Min!tiÌl. 
al coperto' da ogni pericolò-. Ciò non odante-;~po« 

• chi 
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giorni dopo , nello ftclTo mcfc; d’ Ottobre i 
ILoman* cof^c rifchio d’ cflcrc oppreffo da una congiura, 
An «aé. Giovanni, -Miniflro di (lato , aveva fpofata la figlia 
tft 4 .<as. del Patrizio Como, Intendente delle polle dell* 
Ua. inipgro, il quale , defidcrando di vederla Imperatri- 

infirt. ce, eccitò r ambizione del fuo genero. Cofianti- 

’ Gran-Maellro del palazzo, entrò nella con* 
J'/M giura * ma i loro andamenti, quantunque (egreri , 
diedero fofpetto ad alcuni Cortigiani gelofi forfè 
di non eflTcre (lati amcnc(n nella trama j e quelli 
accufarono il Minillro , il quale ebbe ordine d* 
ufeire del palazzo , ma con permilfione d’ andar* 
vi e d’ avvicinard al Principe per alTiderlo coi 
fuoi configli negli affari .del governo Romano 
era affezionato a quell' adulatore e compiacente 
Mufifiro , talché mn poteva perfuaderG eh’ egli fo(fe 
reo. Ma preffato finalmente dagli accufatori che 
culla trafeurarono per contcdargliene il delitto , fece 
ferie perquifìziooi , e riconobbe che il fatto era 
troppo vero. Quindi ordinò , ch^ Giovanni feffe 
arrcllato , e gli folfe fabbricato il proceffo * ma Gio- 
vanni prevenne l’ efecuzione di tal’ ordine , riti- 
randofì in un raonadero , "e prendendovi 1’ abito 
i^ligiofo . Queda , fecondo il cofiume di quel tcm< 
po, era una falvaguardia . inviolabile ; e Codan< 
tino fi pofe al coperto... da. ogni pericolo nella 
(feffa guifa . Il gali igo .cadde adunque fopra il 
Colo Como , il quale fu anche trattato con dolcez* 
sa. maggiore di quella che. meritava, effendo fol* 
tanto dato privato della Tua carica , e battuto col* 
" le verghe. Si fcnti nel medefimo tempp. nella LI- 
VI • dia . un violento terremoto che fece aprire un lun* 
g{» abiffo, in cui Timafero inghiottite alcune Ghie* 
. , . fe, ed alcwi iuteri yjllaggj fioa tutti i loro abitanti » 
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La diafatta di Simeone nella Croazia gli ca*****^^^“* 
gìonò un così vivo dolore , ch’ei ne morì nel dì 27 iRoman* 
di Maggio del feguente anno pzy ; ed ebbe per 
fucceflbre uno dei fuoi fìgij , chiamato Pietro . Il x..vi. 
carattere guerriero di Simeone aveva procurata niol- [ 
ta gloria ai Bulgari ; ma i loro vantaggi erano Ctdr. p. 
ad cflì cofìati fiumi di fangue* talché fi può dire 
che la Bulgaria fi era rovinata (Ottenendo vittorie. Z01 10 ii. 
La morte di Simeone pofe in moto i Croati, gli 
Ungali, e tutti i Barbari di quelle vicinanze, a. «« 
che fi prepaiarono ad opprimere il giovine P^in- 
cipe , il quale, oltre alla debolezza dell’ età lua^ ifj. 
td alla mancanza delle forze , vedeva i Tuoi fiati 
defrlati dalia carefiia , e devafiati da nuvole di Ca ” l’tcrg 
vallette , che divoravano la fperanza delle meffi . Fra 
tanti nemici , i Greci erano i pih formidabili . La h<ft 
morte del Re aveva rotto ogni trattato incomin- p* ^ 
ciato per conchiudere la pace; e fi fapeva che Ro*4<i Bau 
mano fi preparava a vendicare fopra il figlio i ma* 
li, che il padre aveva arrecati all’impero. 

Il Configlio dei Bulgari fu di fentimento, ebe 
fi facfflcro preparativi per muovere la guerra, adnìo dciK« 
oggetto di trovare i Greci pib difpofti a coBchiudcr^*Jj®“'^*“ 
la pace. Pietro fece marciare un’ armata nella Ma- peto di • 
cedonia; e fpedì nel medefima tempo, in Cofianr ' 
tinopoli due Signori con un Monaco Armeno» 
chiamato Calociro , accorto nel inaneggiare i trat» ' 
tati. 11 Re Bulgaro dichiarava all’ Imperatore, 

Cy* «ra in ijìato di fojlener la gutrra : ma che dipen* 
deva da Romano , che le due nazioni concbiudejfera 
la pace ; e che per renderla anche pth Jìcura , egli 
era difpoflo ad unirji coir impero per me^x? d' un 
matrimonio , qualora non fi fojfe /degnata la /un 
parentela^ L’ imperatore, «he allora aveva bifo« 

gno ^ 
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C«i4ntfDe gno di tutte le fue forre contro i Saracinì , die* 
Umano de orecchio a tal propo<>zioDe * ed invio irnme- 
A», ftj. diatamente in Mcfembna il Monaco Tcodofia 
Abuces , e Coftancino , EcclcHadico del palazzo , per 
aprire il trattato . Siccome dall’ una parte , e dall* 
altra fi defiderava finceramente la pace^ cosi non 
fi tardò molto a conchiuderla. Gl’ Inviati Greci 
furono , al loro ritorno , accompagnati da nove 
Signori Bulgari. Gli articoli fi (fati nella confcrcn* 
za furono accettati dall’ Imperatore ; ed i Deputa- 
ti, cercando nella famiglia Imperiale una moglie 
per il loro Re , fìlTarono gli fguardi fopra Maria , 
figlia di CridoforOjC nipote di Romano. L.a bel- 
lezza di quella PrincipelTa gli alficurava dell’appro- 
vazione di quello Principe, eh’ elfi pregarono a 
portarli in perfona in Collantinopoli . L’ Impera- 
tore gl* inviò incontro Niceta , Tuo congiunto, e 
Macllro del Palazzo per accompagnarlo onorevol- 
mente alla Corte; e portatoli egli ftclTo alla "por- 
ta di Blaquernes, lo abbracciò teneramente al di 
lui arrivo. Dopo una conferenza di pochi momcn- 
r ti, il futuro fpofo fu prefentato alla Principeffa: 

Teofane, Gran Macllro della Guardarobha , llefc 
gli articoli ; e nel di 8 d’ Ottobre furono fotto- 
fcritti nel medelimo tempo ed il Trattato di pa- 
ce, ed il contratto di matrimonio . 11 Patriarca 
Stefano diede, nella Chiefa di S. Maria della Fon- 
tana , la benedizione nuziale ai due fpotì , i qua- 
li furono in feguito condotti nella città , dove li 
celebrarono le nozze con gran magnificenza . Tre 
giorni dopo, la PrincipelTa , nel partire col fuo 
marito , fu condotta dal fuo padre , dalla fua madre » 
e da tutta la Corte fio nell’ hbdomo , dove la fe- 
ptraziofic fu dall’ una e dall* altra parte afifettuolia 

• pic- 
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• piena di tenerezza ; Maria prefe il nome d’ Ire* 
ne. Molti autori riferilcono, che in occafìone di r 
quello matrimonio, Crift>foro, ed i di lui jfiglj 
ebbero la precedenza da Codantìno. 1 Bulgari , 
dicono ellì , la chiefero per onore della loro 
Regina* c Romano, forfè fegreto autore di tal 
dom mia , non fi fece lungamenre pregare ad ac- 
cordarla. 

La ribellione di Biilas era (lata un fegno XLvm. 
di guerra per i Saracini di Malaria , i quali in- 
conainciarono di nuovo a devadare le frontiere sar»cini . 
deir impero; ma trovarono un nemico invincibile 
in Curcuas, che comandava nell’ O-iente. Quedo 5042 
Generale, valorofo, abile , ed indefeflb , gli battè 
in tutte le occafìoni . Sempre colle armi in mano , ^ , 

portava il ferro , ed il fuoco fin fopra le fponde 
dell’ Eufrate ; e rovinava le campagne, didrugge- p. 4«» 
va i villaggi e le città, e trucidava o ^^c«va 
fchiavi uomini , donne, e fanciulli. Dopa aver f/màfiii.' 
ridotta quella contrada in un deferto, pofe Taf 
fedio davanti Malaria, capitale del paefe, c bm, 
za la pib forte dei Saracini . ì di lui vigorofi at- 
tacchi riduffero ben predo gli a(Tediati airtdre- 
mità , e gli detcrminarooo a chiedere di capitola- 
re. L’Emir Apochaps, cd Apofalath, i più di- 
fiìnti fra gli abitanti, andarono a gettarli ai di lui 
piedi; e per di lui ordine palTarono in Codanti- 
nopoli ad implorare la clemenza dell’ Imperato- 
re , da cui ottennero un trattato di pace , fotto la 
condizione che fi fodero feparati dal CalidFo , c 
fervldero l’ impero contro i Saracini medefimì . 

Ellì , odervando fedelmente la loro parola, fecon- 
darono Curcuas in tutte le di lui intraprefe; c 
fu per i G eci uno fo-ttacolo , non racco forpren- 
St. degl'lmp. T. XXIX, T dente 
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dente die lufìnghiero , vedere due Saracini ea« 
trare in Coftanrinopoli alla , fella d’ una truppa 
dei loro compatriorri • condotti da cffi prigionie* 
ri, code li (itole far fare ad alcuni animali do- 
mcdici, per prendere, e domare gli altri delia 
loro fpecie . Ma efìTendo , nel ^34 , morti i due 
Saracini , Malaria fcoffe il giogo dei Greci , e (i 
^rrefe ai Tuoi antichi padroni. Curcuas, ajutato 
da Melìaa, Prefeto di Licande di cui lì è già 
parlato, alTcdiò di nuovo la città, la prefe a for> 
za , e la demolì . Ei non trattò con mono rigore le 
^Itre piazze di quella contrada* e tutta la piccola 
Armenia fu ridotta in provincia. Quello fertile, 
ed abbondante paefe, aggiunto alla Prefettura di Li* 
cande, fu per il tci'oro dell’ Imperatore una for- 
gentc di nuove ricchezze/ e gli abitanti d’ un lun* 
go tratto dei lidi dell' Eufrate, che da lungo 
tempo indietro non conofeevano fe non i Muful- 
tnani , incominciarono ad ubbidire alle leggi dell* 
impero . 

Non fenza molta pena i Greci confermava- 
no ciò ch'era loro rimaflo nell’ Italia. Attaccati 
dai Principi Longobardi , avevano continuamente le 
armi in mano per follenerfi nella Puglia, dpv* 
erano padroni di Bari, capitale della provincia. 
Ugo, che di Marchefe della Provenza era dive- 
nuto Re dell’Italia, procurava di fortificarli per 
mezzo dell* amicizia dei fuoi potenti vicini; quin- 
di deputò all’ Imperatore Greco il padre di Liut- 
prando , quel celebre Vefeovo di Cremona che vi 
fu in feguito inviato egli Oeffo. Fra gli. altri do- 
ni pià confiderahili , quefi’ Ambafeiatore conduceva 
due bei cani da caccia , i quali , infieriti nel ve- 
dere l’abito bizzarro del Principe Greco, lo pre- 
ferì» 
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fero per un animale felvaggio • c latrando , e di- Coffaotioo 
grignando i denti , erano in procinto d’avventar- sontP» 
glifi addolfo , e di ridurlo in pezzi , fc non foflero ** 7 * 
fiati ritenuti da un gran numero di perlone. 
Malgrado quello ridicolo incidente, Romano fece 
una cortefe accoglienza all* Inviato , e gradi fo- 
prattutto ch’ei gli avelfe dati nelle mani molti 
prigionieri ; quelli erano alcuni Capi di SJiiavoni , 
che faccheggiavano il territorio di Tcffalonica j 
e che avendo attaccato l’ Ambafeiatore nel di lui 
pafTaggio , erano fiati vìnti , e prefi dalla di lui 
/corta . 

Stefano, dopo tre anni di patriarcato, tnrrì 
■el di iS di Luglio del ^28. Teofilatto, defiina- ^ 
to fin dalla Tua infanzia a tal dignità , non aveva p.Vrìlre« 
ancora pik ’d’ undici o dodici anni * e Romano , di stefaso 
lui padre", febbene poco ifiruito delle leggi Eccle* 4*^* 
iiaftiche, e poco fcrupolofo riguardo all’ offervan- » 
za delle medefime, non ardi , ciò nen oftantc , 
far ufo della fua potenza in favore d’un fanciul- c-> «/ 

10 tanto lontano dall’ età canonica. Sembra non- 
dimeno, ch’egli foffe fiato tentato 'a farlo , e che fon»»»’ , 
avefle lungamente bilanciato ; quefia fu apparen? • 
temente la ragione, che ritardò reiezione del fuc- S/m. ptg. 
ceffore. Finalmente nel di 14 di Dicembre, il ^*^’ ^*** 
Monaco Trifone, perfonaggio d’ una virtù efperi-- ««rj. pt 
nienrata, fu ordinato Patriarca. Tutti gli Storici 

Greci fi uniformano nel dire, che Trifone non fu ( brifi. 
nominato fe non provvifionalmente fiiuttanto che J*** 

11 giovine Principe fi foffe innoltrato nell’ età, lo t agi sd 
ehe fupporrebbe in quello Prelato una convenzio- 

ne illecita; e nei Greci, che lo poferonel nume' uft 
TO dei Santi, un gran difprezzo, o una *^*^*(5 

ignoranza delle leggi della Chiefa . Io fono di pa* art, 
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CeftuntiBo Xrìfonc folfe entrato di buona fede nel 

Romano patriarcato ; e che T Imperatore, ed i Prelati 
Aa. fxt. venduti alla Corte, che la nominarono, aveitero 
avuto penfiero, fenza ch’egli lo fapc ffe , dì de- 
porlo fubito che lì fofle potuto fofìituirgli Teofi- 
latto.* quella congettura fi accorda coll’ evento» 
Trifone governava , già da tre anni indietro, la 
Chiefa di Cofiantinopoli , allorché 1* Imperatore, 
dubitando probabilmente di poterlo piii amuo- 
vere dalla di lui carica fé ve lo avelTe lafciato 
per piU lungo tempo, ricorfe ad un’ afiuzia in- 
degna egualmente e del Principe che fe ne fervi , 
e dei Prelati che la fecondarono . Teofane , 
Metropolitano di Cefarea, foprannominato a mo« 
tivo dei Tuoi coftumi il Porco , affettando d’ inte- 
relTarfi vivamente nell’onore di Trifone, lo av- 
verti che Jt cercavano tutti i men^r^i dì deporlo' t 
thè , ponendolo la fantìtà delta di lui vita al coper^ 

10 da ogni attentato^ /’ Imperatore ^ per mancanza 
d* altri pretefii , diceva / effer effo ignorante a fogno 

. . dì non fapere fcrivere : ma eh' egli poteva facilmente 

/mentire una tal' imputazione , fognando folamente 

11 fuo nome. Trifone lo fece fenz’ alcuna diffi- 
- ■ ' , èoltà a piè d’ un foglio , che Teofane gli prefen- 

tò . Effendo quella fottoferizione Hata portata all’ 

; ' Imperatore, ei vi fece llendere al di fopra un 

Atto di demiffione volontaria, nella quale Tri- 
fone rinunziava al vefeovado, dichiarandofene in- 
degno. Un Atto cosi facile ad effere fmentito 
■" • fervi di fondamento ad un Sinodo compollo di 

- Velcovi della Corte per pronunziare la dcpofi- 
tione di Trifone, il quale fc ne tornò nel fuo 
hirnallero , dove , poco dopo , mori . Ciò non 
•llante, non fi oeò nomiBare fubito Tcofìlatto; e 
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U 5cde di Coftanrinopoli reftò vacante fio al mefe 
di Febbrajo del 

Sebbene i Rè dell’ Iberia foflero alleati , e 
come valTilli dell’ impèro, difputavano nondimeno 
ai Greci il pofTelTo dei pacfi limitrofi . botto il 
regno di Leone, Catacale fi era impadronito di 
Teodofiopoli , e della Fafiana, da cui aveva quafi 
interamente difcacciati i Saracini . Dopo la parten* 
ta di quello Generale , il Re dell’ Iberia fi era po« 
fio tn pofiefib di tutte quelle piazze, e pretende- 
va di mantenervifi . Per ovviare ad una guerra 
con queRo Principe, fi convenne, che l’ Aralfe fer- 
vide di confine ai due fiati; e fi abbandonò agl* 
Iberi tutto il paefe fituato al Settentrione >del 
detto fiume. I Saracini podedevano ancora una 
parte del Baafparacan nelle vicinanze del lago di 
Van nell’ antica Armenia. Curcuas vi condude 
una grand’ armata , pofe l’ adedio davanti AKlat , 
fituata alla punta Occidentale del lago, e cofirin'' 
fe gli abitanti a chiedere la pace, ch’egli non 
accordò fe non fotto la condizione, che i medefi- 
mi dovedero piantar la Croce in mezzo all^ loro 
mofehea, al che confentirono . Andò in feguito 
ad attaccare Bidlis , che non era molto lontana , 
dov’ ebbe la fieda buona fortuna , ed efigè la fief- 
fa condizione . 

La parentela contratta tra la famiglia Impe- 
riale c Pietro Re dei Bulgari non aveva efiinte 
le reciproche diffidenze; tre anni dopo il matri- 
monio di Maria , Romano fece conofeere le fue 
finiftre intenzioni nella protezione accordata ad un 
ribelle . Giovanni , fratello di Pietro , congiurò , in* 
fieme con molti Signori, contro quefio Principe ; 
ma la trama non potè refiare occulta. Giovanni fu 
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***vji'"* » •'•nchiufo in un chiolTro , e riveft’f# 

Remane deH’abiro monadico; c gli alrri congiurati peri* 
M* rono nei fupplizj. Romano, per fcrtificarfi contro 
ttmiin. Pietro mercè il credito d’un Principe tuibolen- 


Sfm^isg. aveva ancora molti partigiani , inviò ua 

488, 4>9: Monaco nella Bulgaria, Torto il prctcflo di rifeat* 
tare alcuni prigionieri* ma coll’ ordine fegreto di 
rapire Giovanni, e di condurlo in Coftantinopoli. 
11 Monaco ebbe l’abilità di riufeirvi . Giovanni 


vi fu ricevuto onorevolmente, gli fu fatto dc- 
porrc l’abito monadico che portava malvolen- 
tieri , gli furono affegnate confiderabili rendite in 
terreni, e l’Imperatore gli procurò un vantag- 
giofo matrimonio. Criftoforo ftclfo, fcbbenc lo 
fpofo fofle il nemico del fuo genero, non ricusò 
di fare gli onori delle nozze ; gl’ intereffi poli- 
tici hanno fempre fatto tacere la voce della na- 
tura. Sarebbe ballato affai meno per far venire 
Simeone alle porte di Co.'lantinopoli ; ma il di 
lui figlio , d’ un carattere dolce e pacifico , non ne 
dimoflrò il minimo rifcHtimento . Poco tempo 
dopo , Michele , altro fratello di Pietro , preferen- 
do la porpora all’abito di Monaco che il fuo pa- 
dre Simeone gli aveva fatto prendere , fi ribellò 
contro il fuo fratello , s’ impadronì d’ una fortez- 
za, e radunò fotto le fue bandiere un numerofo 
partito^ ma non ebbe tempo di farne alcun ufo, 
effendo morto nei primi movimenti. I Bulgari, 
che fi erano pofU nel di lui partito , formarono 
una confìderabile armata ; e non ofando refiare 
nel ptefe, entrarono nelle terre dell* impero, at- 
traverfarono la Macedonia , e penetrarono nell* 
Epiro, dove s’ im padroni re n® di Nicopoli , oggi 
la vecchia Prevefa , e vi fi mantennero longaircH- 
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f« contro ic forze dei Governatori della Grecia : 
ma finalmente furono obbligati a fotrometterfi . Remao 
Niceta, Macftro del palazzo, aveva preftati ?*'• 
fcrvizj importanti a Romano per innalzarlo al Tro- lui. 
no, e n’era fiato ricompenlato. La di lui 
Sofia aveva fpofato Crifioforo, figlio primogenito i .vfr 6 -ir 
di Romano, ch’era già riveftito della qualità d’^*J’^*^* 
Imperatore* ed ella medefima aveva avuto il ti ,04, 5*{; 
tolo d’Augufta. Ma quell’ ambiziofo fi annojò^'^® 
di vedere la fua figlia, ed il fuo genero, nel fe< p 19» 
tondo grado; e per fargli regnare, rilolvè di de- 
tronizzarne il padre . Il fegreto , cpme accade quali Bt/ìi Iuh 
Tempre, fu tradito da uno dei complici; e Ni- 
ceta fu tofato , bandito , e rinchiufo in un mo- $omin. 
raderò . Sì dice , che Crifioforo non folo non ^ 
aveffe avuta parte in quella trama, ma che anche 
non ne avelie avuta notizia ; e l’ ccccflìvo dolo* ♦ 
re, che poco dopo dimofiiò Romano quando gli ^ 

figlio, par che giufiifichi Crifioforo , ^*^^^^^*** 
qualora almeno le di lui lagrime , come non di /«q, 
rado avviene nelle Corri, non folTcro fiate di ?* ‘ 4 ** 
teatro. Sofia perde col fuo marito tutti i riguar- 
di che aveva avuti ; e fu ^nche obbligata ad ufei* 
re dal palazzo. Crifioforo ebbe due figlj , ed una 
figlia : Romano , eh’ era fiato onorato del titolo 
d’Augufto, e che morì prima d’ efib; e Miche- 
le , che fenza efiere decorato d* un tal titolo , ave- 
va avuto il privilegio di portare la toga Impe- 
riale , ed i calzari di porpora . Cofiui , dopo la 
difgrazia dei Tuoi zii , fu pollo nel numero de- 
gli Ecclelìafiici. La figlia Maria, chiamata an- 
che Irene , aveva fpofato Pietro , Re dei Bulga- 
ri ; c per impedire la rottura fra i due Principi, 
faceva frequenti vitggj in Cofiantinopoli . Dopo 
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la morte del Tuo padre Criftoforo , ella andò a yì#* 
tare Romano , fuo avo , conducendovi i Tuoi tre 
fìglj; ed elfendone (lata accolta con tenerezza, fe 
ne tornò , carica di doni . 

Romano fi confolò della morte del fuo figlio 
con una brillante cerimonia funebre. Era cola tan« 
to contraria alla difciplina della Chiefa incarica* 
re del miniftero Vefcovilc un giovine di fcdici 
anni , che T Imperatore , per autorizzare una tal 
novità, malgrado la gelofìa ordinaria della Chic* 
fa di Codantinopli , volle appoggiarti al fuffragio 
del Papa. Alberico, allora padrone di Roma, 
obbligò Giovanni XI, fuo fratello ch'egli tene- 
va in prigione, a (oidisfare all' imperatore . Gio- 
vanni inviò adunque in Cotiantinopoli i Tuoi Le- 
gati , i quali non folamente vi recarono l’ ap- 
provazione del Papa* ma e(!i ticflì, nei di % di 
Febbrajo del collocarono il giovine Prela- 

to fopra la cattedra Patriarcale. Il di lui padre, 
che gli contidava il governo d’una vada dioceti, 
non itiimò , ciò non otiante , efpcdiente abbando- 
nare lui mcdetimo alla di lui propria condotta; 
quindi era cofa molto tiravagante vedere un Pa- 
triarca di Cotiantinopoli dipendere da un Gover- 
natore. Pure ti ebbero motivi di pentimento di 
non averlo lafciato in tale, tiato per tutta la di 
lui vita : tinattanto che ei fu guidato da una ma- 
no tiraniera, non ti allontanò dalla modetiia con- 
veniente alla fua dignità; ma da che fii padrone 
di fe tieffoy giutiiticò pur troppo la fa viezza del- 
le Leggi Canoniche, che fìffano l’età in cui è 
permefTo d*^ afeendere ai diverti gradi della Gerar- 
chia. Ei non conobbe piò freno; e ti diede fen- 
za pudore in braccio a tutte le fuc patiìooi , di* 

‘ fprez- 
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sprezzando le funzioni del fuo miniftcro . Arbi- 
tro delle difpenfe, credè di potcrfi difpenfarc da Rom*n« 
fe fteflb dalle leggi del Vangelo, e da ogni de* Aa. vai* 
senza . La Stòria fi protesa , che arroifircbbe di 
raccontare ciò ch’egli non arrolTiva di fare. 5up« 
pliva alle fpefe delle Tue diifolutezze , facendo traf- 
fico dei Vefeovadi, e delle altre cariche Eccle- 
fiaftiche, che vendeva ai maggiori efferenti. Por- 
tò il guflo della diifipazicne e del piacere fin nel 
Santuario ; e per rallegrare la feria dignità delle 
cerimonie della Chiefa , introduife nei piii lolenni 
IJffizj pubblici danze, divertimenti , clamori ìiv* 
fenlati , canzoni profane , e fin difonede , che me- 
fcolate col canto degl’ inni , accoppiavano il cul- 
to del Diavolo a quello della MacHà Divina. Ua 
Aurore, che viveva cento cinquant’anni dopo, of- 
ferva che un ufo cosi monruofo non era al fuo 
tempo ancora abolito. Si può credere, che di là 
affo fi Ha fparfo nell’ Occidente , dove una licen- 
ziofa ignoranza , ha mantenuto per fccoli interi 
in alcune dioceG , malgrado tutte le cenfure le- 
clefiaGiche , un abufo non meno fcandolofo che 
rdicolo. I cavalli erano la paflìone predominan- 
te di Teofìlatto: fe ne contavano piii di due mi- 
la nelle di lui feuderie, alle quali aveva egli 
voltate tutte le Aie cure , e eh’ erano la parte pih 
cara della fua diocefi. Infenfibile alle miferie dei 
poveri , nutriva con grave difpendio i fuoi cavalli 
dei fratti i più equifti; e non rifparmiava percfli' 
nè i più ricercati liquori , nè ì profumi i più 
preziofi . Si racconta , che mentre celebrava la 
Ideffa in un Giovedì Santo , gli fu recato l’ av- 
vifo che la di lui più bella cavalla , della quale 
glifi dille il nome, aveva figliato. L’impazien- 
za, 
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•aOtatii» za ^ che gli arrecò una cosi intereflante RÒtizia } 
fmin» terminare con un’ indecente precipitazio- 

Aa ftj. ne il Santo Sagrifizio: gettò egli quindi imme* 
diatamente gli abiti pontificali.* corfe alla feude* 
ria per vedere il poliedro* e folamente , do- 
po averlo contemplato a iuo agio, tornò in 
Santa Sofia per terminare 1 ’ UflSzio. Vedremo in 
apprefTo, che queRa frenefia fu caufa della di lui 
morte . 

Lv L’ Imperatore , di lui padre , febbene viziofo , 

Roirtno' darebbe Rato un miglior Vefeovo. Divorato dall’ 
Ca 4 r* p. ‘ambizione, ed appaliionato per le donne, arroRt- 
£,l'pzol alnneno dei fuoi vizj. Amava il denaro; ma la 
50J , 5**’ compaflione per i mifcrabili era in effb più forte 
dell’avarizia. Nel giorno di Natale del in- 

«(ftts'f cominciò un inverno così rigorofo, che la terra 
Vn'tu ricoperta di neve , e di ghiaccio per quattro 
tor%t^n p interi mefi: la peRe , e la careRia , due flagelli 
a n-ér/f. che quando non vanno inficme fi fnccedono al- 
^ meno fovente, fecero ancora una più terribile 
Rrage ; e per colmo dei mali , un incendio con- 
« fumò una parte di CoRantinopoIi , ed un enorme 
faffo, diRaccato dalla volta d’uno dei mercati 
della città, infranfc fcRanta perfooe. Tante cala- 
mità , riuRÌte inficme , riempirono la città di mi- 
ferabili , e fecero conofeere la carità dell’' Impera- 
tore. Gli fpedali erano già pieni; ond’egli fece 
chiudere i portici con tavolati per dar ricetto 
agl’infermi. Al di fuori, di tratto in tratto, 
furono collocate alcune caflctte chiufe , ma con 
«n’ apertura, per ricevervi le limofine . QucR’ è 
il primo efempio che io trovo delle cafifette delle 
limofinc, le quali non furono conofeiute nella 
Francia , c collocate in quelle Chiefe fe non tre» 

cento 
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Miito anni dopo, forte il ptntificafo di Im oren- 
to HI. Remaro prendeva dal luo tefero le caii* Romano 
tà le più sbbrndarti* gli celiava ogni rrefe cin- s*"*' 
^uantamiJa Icudi Frtnceli il foccorlo di’ti prc* 
ftava cesi agl’ infermi, corrie ai bifrgnofi della 
fua capitale. Atmretreva ogni giorno alla fua ta- 
vola tre poveri , ai quali forTitniniUrava anche una 
litnofina nel Mertolcdi , e nel Venerdì quelli era- 
no tre Monaci • e durante il ptflo , fi faceva un* 
edificante lettura. Oltre a quello tempo di cala- 
mità io cui le di lui liberalità raddolcirono la 
roiferia , ei non cefsò giammai in tutto il nello 
della iua vita d’impiegare una parte dei fuci te- 
fori nel lollevaic gl’infelici, nell’ ornare leChie- 
fe, e nel mantenere i monalleri. Rifpettava i 
Monaci di virtù efpeiimentftta ; ed in vece d’of- 
fenderfì della loro libertà nell’ amn^cnìrlo dei luoi 
difordini , afcoltava con dolcezza le loro rimo- 
ftranze, confclTava i fuci torri, e verfava lagri- 
me, ma fenza correggerli. Avendogli il Monaco 
Bafilio rimproverato che difonorava leflclfo, e che 
tirava addoflb ad elfo ed ai fuoi Pati lo fdegro 
di Dio, fcducendo le figlie dei fuoi fudditi , ei ri- 
cevè quella correzione con un’umile confufìone; c 
volle anche ricompcnfarlo com una fomma d’oro, 
che il finto ricusò. La miferia dei tempi aveva 
rovinate molte famiglie , e la fomma del denaro 
preio in imprelliro da debitori infolvibili afeendeva 
atre millioni di lire Francelì : egli fc re incaricò; 
c dopo aver fodd’sfatto ai creditori, fece bruciare 
in mezzo alla piazza tutte le obbligazioni . Pagò , 
in oltre, il fìtto dovuto delle cafe ; e fece rifab- 
bricare, o rillaurare molte città della Tracia c 
della Macedonia revinate dai Barbari. Coflantino- 
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^*Vr*'"* viidde, per i di lui ordini', innalzare nelti 
palazzi , e piantare dcliziofì giardini ; ma gradì mag- 
giormente d’ avergli veduto aprire alili alla miferia, 
alla vecchiaja , ed alle malattie. Com pallone vele 
delle difgrazie degli efiliati, ei non gli perdeva mai 
di villa: ma attento neirinformarfì del loro Ra- 
to , e nel foccorrergli nella loro indigenza , lì com- 
piaceva più nel richiamargli di quello eh* eRì RtRi 
nel rivedere la loro patria; talché, quando fu de- 
tronizzato, non vi era alcuno in elllio. QueRo 
Principe, febbene avcRe ui'urpato l’impero, e fof- 
fe Rato liberale di beni che non gii apparteneva- 
no , ha nondimeno il merito di non aver divora- 
to egli folo tutto il frutto dei Tuo illuRre la- 
droneccio ; e gli fi deve almeno quella gratitudine 
che fi ha ai ladri pubblici , i quali reRituifeono 
io limofina una parte di ciò che hanno tolto eoa 
rapina , e con ingiuRizia . 

Dopo che gli Ungati fi furono Rabiliti fopra 
Lvi le fponde del Danubio, avevano voltate le loro 
Scorrer;# armi contro la Germania , e l’ Italia ; c portate 
a.ri*! ic Icfo devaflazioni fin nelle provincic Meridiona- 
ctJ'p.óif li della Francia. Nel mefe di Aprile deU’aii- 
^ no pg4 , cRì entrarono per la prima volta nella 
'/netff. Tracia; e facch^giando tutti i paRi che trova- 
rono nel loro paflaggio , s’ innoltrarono fin nelle 


Ab 9)4 


fonti». 

•f>«'^9^|{icinanze di CoRantinopoli . L Imperatore , per li 
f. SSf. 


erarfì da queRi nuovi nemici , credè di non dover 
impiegare la forza delle armi , prevedendo , che vin- 
ti o vincitori , cRi vi farebbero ritornati o per ven- 
dicare la loro vergogna , o per profittare dei loro 
vantaggi . Stimò adunque , eh’ era più favio configlio 
devenire ad un trattato con cRì ; ed inviò loro Teofa- 
ne ^ Gran- MacRro della guardaroba, il quale fi fece 

molto 
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molto onore per la fua accortezza in qucft’ af* CoSam;** 
fare, aveocio faputo loro infpirare fentimcnti di Ronun* 
pace. L’Imperatore, dal canto Tuo, non rifpar* *>>• ria. 
»iò denaro per addolcire quei cuori feroci, e per 
liberare dalle loro mani i fuoi fudditi prigionieri . 

Romano fpcrava di perpetuare la fua fami- m*o- 
glia fopra il Trono, che gli era coftato tante fa- mo dei fi. 
tiche , ed artifizj . Dopo la morte di Criftoforo , Rom no*** 
Stefano era il primogenito dei fuoi figlj ; ed ei c$dr.p 
gli fece fpofare Anna, figlia del Patrizio Gamalas , 
a cui diede nel medefìmo tempo il titolo d* Au - contimi 
gufla . Coftantino, di luì fecondo figlio, fpos^ » 
nel dì 14 di Oennajo , Elena ’ ma quella, nel dì z 
del feguente Febbrajo, diede colla fua morte luo ^**55* 
go ad una nuova fpofa, che fu Teofane, nata da o« 
una di quelle famiglie , l’ orìgine delle quali fi f’* f'*** 
perde nell’ antichità . 

I fei anni feguenti non fomminifirano altro Lviit. 
che guerre poco importanti contro i Principi dell’ 

Italia . 1 Duchi di Napoli riconofcevano tuttavia vers . 
la Sovranità degl’ Imperatori , ma gli altri P^in* 
tipi , pili torbidi ed ambiziofi che potenti , fi r 4. 
laceravano reciprocamente con gelofie, diffenfioni , 
invafioni , e con fanguinofi attacchi . Ora amici ér ,bi 
fi univano ififiemc per togliere ai Greci ciò «he^ 7 //^‘,, 
loro refiava nelU Puglia, e nella Calabria; ora<^/ sap. 
nemici, impiegavano il focccrfo dei Greci J 

i loro vicini . Landulfo, Principe di Benevento, a* 
attaccato dai Greci , rìcorfc a Tibaldo , Duca di 
Spoleto , eh’ effendo accorfo con numcrofe for- 
ze, battè le truppe dell’ impero, le quali, 
effendo in ifiato di mantenerfi in campagna , an* 
darono ad sccantoBarfi in alcuni cafielli , dove 
Tibaid» fi portò a forzarle , c fece un gran oumerei 
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Ji prigionieri , che pofe in libertà dòpo averi;!! 
fatti mutilare. Qu«.*fto ferviva , diceva egli lor» 
per ifeherno , per migliorare la loro fortuna , *t- ' 
tefo che gli uomini di tale fpccie erano molto 
onorati nella Corte di Coftantinopoli . Dopo una 
pace di corta durata , effendo di nuovo incomin- 
ciata la guerra fra gl’italiani ed i Greci, fi die- 
dero molte battaglie con efito differente , fra le 
quali una fanguinoliflima preffo Muterà nella Bafi- 
licata , dove i Greci furono vinti ed infeguin 
fin al lido del niare.il loro Generale Imogalatte, 
nel voler falire fopra una barca , s’annegò . I Saraciai 
dcli’O lente non davano alcuna inquietudine, ed il 
valorofo Cu'-cujs lerviva d’argine all’ impero. In 
quello tempo, i Califfi di Bagdad perderono ogni 
autorità , e furono ridotti a fantafmi di Sovrani , 
ai quali altro non (ì lafciò che lo Aerile onore 
d’ effer riguardati come Capi della religione. Ai- 
Radi, figlio di Moftader morto nel 940. fu 
l’ultimo Califfo ebe regnò con ifplendore. I di 
lui fuccefforì , fpogliati d’ ogni potenza fopra le 
loro provincie nelle quali moltiffimi ufurpatori 
fi refero S-'vrani, caddero nel difprcrzoj e per al- 
tri tre cento anni nei quali il loro nome fuffiftè 
tuttavia, qutfti potenti padroni deU’Oàente più 
con furono fe non vili fchiavi . aJLa dinafiia dei 
Califfi Fatimiti, che da trent’ anni' indietro fiera 
ftabilìta nell’Affrica, eftendeva. femprc piìi la fua 
potenza . Sebbene i Saracini fodero da lungo tem- 
po prima padroni della Sicilia , gli abitanti non 
ubbidivano loro fc non per forza , e fi riguarda- 
vano fempre come''fudditi dell’ impero. Quelli d* 
Agringento fi ribellarono contro Salem , loro Go- 
vergatere, la di cui crudeltà fi era refa ÌBfof&i- 

Itile . 


Digilized by 



DEL Basso Impero Lib.LXXITT. 305 
bile. II CalifF) AboHl-Cafem fpedì uaa flotta per fa- Csfttnti#». 
re l’afTcdio d’ Agringento; egli abitanti implorarono «en*<n« 
r afliftenza di Romano , il quale , malgrado il fraN An. #♦•.] 
tato conchiufo col Califfo, fpedì loro alcune partire 
di truppe. Con tal foccorfo effi fi foflennero per 
quattro anni , e batterono pili volte i Saracini, 
i quali furono anche obbligati a levare Tafledio. 

Ma effendo gl’ Infedeli ritornati con forze fupc- 
riori bifognò loro cedere runa parte degli Agrin- 
gentini fe ne fuggi dalla città; e gli altri s’ arre- 
fero fotto la condizione d’ aver ìalva la vita. 

11 Comandante della flotta fece imbarcare i Capi 
della ribellione, come fe avefle voluto trafportargli 
nell’ Affrica ; ma aveva dato un ordine fegreto 
<H forare la nave in alto mare , lo che efleado 
flato efeguito , tutti i Criftiani vi furono fomroerfi , 

In vent’anni di matrimonio, Coflantino Porfìro- 
genito, che non era flato Imperatore fe non di 
some, non aveva avuto alcun figlio; -nel ^ 3 ^ , 
la di lui moglie Piena ne diede alla luce uno, 
che fu chiamato Romano cerne il fuo avo ma- > 

terno, e che in feguito governò T impero. 

Dopo la prima irruzione dei Ruflì Itguita otfant’^"’ 
anni innanzi fotto il regno di Michele III, 
flabilito un commercio fra la Ruflia , e Coflanti.de’RuS. 
nopoli . 11 Principe dei Rufli riledeva in Novoco- P' 
rod; e nel principio della primavera , eflì colle loroé t. * 
barche , canot d’ un folo pezzo di legno , fi portavano 
per diverfi fiumi nel Boriflene, c fecndevanoaKiovia, Zen\l P. 
d’ onde , nel Giugno, partivano infìeme, e fegui.^'»^- 
vano la corrente del fiume fin ai Porouis , d’ondec»,/» 
ftrafeinavano i canot lungo il lido , o gli trafportavano . * 
'fopra le fpalle. Rimbarcandofi dipoi , ed entrando 
col flumc nel Poat* £ufipot , fceadt vano all’ in- 

iMCQa- 
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boi:c4tura del Dinubio* e venJuta una parf» 
delle loro mercanzie nella Binaria, portava- 
no il refto io Gjlaotioopoli . Nì 1 ‘ mefe di Nj- 
venibre , tornavano in Kiovia, 'd’onde fi fpan- 
devano nel loro paefe per rifo-aarvi dipoi nell* 
Aprile. Non temevano, nei loro viaggj, fe non dei 
Parzinacefi , dei quali co'leggiavano i lidi , e coi 
quali erano fovente obbligati a combattere. An- 
no] iti finalmente d’ un mediocre guadagno che 
cofiava loro tante pene, rifolverono di trafportar- 
ne in una volta il guadagno di molti anni , e di 
difcccare la torrente di tante ricchezze. Nella 
Primavera del 5741 , il Ponto Elifino fu ricoper- 
to di diecimila canot; fiotta, che comandata da 
Ingero, Principe dei Rilfi, apparve nel di il 
di Giugno fopra l’ ingreffo del Bosforo . Non ofan- 
do eflfi ancora impegnarli nello firetto , sbarcarono 
parte nella Tracia, parte nella Bitiniaj e portaro- 
no da per tutto l’ orribile ferocia d* una nazione bar- 
bara, fitibonda di fangue, ed avida di bottino. 
Non contenti d’avere incendiate le città , i villaggi , 
«le Chiefe fi facevano un piacere di dare i piìi inu* 
mani fupplizj . Crocifiggevano gli abitanti: ne 

trafiggevano altri coi dardi , e gli lafciavano inchio- 
dati in terra ; ne legavano altri alle colonne per dir- 
gli fervire di icopo ai loro giavellotti . Q^iefti crudeli 
difiinguevano i Sacerdoti , e gli Eccleliafiici / dopo 
avergli legati colle mani dietro il dorfo, fi diver- 
tivano conficcanlo loro più chiodi nel cranio. La 
lontananza della flotta dell* impero dava ai medefi- 
mi il tempo d’ efercitare qjcfti furori . Effendo 
tutte le navi impiegate nel g nrdare le fp'agge dell* 
Afia , o le ifole dell’ Arcipelago contro i Siracini, 
non erano rimafii nei porti di Cofiantinopolì pi ù di 
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quindici brigantini , quivi lafciati a motivo del Cifl»ntino 
cattivo flato in cui fi trovavano. Romano gli fece Romano 
riflaurare fpeditamente * e dopo un digiuno di molti a»* »4>> 
giorni , montare da quanti dei Tuoi migliori Uffiziali 
di marina, e foldati che poterono entrarvi, dan- 
done il comando al Patrizio Teofane , con ordine 
d’ andare ad attaccare i Rulli , che rifaliti fopra i 
loro canot , fi erano riuniti prcflb del Faro , fopra 
r ingreflbdel Ponto Eulino . Ingero , vcdernia i Gre- 
ci in cosi piccol numero, non ne concepì fé non 
difprezzo , e difle ai fuoi di porgli in mezzo , e 
di prendergli fenza uccidergli . Il mare in quel mo- 
mento fi vidde in calma; lo ch’era molto favore- 
vole per lanciare il fuoco Greco. Teofane fi get- 
tò in mezzo alla flotta Ruffa, ruppe in molti 
luoghi r ordinanza di quei deboli, canot gli di- 
fperfe , e gli mandò a picco , mentre le fue navi 
vomitavano fuoco da tutti i lati. I Rulli, atter- 
riti , per evitare le fiamme , faltarono in mare , 
c perirono parte nel fuoco, c parte nelle acque; 
ed altri furono prefi ed ucci fi a colpi di remo . Sic- 
come i loro canot avevano bifogno di poc’ acqua , 
così alcuni , feguendo Ingero, approdarono al li- 
do , dove non potevano elfere infitguiti dalle navi 
Greche. Fu condotta in Coftantinopoli un gran 
numero di prigionieri , dove Romano gli fece lub- 
bito decapitare . Quelli che fi erano falvati , eflcn- 
do sbarcati fopra la fpiaggia della Bitinia per prov- 
vederli delle cofe nccelfarie che loro mancavano , 
furono incontrati da un corpo di cavalleria, e d* 
infanteria comandato da Bardas Foca , il quale 
fi avventò loro adoflb, e gli tagliò in pezzi. 
Giovanni Curcuas, accorfo al primo rumore dell’ 
arrivo dei Rulli con tutte le truppe deli’ Alia , 

St. degl'Imp, T, XXIX, V foprag- 
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fopraggiunfc in quel tempo medefimo, e terminò 
Remano di disfargli. Quelli , che poterono falvarf) , rifali* 
•a. fono fopra i loro canot, e vogarono verfo i lidi 
della Tracia, dove fpcravano di trovare un'afilo. 
l'eofane però , che gli aveva fatti ofTervarc , tagliò 
loro la fìrada, e gli obbligò ad un fecondo com- 
battimento, in cui il rimanente della loro flotta 
fu interamente didrutta. PochiiTimi, a forza di 
remi, giunfero nei lidi vicini al monte Hemus, e 
profittarono della notte per rifalire verfo l’ imboc- 
catura del Boridene , d' onde fe ne tornarono al lo- 
ro paefe , tre mefi dopo la partenza . Effendo mor- 
to Ingero , la di lui moglie Elga fi portò nel ^45 
in Codantinopoli a chiedere il BatteGmo: prefe 
il nome d’Elena ; e vi ricevè grandi onori. Ella 
fu la prfma della famiglia dei Principi della Ruf- 
fia , che abbracciò la Religione Cridiana; ma noa 
potè indurre a farlo Vinceslao, fuo figlio, che 
gli Storici Greci chiamano Sphendofthlabus ^ e che 
anche piò guerriero del fuo padre, come lo ve- 
dremo in appredb , fu nemico dell’ impero . 

IX. Giovani Curcuas,che fi fegnalò in qued’oc- 

caGooe, era allora l’eroe dell’impero. Romano, 
r* «li Gio: che ne conofeeva il merito , fe n’ era fervito , fu- 
da d***iui Trono , avendolo po- 

tate lo do alla teda delle armate dell’ Oriente e quedo 
Te^fiio. Yalorofo guerriero, non contento di confervare all* 
dji. impero le proviooe che gli erano rimade, gli 
riacquidò anche quelle eh’ edb aveva perdute. Un 

^00». to II. ^ , ' • -s , n /r 

fjg i9> uomo di tal carattere menta, piq che gli ttetu 
incun Imperatori, d’ eder connfeiuto dai poderi, Uno 
» " *,"^65. Storico , chiamato Emmanuele , aveva fcritta la 
ott’-F p libri; ma la perdita di quell* 

poflb- 
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pofTono avere dalle ftorie generali , le quali » ri» 
guardo alle particolarità delle imprefe di Gur- 
cuas , fi rimettono Tempre a quella d* Emmanue* 
le. Ecco ciò che fi sà di quello grand’uomo. 
Egli era nato nella piccola Armenia , figlio di 
quel Curcuas « Capitano degl’ Icanatefi , che 
nell’Syp, cofpirò contro Bafìlio. Fu egli alleva- 
to dal luo congiunto Criftoforo, Arcivefcovo di 
Gangres, che fi diede il penGcro d’illruirlo nella 
Religione, e di coltivare collo Audio delle lettere 
il di lui felice talento . Noi abbiarrio veduto Cur- 
cuas, Tempre fedele a Romano, reprimere la ri- 
bellione di Boilas, e prendere per ben due volte , e 
rovinare Malaria. I Saracini , moleAando con- 
tinuamente l’impero, ne avevano riArctti i con- 
fini al fiume Halis , ed ei gli cAefe fin al di là 
deir Eufrate : refe tributaria una gran parte della 
Mefopotamia : penetrò colle Tue conquiAe fin fo- 
pra le fponde del Tigri: prefe ai Saracini più di 
mille piazze; ed inviò molte volte in Cciìanti- 
nopoli intere popolazioni di MuTuImani. Ardito 
neirefporfi ai pericoli delle battaglie, prudente 
in mezzo ai pericoli medefimi, accoppiava ad 
un eroico ed efemplar valore una coraggiofa mi- 
litare eloquenza , e capace d’ infiammare i cuo- 
ri dei foldati . I Greci lo chiamavano il nuovo 
Belifarìo, e lo ponevano anche al di fopra di 
queAo gran Capitano; quei pacfi da che avevano 
incominciato a conoTcere le aquile Romane, non 
fapevano paragonarlo fe non col folo Trajano . 
Il di lui figlio Romano imparò da cAb l’arte 
della guerra , e vi fi difiinfe fotto il regno di 
Nìceforo Foca ; ma il guerriero , il più fimile a 
Curcuas , fu il di lui fratello. Teofilo , che ne di- 

V a vife 
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vife i pericoli , ed il credito . Patrizio , Duca 
Roaiin« di Qaldia, in vece d’ abbaodonarfi all’ effemmina* 
V4»» tczza , ed al libertinaggio come tutti i Governa- 
tori delle proviocie di quel tempo, ci Tempre a ca- 
vallo, Tempre ricoperto della corazza, in altro 
non 0 occupè che nei Tecondare il Tuo fratello 
nelle di lui glorioTe fatiche . Sempre alle mani 
coi Saracini , devaftava le loro campagne, rovina- 
va le loro città, e non gli laTciava un momento 
in ripoTo» S’ impadroni della forte piazza dì Teo- 
dvofìopoli , e di tutti i camelli all’ intorno , fì Te- 
gnalò colle Tue impreTe nella McTopotamia ; ed 
era chiamato il Salamone dell’ Oriente, alluden- 
dod a( valoroTo Luogotenente di Belifario. Egl^ 
fu avo di Giovanni ZimiTccs, che regnò in ap- 
preTTo. L’ Invidia diede le ultime pennellate al 
quadro di Curcuas. Mentr’egli cTponeva la Tua 
vita Topra la frontiera per riilabilire l’onore, c 
la potenza dell’impero, alcuni oziofi Cortigiani 
attendevano fordamente a rovinarlo. Fu accuTa- 
to , rnentr’ era lontano , d’ afpirare alla Corona : 
di non mantenere un armata Te non per impie- 
' contro i Tuoi padroni ‘ c d’elTerfi impoffef- 

Tato di molte valle terre, le une tolte ai Tudditi 
del Principe, le altre conquidate Topra i nemici. 
Romano diede orecchio a quelle calunnie; ma per 
mettere in chiaro la verità , inviò alcuni Com- 
milTarj , Topra la faccia dei luoghi . Quelli Mi- 
nidri edendo flati fortunatamente uomini incor- 
ruttibili , ceflifìcarono l’innocenza di Curcuas. 
L* Imperatore , per indennizzarlo di tal’ irgiu- 
fla perfccuzionc , formò il difegno d’ onorarlo del- 
la Tua parentela; e diede Fufrofì ne, figlia di Cu r- 
cuas , a Romano , figlio di Coflantino Tuo fecondo 

figlio . 
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figlio . La benevolenza del Principe rifvegliò il 
furore dell’ invidia . Effendofi folle vata contro 
Curcuas tutta la famiglia Imperiale, gli bifognò 
cedere alla tempera , rinunziare a Kitti i tuoi 
impieghi , ed abbandonare il fervizio della patria . 
Taile fu la di lui ricompenfa di tanto fangue fparfo 
per ella , e di venti-due anni di continue fatiche . Fu 
porto in di lui vece Panferio , il di cui folo me- 
rito conlìrteva nell’ eflcr congiunto dell’ Impe- 


ratore . 

> Prima che Curcuas foflc richiamato , ei coronò 
le fue imprefe con una campagna funcrtiffiraa ai , 

Saracini . Potè a ferro , ed a fuoco tutto il 
Diarbck, e prefe Arzan, Dara , e Rufalain , ^ 
di cui abitanti furono tutti partati a fil di fpa- ° 

da. Giunto alle porte d’Edeffa, minacciò di trat- P»'' • 
tarla coll’ irtertb rigore , fe non gli fi forte con- //J ^tè-U. 
fognato il famofo velo, che fi confervava in que- p 
fta città , e fopra cui fi credeva di Vedere il * 

volto di Gesh Crifto impreflb , come fi diceva , f- 
da lui medefimo, e mandato al Re Abgaro . 

Curcuas offriva a querto prezzo di reftituire tut- «'«•’S- P- 
ti i prigionieri. 11 Califfo Al-Mottaki confultò 
i Dottori della legge, che ii trovarono divifi di Muifart* 
fentimento: gli uni dicevano che farebbe ftàta 
loro cofa vergognofa accordare per timore ai- 
Criftiani ciò che chiedevano per infultare la lo- 
ro debolezza; gli altri fortenevano, che farebbe 
flato un comprare a baffo prezzo tanti Mufulma- 
ni. Qaeft’ ultimo fentimento prevalfe , ed il velo 
fu portato in Cortantinopoli . Il Patriarca , fegui« 
to dal Clero , e da una folla di popolo , gli andò 
incontro fin alla fpoada del Sagalis nella Bitinia . 

Quella celebre reliquia entrò nella città nel dì 15 ’d 

V 3 Ago- 


Digitized by Google 


3^0 S T • R r‘ a’ 

cfantin# ^ c fu portata primieramente nella Chiefa 

Remino di Biaquernrs , dove 1’ Imperatore la ricevè eoa 
An. ?4». gran venerazione. Nel giorno feguente, tutta la 
famiglia Imperiale fi uni col Clero, e col Sena- 
to per accompagnarla in Santa Sofia , dove la 
medefima ricevè gli omaggi di tutta la città, e 
IXM ^ onde fu trafportara nel palazzo. 

Romano I Saracìnì del Frainet inlultavano la Proven- 

c l’Italia con continue devaftazioni , Uso, Ke 
Ugo . Kc ddl Italia , volendo sloggiare quelli fuorulciti , c non 
dell’ Itali* avendo marina, fi indrizzò a«l’ Imperatori diCofian- 

eo ntro i . . i i- r n 

Sar»ci-i. tinopoli , pregandogli a Ipedirgli una natta provve- 
m. jjyjj (jj fuoco Greco , per incendiare le navi Saracìne , 
Sigtb^' c per togliere loro i foccorfi della Spagna; mentre 
ai andato per ferra a forzargli nei loro ritiro . 

^ Quello progetto fu efeguito; e la loro colonia, in- 
Murat.at. l'oflFribìlc a tutti Ì paelì vicini, farebbe fiata difirut- 
fa, fe U;o, per una cattiva politica, non 1’ avefie 
? 14?. falvata egli ftcfib . Temendo che Berengario, Mar- 
^Aiftgì it chefe d’ Ivrea , che fi era ritirato nella Germa- 
bifi d' nia , non rifornafie ad attaccarlo nell’ Italia , ri- 
folvè di fervirfi di quelli Barbari per chiuderglie- 
ne r ingrefib. In vigore d’ un trattato, per mi fé 
adunque loro di fiabilirfi Copra le montagne, che 
dividono la Germania dall’ Italia . Elfi ritornaro- 
no a poco a poco nel loro antico foggiorno , e 
continuarono i loro ladronecci fin al fiyi , epoca 
in cui furono interamente efierminati da Gugliel- 
mo, Conte deila Provenza. 

Erano feorfi nove anni, da che Teofane ave- 
va falvata la Tracia dal furore degli Ungari; c 
gli unK»rì n’ era fiato ricompenlato colla carica di Gran*Cian- 
Ctjr.t «31 bellano . Nel ^4^, fu impiegato nello fielTo 
tramato, e vi riulci anche felicemcatc . Gli Un- 

gvi. 
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giri, eflendo tornati nel mcfe d’ Aprile, li get- Coftantiao 
tarono fopra le terre dell’ impero ; ma eflendo flati _ 
arreitati , diedero oflaggj , e fecero una tregua di ad 9>j. 
cinque anni. ^ ^ 

Nel tempo , in cui Ugo aveva ottenuta da '67. 
Romano una flotta contro i Saracini , l’ Imperato 
re aveva chieda a quedo Principe una delle fuep. s>o. 
figlie. Egli aveva in pendei o di darla in moglie An. 914. 
a Romano, figlio di Codantino Porfirogenito C ixiv. 
della Tua figlia Elena , febbenc quedo fanciullo non Mitrìm'- 
aveffe piu di cinque anni . Ugo, a cui la diflp- m^no fi-'* 
lutezza aveva dati molti figlj , non avendo alcu- bI'ó di Co* 
na figlia legittima, gliene offri una naturale , chia- 
mata Berta perfettamente bella , che aveva avuta genito . 
da Belola, fua concubina. Codantino, febbenc Im* 
peratore , non difponeva dei fuoi proprj figlj ; e Ro* L*» f ^07. 
mano, meno delicato d’Ugo fopra tal articolo , 
accettò fenza cfitarc la propofizione. Pafquale» ». 2^. 
Scudiere dell’ Imperatore e Duca della Lombardia, 

■ fu deputato per ricevere Berta dalle mani del di ^ 
lei padre; e iigefredo , Vefeovo di Panna, la con* 
dulie in Codantinopoli con un treno magnifico , e p. s«o, 
con ricchi doni . La cerimonia del matrimonio fu 7 1 
celebrata nel mcfe di Settembre del ^44 II no- du Camgt 
me di Berta fu cangiato in Eudocia, ch’era quello' f-*"* 
ch’era flato portato dalla zia, e dalla’ bifalroll ma*^’ 
terna del Tuo marito . Ella non viflc per fiU'di cin- 
que anni dopo il Tuo matrimonio; cr 'morì prima 
che foflc confumato. 

Romano Lecapene, pervenuto ad uo’etàmol- txv. 
to innoltrata, incominciava, febbene un poco tar- Cansìa- 
di, a riconofeerfi : il fuoco dell’ ambizione, e gli v,u*di^* 
accedi violenti del libertinaggio non avevano cflin- Honnano . 
ti nel di lui cuore i fentimenti di Religione ; ed 
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egli aveva altrettanti ri morii quante debolezze • 
Ciò che contribuì maggiormente a richiamarlo dai 
Tuoi traviamenti, fu il rifpetto, ch’egli aveva 
Tempre confervato, per le perfonc confagrate a Dìo. 
Fra i Monaci vìrtuolì , ai quali accordava un libe- 
ro acceffb, amava Sergio , nipote del Patriarca 
Fozio, uomo che aggiungeva alla dottrina delfuo 
zio le virtù che quello non aveva poffedute . Ro- 
mano gli fece fabbricare un monallero , in cui 
Sergio radunò fotio la fua difcìplina otto-cento Mo- 
naci, ai quali T Imperatore fomminillrava tutto il 
neceflario. Quello fanto Abate fi applicò efficace- 
mente alla converfionc del Principe; ma non potè 
correggerne la debole compiacenza , che lo trafpor- 
tava riguardo ai di lui fìglj. Gli rapprefentava 
continuamente, ma invano , che doveva temere 
d’elTere punito, come altre volte il Patriarca Htli, 
dei difordini che non aveva il coraggio d’ impedì* 
re nella propria famiglia . 

Quella minaccia ebbe pur troppo effetto . Co- 
llantino Porfirogenito , annojandofi finalmente di 
federe nell’ultimo pollo fopra un Trono che gli 
fi apparteneva per il dritto della nafeita, formò 
il difegno di farne feendere l’ ufurpatore ; e credè di 
potervi riufeire, eccitando contro il padre l’ambi- 
bizione dei fìglj . Stefano e Collantino , fìglj di 
Romano, erjno egualmente fregolati nei loro co- 
fiumi ; ma il fecondo aveva più moderazione eri- 
fpctto per il padre ; l’ altro , più vano e più vio- 
lento, fembrava più facile ad effere fedotto . Por- 
fìrogenito impiegò in tal maneggio un certo 
Bafiiio, foprannominato r Uccello, attaccato fin 
dalla fua infanzia al di lui fervizio . Quello era 
deliro , accorto , fecondo d’ afiuzie , e capace di pren- 
dere 
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liete tutti gli afpetti , in una parola , uno di quei fot- 
bi fubalterni , che i Prìncipi impiegano nelle baf* Rom«na 
fezzc e nelle menzogne, delle quali credono d’ aver 
bil'ogno, quando non iHimano efpediente farle da 
fé fteflì. Bafilio feppe ben prcAo infìnuarfi nella 
più intima familiarità di Stefano; e quando lì 
vidde padrone del di lui fpìrito , dopo avergli 
chiedo perdono della libertà che fi prendeva la 
quale altro non era che un effetto del fuo zelo, 
gli rapprefentò, Cb' ejfendo Imperatore nel vigore 
dell' età , e dotato d' una pruden'S^ fuperiore e di tut^ 
ta P efperien^a ebe Juol ejfere in altti il frutto della 
vecchia ja ^ gli arrecava maraviglia eh* ei lafciaffe co^ 
sì lungamente il de/lino dell* impero legatco ad un 
filo confumato , e vicino a romperft : che fi diceva 
da per tutto , eh' ei deruba produrfi , porfi davanti un 
vecchio che lafciava languir tutto , e prendere in ma- 
no le redini dello fiato ; che fi conofeeva in ejfo abìli- 
tà [ufficiente per governare tutto il Mondo : eh' era 
rifponfabile alla patria di quel vigore di corpo e di 
fpìrito datogli dal Cielo per governarla * che fe fi [of- 
fe pofio alla tefla degli affari i fi farebbe veduto rin- 
giovinire l' impero ^ i Bulgari ed i Saracini tremare 
nelle loro frontiere ^ e tutte le provincie rifiorire [ot- 
to la di lui felice influenza ; e ebe poteva afficurarfi 
d' effere fecondato in un così nebil progetto da Co- 
[iantina, fuo cognato, il quale altro non defiderava 
che di vederfi liberato dai duri capriccj d* un fuocero 
intrattabile . 

Non era difficile fpegnere in un cuore cor- lxvit. 
rotto i fentimenti della natura * Stefano , eccitato 
da Bafilio, andò a tentare la fedeltà del fuo fratei * zito . 
lo Codantino : ma avendolo trovato totalmente 
contrario al fnodifegno, non osò fargliene la con- ^ 

' fiden- 
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fitlenza/ e s’incaricò egli folo dell* efecutione, 
tanto più facilmente quanto che Romano, allora 
infermo , non era capace di fare alcuna refiftenza . 

11 palazzo di Codantinopoli era in fe fìeflb una 
piazza d’armi fempre difcfa da una numerofa 
guardia , ed aperta a tutti dall’ aurora (in alla 
terza ora del giorno, tempo, in cui fì faceva 
ufeirne tuffi quelli che non erano neceffarj al fer- 
vìzio, c la porta reftava chiufa fin alle nove ore, 
Bal'lio aveva impegnati nella congiura molti ri- 
guardcvoli Uffiziali , i più diftinti dei quali erano 
Emraanucle Corticio, e Mariano Argiro, figlio di 
quel Leone Argiro che aveva ipfata Agata 
figlia di Romano Lecapene, ed in confeguenza 
nipote dello flclTo Imperatore , che fi voleva de- 
tronizzare ; ma ficcom’ei portava fuo malgrado 
l’abito di Monaco , così abbracciò volentieri quell’ 
occafione per abbandonarlo. La fiori a nominaCIa- 
donc, Filippo il Generale Diogene, che furono fe- 
condati dai loro amici. Nel giorno che Stefano 
aveva fiabilito per efeguire il fuo difegno , avendo 
fcelta l’ora in cui tutti n’ erano ufeiti , entrò 
coi congiurati nell’ appartamento del fuo padre, lo 
forprefe nel lutto , gli minacciò un peggior tratta- 
mento s’egli fi foffe fatto udire , lo ravvolfe in un 
panno , lo trafportò fenza firepito fuori del pa- 
lazzo , e di là nell’ ifola di Protè, fopra l’ingrcflb 
della Propontide. Quivi ei fu rinchiufo in un mo- 
nafiero dove immediatamente gli furono tagliati i 
capelli, e fatto prendere l’abito di monaco. Co- 
fiantino, fratello di Stefano, che non aveva volu- 
to aver parte in tal attentato ^ avendone veduto, 

1’ eCto volle profittarne, e fi uni col fuo' fratel- 
lo . La voce di quefio tradimento fi fparfe fubito 
' per 
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per la città; e fi diceva, eh’ era fiato sffaffinafo 
anche Porfirogcnito . 11 popolo accorfe al pi- Rom»no 
lazzo , chiedendo ad alfa voce di vederlo : egli 
apparì alla fìnefira ; e la fedizione cefsò . I 
due figlj di Romano , difperati nel vedere che 
il popolo non aveva premura fé non per il loro 
rivale, fi tennero rinchiufi. Quefia rivoluzione 
accadde nel dì 20 di Dicembre del P44; Roma- 
no aveva regnato per venti-cinque anni e quattro 
giorni. Sergio lo accompagnò neirefilio, e fi unì 
con Poliuto , Abate d’ un Monafiero , per confola- 
re r infelice Principe, tgli profittò dei loro fa- 
lutari configli ; e liberato dalla feduzione della fu* 
prema potenza, trovò nel ritiro il ripofo, c la 
vera felicità , che aveva invano cercata fopra il 
Trono. Porfirogcnito ebbe troppo tardi notizie 
del teflamento di Romano , in cui qutfto Princi- 
pe riftabiliva l'ordine ch’egli fteffo aveva turba» 
to, dando il primo pofio nell’impero a Cofiantino 
Porfirogcnito, c non nominando i Tuoi figlj fé non 
nel fecondo { col dichiarargli decaduti dai loro drit- 
ti , qualora avefiero formato qualche attentato 
contro il primo Imperatore . Liutprando pretende, 
che Porfirogcnito non avefie avuta alcuna parte 
nella depofizionc di Romano , e che fi foffe efe- 
guita fenza ch’egli ne fofie fiato intefo . Io però 
ho voluto piuttofto feguirc gli Storici Greci , che 
dovevano efferne meglio informati . 

Romano Lecapcne, oltre dei figli da noi fat- 
ti conofeere, ebbe anche una figlia , che fposò Ro- indiano, 
mano Saronite , Maefiro del Palazzo . Quefto ri- , 
mafio vedovo, volendo fottrarfi alle tempefie del- 
la Corte , diftribuì i fuoi beni ai fuoi figlj ; e fot- 
to il regno di Romano il giovine, abbracciò la Ci- 
vita . 
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vitA monadica. Ciò è quanto fe ne trova negli 
Storici dell* Impero. Pure un Autore contempo- 
raneo dice , eh* egli morì d* una malattia , men- 
tre peniava a farfi Imperatore . Romano aveva 
anche avuto da una fchiava Bulgara un altro fi- 
glio, chiamato Baliiio, che rapprefentò in apprefib 
una parte molto «importante, e di cui avremo piU 
volte luogo di parlare. 
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COSTANTINO VII, 

detto VmKTlKOCW.iìi’io y fecondo tal fopr^nnome, 

ROMANO II. 

detto il Giovino X 

I L cafo ferve qualche volta alla fupefcftlzìone cofitutina 
del popolo, che ama di trovare negli accidenti 
naturali i pronolìici degli avvenimenti politici . " 

Dopo l’efpulfione di Romano fi offervò, che po- c,ns*i- 
chi giorni prima , alcuni alti balconi nel Circo , ncn:' 
cflendo Rati fatti crollare da un impetuofo vento , Cort» . 
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avevano infranti , cadrndo , gli fcalini , e le balau> 
Arate, che cingevano il luogo dove Cedeva T Im- 
peratore. Tutto cangiò nel governo. Porfirogeni- 
to , o piuttoflo i di lai aderenti , e foprattutto 
Bafilio r Uccello, che avevano avuta l’accortez- 
za d’ addogare ai due figlj di Lecapene tutto 
r odio della ribellione , ebbero ancora quella di 
farne raccorre tutto il frutto da Porfirogenito * 
talché ei fì trovò padrone del palazzo, febbene i 
due luoi cognati divideffero con eflb il titolo 
d’imperatori. Quefto Principe incominciò dal di- 
fcacciare tutti i partigiani di Romano per iAabi- 
lire nelle principali dignità i Tuoi cortigiani j Bar- 
das Foca fu fatto primo domeftico , ed in tal qua- 
lità, Comandante Generale delle truppe di ferra. , 
Egli era fratello di quel Leone Foca rivale di 
Romano nel difegno d’ u Tur pare l’ impero, e fi era 
difiinto col fuo valore in tutte le guerre . Il di 
lui figlio Niccforo , che divenne in feguito Im- 
peratore, fu fatto Prefetto dell’ Oriente: il di lui 
fecondo figlio Leone , Governatore della Cappa- 
docia : il terzo chiamato CoAantino , Prefetto di 
Seleucia : CoAantino Gongilo, Ammiraglio: Ba- 
filio r Uccello , Capitano della guardia Aranie- 
ra.* Merlano Argiro, liberato daH’abito monafli^y 
fu riveftito della carica di Conteftabile; ed Em- 
manuelle Curticio fu dichiarato Comandante della 
guardia di notte. Quefte cariche peri tre ultimi fu- 
rono la ricompenfa dell’avere effi frappata la Corona 
dalla tefia di Romano ; ma gli vedremo in appref- 
fo foccombere ad una forte piò funefta di quella 
di quefto Principe. 

Era difticile , che i fi^Ij di Romano, i qua- 
li non avevano potato vivere fotto il comando 

del 
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del loro padre, foflcro lungamente viffuti in fo- 
cietà con un cognato , che gli ofeurava per il van* «a. 9^5. 
raggio della Tua nafeità illuflre , e per l'affetto dei n 
popoli. Stefano, il più ambiziofo dei due, voleva Erpuifìo- 
anchc reftare il folo padrone dell’ impero: 
altra parte, Elena , loro forella e moglie di Por- €ed fag. 
fìrogenito , Principeffa piena d’alterigia, amava 
piuttofto di regnar fola con un marito eh’ ella go» uo. fag\ 
vernava, che dividere la potenzi coi fuoi fratelli 
i quali non erano inclinati ad ubbidirle; talché vi è p. 1^», 
una gran probabilità , ch’ella folle fiata la prima 
motrice della feconda ribellione. Furono infpirati ^ 1.4, 
a Porfirogenito alcuni fofpetti contro i fuoi com 
pagni ; e non fi ficntò a credere eh’ egli doveflc p. s/|. 
far poco conto di due perfidi , nei quali i drit- ^ 
ti medefimi della natura nulla avevano di fa*49?Ì49s! 
grò . Quindi , al primo avvifo , che gli fi die» 
de d’una congiura formata contro la fua perfona,^ vji. 
avcndcgli egli invitati a cena , gli fece arrefiare 
alla fua fieffa tavola « e trafportarc in un’ ifola /, 9 , 

vicina, dove, per privargli di qualunque fpcrarza 
di poter rifalire fopra il Trono, furono elfi rubi-/,». 
to tonfurati , e confagrati al fervizio della Ghie- P» *47 
fa . Quelli Principi avevano regnato per trenta- 
nove giorni , cicè , del di ao di Dicembre del ^44 
fin al 27 di Gennajo dell’anno feguente. 

Elfi ottennero la permifiione d’ andare a vi* Ut. 
lìtare il loro padre nell’ ifola di Protè . Ma da dèi- 
che lo viddero in abito di Monaco non poterono la vita di 
frenare le lagrime. 11 vecchio gH abbracciò , pro*^p„j' 
ferendo le parole d’ Ifaia : Io ho pefii al Mondo $ * 

fHÌei figl } , gli ho alUvaù onorevolmente , ed ejft mi 
hanno difpreggato’-' Dopo pochi momenti di con- 
ferenza, furono obbligati a fèpararfi . Stefano fu 

con- 
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^ condotto prima nell’ ifola di Proconefe , quindi in 
Ab. 94s, Rodi, e fìnalmeote in Mitilene. Egli foflenne la 
fua difgrazia coraggiofamente ; e vifle per altri 
diciannove anni , lo che tenne in una grand’ agi- 
tazione la Corte . Nel terzo anno del di lui elì- 
lio , Porfìrogenito fcuoprl una congiura formata 
per ricondurlo in Coflantinopoli : i principali 
fra i congiurati ne furono puniti ; ma Stefano, 
che forfè era affatto all’ ofcuro del loro difegno , 
non foggiacque ad alcun maltrattamento. Poco 
dopo però la morte di Romano II. figlio di Por- 
lìrogenito, egli fi refe fofpetto a Teofano, vedo- 
va di Romano, ed a Giufeppe Bringas, che di- 
fponeva di tutto peli’ impero. Quindi, nel Sabbato 
fanto aU’ufcire dalla Sagra Menfa , cadde improv- 
vifameote morto fenz’ alcuna caufa apparente di 
^ malattia. Non fi dubitò, che Teofano verfata nell* 
ufo dei veleni coi quali aveva fatto perire il Aio 
fuocero ed il Aio marito , non gli aveffe procu- 
rata. la morte. lidi lui fratello Cofiantino fu pri- 
mieramente relegato in Tenedo, e quindi in'Samo- 
tracia . Quello , pili impetuofo di Stefano febbene 
fi fo 0 c dimofirato preventivamente piii moderato , 
dopo aver replicatamente tentato di fuggire , cre- 
dè di poterli falvare , uccidendo Niceta incaricato 
di cufiodirlo* ma le altre guardie vendicarono la 
morte del loro Capitano , trucidando lui fielfo. 
Ciò accadde nel feconda anno del fuo efilio; ed 
egli fu feppcllito nel Monaftero , che il fuo pa- 
dre aveva fatto fabbricare , ed in cui era fiata fep- 
pellita Elena , di lui prima moglie . Lafeiò un figlio , 
chiamato Romano, che viveva tuttavia fotto il 
regno di Zimifees . 

Luitprando, autore contemporaneo ma al- 
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guanto romanzcfco , racconta in una maniera piìi Caiiatì»* 
piacevole l’abboccamento di Romano coi fuoi ^a 9 ^%/^ 
figlj . Dice , che Romano , avendo faputo il loro 
arrivo, refe grazie a Dio* ed eflendofì loro por- c adotta 
tato incontro, gli ricevè a braccia aperte , chi a- 
snan dogli per derifione luci confratelli , ed offren- moaaftcra 
dofi a dividere con efli la fua acqua frefea , 

’ cd i fuoi legumi , come aveva civifo altre vol- 
te l’impero. Tutti gli autori convengono, che 
quello Principe detronizzato vifle allegro, e tran- 
quillo. Ripeteva fovente ai Monaci , fuoi com* 
pagni, che regnava con più verità fervendo umil- 
mente i fervi di Dio , di quello che avefle regna- 
to comandando con alterigia a fudditi malvagj 
al pari d’eflb. Siccom’egli era molto ignorante, 
cosi la di lui divozione doveva effer fuperftizio- 
fa . Avendo , nella notte medefima della morte di 
Coflantino , fatto un fogno , in cui gli parve di 
vederlo precipitar nell’ inferno , inviò alcuni efprelit 
fin in Gerufalemme , ed in Roma per chiedere 
orazicni; e fpedì nel nr.edcfmo tempo alcuni cor- 
rieri in tutti i monafleri delle vicinanze per in- 
vitare i Monaci a portar fi nel fuo. Ne andarono 
tre-cento. Nella Mcffa del Giovedr-Santo, allorché 
il Celebrante fu all' elevazione , Romano fi fpoglìò 
della fua tonica ; e rimafìo in piedi colla fola ca- 
micia in mezzo alla Chiefa , Icffe ad alta voce 
uno fcritto, che aveva in mano, c ch’era la fua 
confeffione generale . A tutti gli articoli , che do- 
vevano effer nuracrofi , i Monaci , piangendo , 
cfclamavano ; Signore ^ abbiate petà dì lui . Termi- 
nata quella lettura , Romano andò a chiedere fuc- 
ceffivamente a tntti i Monaci 1’ affoluzione dei 
Tuoi peccati, proffrandoG umilmente davanti lo- 
Sf.de£nmp.T,XXIX, to. 
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c**intin®ro. Dopo averla ricevuta, fi comunicò j edcflcn- 
dofi ritirato coi Monaci per prendere 1 ordinano 
nutrimento, mentre gli altri fedevano a tavola, 
celi fi faceva percuotere le gambe da un fanciullo , 
che aveva ordine di gridare : Peniti a tavola vecchia 
fcellerato, ed effo vi fi pofe dopo tutti gli altri, 
piangendo, e gemendo. Non 'contento di quefta 
confcffione pubblica, ne fpedi molte copie figillate 
col fuo figlilo ai Bifiliani che non vi fi erano 
trovati prefenti, accompagnate da ricche limofine, 
fconeiurandogli a pregare Dio per la falveaza dell 
anim'a fua. L’anonimo contemporaneo, che rife- 
rifee quella pia feena, vi aggiunge alcuni miracoli 
certamente poflìbili a Dìo, ma che per merit^e 
d’ aver luogo nella ftoria, bifognerebbe che folTe- 
ro corredati d’ una autorità più rifpcttabile della 


V. 

Mo’te it 
Soiaaiio 


Ci è luogo però di credere, quello gran fer- 
vore di penitenza altro in elfo non foffe che 
un acceffo pafieggiero ; almeno fi viddc che 
r ambizione viveva tuttavia fotto la cenere 
monadica, e che fi riaccefe alle i danze del di lui 
figlio il Patriarca Teofilatto , del Ciambellano 
Teofane , e di due Grandi Uffiziali del palazzo , 
Giorgio e Tommafo. Quedi formarono il dilc- 
gno di rid.bilirlo fopra il Trono; e non identarono 
a farvelo confentire.* ma mentre «e afpettavano il 
momento favorevole , furono fcoperti,e puniti col- 
la flagellazione, e coU’efilio. Pare nondimeno, 
che Teofilatro fede dato rifparmiato ; e che l Im- 
.paratore gli aveffe condonato un tentativo fatto 
in favore del proprio padre . Romano , poco fcnfibi- 
le all’cfito infelice di qued’ intraprefa , confervò 
r ordinaria fua gajezza, e mori pacificamente nel- 
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Ji fiu ifola nel di 15 di Giugno del ^48. li di Coftantin* 
lui cadavere fu riportato in Coftantinopoli , e fep* ^o. 942. 
pellito nel monaftero , eh’ effo aveva fondato . 

(Quello Principe , a cui l’elevazione della Aia ^ vi 
famiglia era coAata tante fatiche , ed anche tanti 
delitti e perfidie, ne vidde perire una parte, men* Bomaa» 
tre viveva ’ ed il refto s* efiinfe ben prefto ,dopo la 
di lui morte, fenza che ne fode rimafio alcun . 
rampollo. Romano, figlio di Criftoforo , era 
to prima del Aio padre. Michele, altro di lui figlio irr* 
che aveva avuto il privilegio di portare la toga 
Imperiale, ne fu fpogliato, e ridotto al grado de- 
gli Ecclefiafiici . La loro madre Sofìa , già difcac- 
cìata dal palazzo , fu rinchiufa in un chiofiro. Ro- 
mano, figlio di Stefano; e Bafìlio bafiardo di Le- 
capene, furono mutilati. 11 folo Bafilio vide , e 
fi diilife più degli altri, edendo fopravviduto a 
Romano, foprannominato Mofelo figlio di Leca- 
pene , il ^uale accompagnò Zimifccs nella fpe- 
dizione contro la Rudia . 11 Patriarca Teofìlatto, 
il più giovine dei fìglj dello Aedo Lecapene , con- 
tinuò per altri otto anni a difonorare la memo- 
ria del Aio padre , ed a profanare coi fuoi frego- 
lamenti la Sede di CoAantinopoli . 

La Storia non manca d’ odcrvare , che tutti F;,^ 7 nfe- 
quelli , i quali avevano avuta parte nella violen- lice di 
xa efercitata contro Romano, ebbero un tragico 
fine. Vedremo, fotto il regno del figlio di Porfì- detroniz- 
rogenito, Bafìlio l’Uccello, principal autore del- 
la congiura , perire tniferamente nell’ ifola di Pro- /ecerf * 
conefe. Mariano fu infranto fotto una tavola,""”"/ 
che una donna gli gettò da una finefira . Il ^ . 

retale Diogene fu uccifo da due Negri , eh’ era- 
no al fervizio d’^ uno de fuoi nemici . Corticio 
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naufragò, andando in Creta, e f u inghiottito dal» 
le acque. Phrooe, Filippo, c moiri altri ebbero 
il nafo, egliorecchj tagliati, per effer fi impegna- 
ti in una ribellione. 

Cofiantino, in età di quarant*-anni , regna- 
va già da trenta-quattro indietro , fe fi fa incomin- 
ciare il di lui regno dalla morte del di lui pa- 
dre* ma fi può dire che fin all’ efpu Ifione di Ro- 
mano, quello Principe era (lato perpetuamente fot- 
to la tutela, e non aveva avuto le non il nome 
d’imperatore. Primieramente il di lui iio Alef- 
fandro, in feguito la di lui madre Zoe , ed una 
folla di tutori , quafi tutti difprezzabili al pari 
di lei , avevano abufato della di lui infi.nzia per 
lacerare, e faccheggiare l’impero. Ei non aveva 
ancora più di quindici anni , quando Romano Le- 
capene s’impadronì del Trono* e quell’ altero, e 
gclofo collega lo tenne come prigioniero fenza 
dargli alcuna parte negli affari. Quindi, {(Tendo 
rimallo egli folo Imperatore , fi trovò fenza cfpc- 
rienzi , nell’ età (lelTa , in cui tutti i talenti hanno la 
lo'-o forza, e tutte le virtù la loro maturità. Nel 
fuo ozio ei fi era rivoltato allo Audio* la Geo- 
metria , r AAronomia, la Mulìca occuparono i 
momenti , eh’ ei doveva confagrare ad ilìruirfi 
nell’arte di regnare. In un tempo, in cut il gu- 
fto delle lettere era quali eftinto , elfo abbracciò 
tutto il fiAcma della letteratura * c dopo d’ aver 
radunata una numerofa biblioteca , che refe pub- 
bfica , fi applicò egli AclTo, e fece applicare gli 
altri fotto i Tuoi occhj ad eArarre da quella mol- 
titudine d’ opere ciò che vi era di più utile. Al- 
le di lui cure , ed ai di lui ordini fi devono i 
libri deli’ agricoltura , ìaùtoì^lì G^oponìques ^ e dei 
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Tfatfati della Medicina Veterinaria , detti Hip’ Covtatìn» 
piatriques' ma l’opera la più riguardevole ufeita 
alla luce fotto il di lui nome è la gran Raccolta 
in cui era (lato riunito tutto ciò che fi trovava 
di più memorabile negli antichi fopra diverfe ma- 
terie. Si farebbe potuto citare la Raccolta delle 
Pandette Storiche • quella era eftratta dai foli 
autori Greci, attefo che gli fcritti dei Latini non 
ebbero mai corfo fra loro , i quali altro non Rima- 
vano che la propria lingua , e le proprie produzio- 
ni . Ci refiano di quella Raccolta due foli artìco- 
li, il ventèlimo- fettimo, il cinquantefimo*primo nei 
quali fi tratta delle ambafeiate; e 1’ ultimo , eh’ è fo- 
pra le virtù , ed i vizj . Gli altri foggiacquero al- 
la medefima forte degli originali , eh’ egli fece 
fparire . E’ grande , in generale , il pregiudizio che 
tali Compendj arrecano alla letteratura : la pigra 
ignoranza trova in si fatte opere con che Ibd- 
disfare ad una fuperfìciale vanità , la quale fi com- 
piace d’ illruirfi con poca fatica per parlare di tut- • 
to, tutto ignorando. Non è cofa ficura , che Co- 
llantino foflie egli (leflb 1’ autore di tutti i detti 
fcritti : ma quelli, che gli appartengono come 
ufeiti dalla fua penna, e che tuttavia fulTifio- 
a noi, fono i due libri contenenti la deferizione 
geografica delle provincie dell* impero tale quale 
elfo allora era, chiamate Tbtmts y ed il Trattato 
dell’ Amminiflrazione dell’Impero, in cui , malgra- 
do molte fenfate rifiefiioni, fi vede la fuperfii- 
zione , e I* ignoranza del fecole : 1’ origine il ge- 
nio e le forze delle nazioni vicine vi fono fvi- 
luppate diffufame nte , febbene con qualche confu- 
fione; e vi fi trovano alcuni tratti, che invano 
fi cercherebbero al trave. Abbiamo ancora di lui una. 

X 3 Vita 
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Vira del fuo avo Tlmperator Bafilio* una Storia 
poco critica della famoìa Immagine d’ EdefTa , ud 
frammento di Tattica, il di cui intero manufcrit* 
to fi trova nella Biblioteca del Re di Francia , ed 
un Difcorfo fopra la Traslazione del corpo di 
S. Giovan Grifofiomò . Zonara gli attribuifce al« 
cune opere poetiche , dallo fiile delle quali fi rile- 
va, che non fé ne deve pianger la perdita. 

Quando egli fi vidde padrone del Trono » 
volfe la Tua prima attenzione a rifiabilire le fcien- 
ze, e le arti. Scelfe i più abili maefiri di Filo- 
fofìa, di Rettorica, di Geometria, d’ Afironoraia ; 
c diede rifpezione di quelli fiudj ai* primi per* 
fonaggj dell' impero . Perfuafo , che l' abilità dei 
maellri mal fecondata dall' ardor dei difcepoli non 
produce più frutto che un buon feme gettato in un 
freddo ed ingrato terreno , la di lui attenzione fcen- 
deva fin ad inveftigarc i mezzi d’ infpirare l’ emu- 
lazione agli alunni , incoraggendo con lodi , e con 
premj quelli , che fi fegnalavano coi loro progrefii , e 
facendogli talvolta fin mangiare alla propria tavo- 
la. Terminati i loro fiudj , ei conferiva loro ca- 
riche onorevoli: gli ammetteva nel Senato; fce- 
glieva fra elfi i fuoi Segretarj ; e ne innalzava talu- 
uno al Vefcovado. Quelli favori opportunamen- 
te difiribuiti infiammarono gli fpiriti, e fecero in 
breve tempo fiorire di nuovo le fcienze, la radice 
delle quali fembrava , per la barbarie , già diffecca- 
Ta. Ammirava gli Scritti di San Giovan-Grifo- 
fiomo, e ne faceva il fuo fiudio* mà il fuo ge- 
nio, o quello del fuo fecolo gli negò il talento 
di ben imitare un cosi gran modello . 

£i pofiedeva le arti più di quello che con- 
veniva ad un Sovrano . Divenuta , fenza maefiro , 
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il pih abile pittore del fuo tempo, non era me Ceihotin» 
no verfato nell’ architettura , nella fcultura, nell* An. f4a. 
arte di fondere e di lavorare i metalli , ed in 
tutte le manifatture onorate dal lulTo. Oltre ali 
molti magnifici palazzi che fece fabbricare , ornò 
con un particolar gudo quelli già fabbricati . 

Molte Chiefe brillarono d* un nuovo fplendore * ei 
non entrò mai in Santa Sofia fenza lafciarvi qual« 
che preziofo ornamento. Aveva una perfetta co« 
gnizione della corruzione delle fabbriche fin a 
clifcenare la divifionc, la forma, e la proporzio* 
ne delle loro diverfe parti. Amava la mufìca ; 0 
vi fi era refo cosi intelligente, che componeva da 
fe fieffo i canti della Chiefa . Le fede folenni di« 
vennero, (otto il di lui regno, piò luminofe , e 
piu celebri : vi riuniva i più abili mufici , prefe* 
deva ai cori, e vi accoppiava fin la propria vo> 
voce ’ era , in una parola un carattere fu« 
balterno incapace d’elevazione.’ Sarebbe flato un 
grand’artefice: ma fu un mediocre Imperatore, 
e peccò anche nelle azioni lodevoli per la pic- 
colezza dei dettagl j . 

Pure in una parte eflenziale del governo il . xTi 
dettaglio coflituifee il grand* oggetto del Sovra* ^ 

no. In ciò che concerne la giuflizia nulla è pic- 
colo : gli fguardi del Principe devono feeodere 
fin agl* infimi fra i fuoi iudditi ; e queflo fu il 
più gran merito di Coflantino. £i feppe, che da 
lungo tempo indietro i Potenti nelle provincie 
abufavano della loro autorità per invadere i beni 
di quelli che non erano in iflato di loro refiflere : 
talora fe ne impadronivano a forza aperta : talo- 
ra fe gli appropriavano per via di raggiri ; t 
qualche volta Mflringevano i pofTefloria vendergli 1 
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a vii prezz o . Sdegnato egli per quefte ufurpazio» 
ni, fece fare , in vigore d’ un Editto, la ri« 
vifìone di tutti i titoli di polTeifo pofteriori alla 
morte del Tuo padre * ed ordinò , che tutti gli ac* 
quifli, che fi foiTero trovati in qualche inameni 
ingiuri, foffero dichiarati nulli, e che in confe* 
guenza gli antichi proprietarj foflero tornati ai 
podeifo dei loro beni, fenza elTere obbligati ad 
alcuno sborfo. Tutti i di lui fudditi trovavano 
prefToii loro Principe un facile accedo: ei ne afcol- 
tiva i lamenti : ne riceveva le fuppliche ; e non 
mancava di render loro giudizia, qualora T Im* 
peratrice non vi avede appodi odaceli. Sedeva fo* 
vente nei Tribunali , dove poneva in chiaro la con- 
dotta dei Giudici , e reprimeva 1* avidità dei forenft 
atti a rovinare il buon dritto , o a perpetuar gli affa- 
ri con atti fuperdui/ quindi i litiganti ingiudi, 
temendo la fentenza dell’ Imperatore , fi contenta- 
vano piuttodo di prevenirla, rinunziando alle> 
loro pretenfioni . 

Le liberalità di Romano fi erano ridrette 
nel ricinto di Codantinopoli , quedo Principe noa 
era fenfibile fé non alla miferia che aveva fotto 
gli occhj,* ma Codantino edefe la fua generoGtà 
{opra tutto l’impero. I Saracini di Tarfo tene- 
vano nelle loro catene un gran numero di pri- 
gionieri : r Imperatore , avendo fatta una tregua 
con efli , inviò loro il valor'ofo Curcuas che 
aveva richiamato alla Corte ; ed il rifeatto feguì 
fopra i lidi del fiume Lamus , nella Cilicia , con 
un’egual buonafede dall’ una e dall’altra parte. 
Le provincie erano miferabili* oltre airimpofi* 
zioni dalle quali fi trovavano fopraccaricate , Ro- 
mano, chele trafeurava, le aveva lafciatc io pre- 
da 
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Ja all* avidità infaziabile degli Uffizialì di guer- CoffiMìa* 
ra , e di giuftizia . Codantino , udendo le loro ab. f4r. 
voci , rifolvè di liberargli dall’ opprefiìone ; e 
v’ inviò i piò favj , ed i piìi difintcreffati fra i 
Patrizi , i (|uali adempirono quella falutar coni* 
milTione per quanto le protezioni della Corte po* 
tcrono loro permetterlo . L’ Imperatore vifitava 
qualche volta le prigioni , s' informava dei motivi 
delle detenfioni, e liberava immediatamente quel- 
li che giudicava innocenti . Avendo un incendio 
dillrutto un gran numero di cafe in Collantioo- 
poli , ei le fece rifabbricare a fue fpefe , ed ia 
vantaggio dei proprietarj ; e follevò coU’abbondan- 
za delle limofine tutti quelli eh’ erano flati dan« 
neggiati da un tal accidente. Sebbene non prò- 
fondeffe le fue finanze, fi piccava di magnifìcen* 
za nei banchetti d’etichetta che dava alla fua 
Corte; e non licenziava mai i convitati fenz* 
aver loro fatti doni degni, della fua generofità . 

Negli ultimi anni, egli fi occupò principal- xiii. ; 
mente nell’ iflruzione del fuo figlio Romano ; ed 
a di lui riguardo compofe il Trattato dell’ Am- la'^propm 
miniflraiione dell’Impero, di cui ho parlato, **»‘»*Ua* 
che contiene alcuni avvertimenti politici . Una 
rifleffione , che nafee dalla lettura di quelle i(lru« 
zioni paterne è che le medefime fono Tempre di- 
vette all’ onore dei padri , ed alla cenfiira dei 
^ci Sovrani , ai quali dai padri fu- 
rono lafciati cosi belli precetti, ne profittarono 
affai poco ; Romano il Giovine non fegul le 
maffime di Collantino Porfirogenito meglio che 
Leone, detto il Savio, aveva feguite quelle di 
Bafilio il Macedone, dal che mi fembra poterfi 
dedurre, che quei Principi avrebbero fatto affai 
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®*^*^*'"* meglio,, fe aveffero formati i loro figlj con una 
An- V4J. abituale di nobili e virtuofe azioni , ia 

▼ecc di darne loro le lezioni in ifcritto. Coftan- 
tino , moderato nei Tuoi coftumi , amò la fola fui 
moglie Elena; e farebbe (lato un più gran Prin- 
cipe, fc non le avefle lafciato acquidare un fover- 
ehio afeendente , e fe avefle; fatto , di lei malgrado , 
il bene eh* ella troppo fpeflb impediva. Egli ama- 
va le fue tre figlie, Zoe, Teodora, ed Agata; 
ma le tenere cure, e l’abilità di quefl’ ultima 
nel regolamento degli affari , gl’ infpirò per e(Ta 
una particolare predilezione. £i divideva con lei 
la cura del governo , e per di lei mezzo faceva 
paffare i fuoi ordini al Senato , ed ai Magiffrati . 

■ Malgrado le fue buone qualità , Coftantino non 

fe'tti'*! ' farà mai annoverato fra i gran Principi. Appli- 
cato più agli (fudj che agli affari , verfato più 
nella cognizione dei libri che in quella degli 
uomini, diede fovente le magiflrature , i gover- 
ni , ed il comando delle armate ad uomini da 
nulla , e talvolta anche difonorati . La di lui' 
i. moglie, ed il di lui Ciambellano Bafilio vende- 
vano tutte le cariche, le quali non fono giam- 
mai comprate^ fe non da indegni foggetti . Seb- 
bene debole e fenza vigóre, era egli duro, vio- 
lento nel fuo (degno, ed ineforabile nel punire fe- 
veramente i minimi falli , nel tempo medefimo 
in cui accordava l’ impunità ai più atroci delit- 
ti . Amava il • vino , ed il buon trattamento . 
Quefta raefcolanza di vìzj , per vero dire io pie- 
col numero ma capitali c perniciofi in un Prin» 
cipe, fu il lievito, che corruppe tutto ciò ch’era 
in lui di lodevole. 

Le grazie, e le dignità fi difiribuivano a 
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grado d’Elcna ; e qucfta è la ragione , per cui 
nello fpazìo di quattordici anni nei quali Collanti- ao. 945* 
no regnò folo , fi viddero frequenti cangiamenti xv, 
nella magiftratura . Bafilio il Bafiardo godè ‘ 

principio di tutto il credito / la carica di Gran- */«•»- 
Ciambellano gli dava un libero acceffo, preflb dell’ *•»> f^e> 
Imperatrice. Egli era difereto, parlava bene, cd*^y**^^ 
efeguiva con defirezza e con grazia tutte le fuc Sym. 
funzioni . La di lui accortezza lo foftenne per 
qualche tempo : il Principe lo ricolmò di favo- #. x»>. 
ri.* lo fece Patrizio, e Capo del Senato; ma fu 
foppiantato da un Cortigiano anche piò abile, 
cioè, da Giufeppe foprannominato Bringas , il 
quale, fotto un citeriore di virtk, nafeondeva 
un’illimitata ambizione. Giufeppe, uniformandoli 
a tutte le inclinazioni del fuo padrone, altro non 
refpirava che la pietè , la carità , e l’ amore del- 
lo Audio . Fatto da principio Teforiere del 
Monarca , pervenne in feguito alla carica di 
Grand'Ammiraglio ; e finalmente l’ Imperatore fi 
riposò fopra di lui riguardo alla cura degli affa- 
ri, e gli comunicò tutta la fua -potenza. Me^^rcè 
la fua l'caltra politica, ei fi mantenne nella fua 
elevazione; c feppc confervarfi fotto il regno del " 
figlio r autorità , che aveva acquifiata fotto quella, 
del padre . La Prefettura di Cofiantìnopoli era una 
caricà importante: quello che la poffedeva , fo« 
prantendeva non folamente a tutta la polizia del- 
la capitale, ma anche a tutti gli affari civili 
e criminali ; era , in una parola , il Capo della giu- 
fiizia. Teofilo, rivefiito d’ una tal carica, man- 
cava , non già di cognizioni, ma di probità e di difin- 
tereffe, come un accidente lo fece perfettamente 
eonofeere. Si apri la terra fotto molte abitazioni 
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»>iUntia* . g j mobili , che vi fi trovava- 

An. p4ii no y precipitarono in quella fpecie d’ abbiflb . Co- 
Aantino , afflitto nel vedere i beni di tante per- 
fone fcppelliti in un iftante, diede ordine a Teo- 
filo di fargli difotterrare , e di reflifuirgli ai pro- 
prietarj. Quefto Mmiftro incaricò dell’ cfecuzione 
' due Subalterni, i quali , non conofccndo altro in- 
tereffe fuperiore a quello del loro padrone che il 
■ * proprio, atrefero con tutt’ attività a ritirare tut- 
• te le ricchezze inghiottite; e pofero nelle ma- 
ni di Teofilo tutto ciò che non poterono appro- 
priarli fenza di lui intefa . Quefia fu per Tcofilo 
una miniera d’ oro ; ei s’ impadronì di tutto , ad ec- 
cezione d’una piccola parte , che reftitul ai pcflcf- 
fori legittimi per ricuoprire il furto del redo. 
Una ruberia di tale fpecie meritava un efemplare 
gaftigo: efla non era la fola, di cui Terfilo fi 
feAe refo colpevole; tutta la dì lui vita era una 
ferie di frodi, e di malvagità . Avaro, infaziabile, 
rapinatore audace, ma infinuante , adulato^ , com- 
piacente col Principe e foprattutto coll’ Imperatri- 
ce , faceva riguardare i lamenti fatti contro le fue 
ingiuflizie come voci della calunnia . Ipocrita per- 
fetto , affettava una rettitudine fenza pari , un 
àrdente zelo per l’equità. Tutto gli riufeiva ; ed 
il popclo , che lo conofeeva meglio che il Prin- 
cipe, fupponeva che una profperità cesi poco merita- 
ta fofle frutto d’ un patto col Diavolo . L’ accicca- 
tnento deir Imperatore fu tale, che non potendo la- 
fciarlo in una carica in cui ei fi era refo l’ odio del 
pubblico , gli conferì una dignità fuperiore; e lo av- 
vicinò alla fua perfona , facendolo fuo Quefiore , e 
dandcjgli per fucceflbre Coflantino , uno dei Tuoi Scu- 
dieri . L* Imperatore in quella fcelta con fi lafciò 

ingan- 
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ingannare : Coftantino meritava la prefettura per 
le iue cognizioni , per la fua illiharez'a , e per la An. 945* 
probità dei (uoi coftumi , ma non V efcrcirò lun* 
gamente / prima delia fine dì quello regno , li 
vidde in tal carica Teodoro Bclonas, di cui gli 
Storici fanno gli ftelTt elogj che del di lui pre* 
decefforc . 

Sotto il regno di Romano, erano {lati trafpor- 
tati dall’ Armenia in O fìunriropoli due bambini , eUr»ordi- 
ben fatti in tutti i membri , ma uniti ip.f;emc nel ’ 
baffo ventre, i quali, dopo (ffere (lati per lungo 9 est 
tempo un oggetto dicuriolìtà, furono fatti parti- 
re per ordine di Remano , che riguardava zo«. ' 
quell’accidente naturale come un fniflro * • 

gio . Effi vi tornarono nel principio del regno di tonu». 
Coftantino* ed effendo morto l’uro dei due, i 
Chirurgi procurarono di confervare l’altro, fcpa* 4«». 
randolo dal cadavere . Quella loro cura però tiu- 
fcl inutile • poiché anche il fecondo mori , tre 
giorni dopo 1 ’ operazione. 

Nel giorno di Pafqua deiranno p^S , T Im- ’ 
peratorc diede la Corona Imperiale al iuo ^giio gp 
Romano , in età di nove anni • ed il Patriarca Teofi - (liveifc 
latto , in cui 1’ efpulfione del padre pareva che non *** 
aveffe cagionato piu dolore che can.'irmento rei p. i?#. 
beni e nei coflumi, ne fece la cerimonia. I-a *^”y'^** 
Boria parla di molte fpedizioni fatte in quello abuifareg* 
tempo* ma non ne dettaglia alcuna. Ui^a ^tuppa 
Ungari fi portò per mare a devsllarc la Puglia, 9 -4.. 
c penetrò fin ad Otranro. Nell’Oriente, i Sara 
cini , entrati nelle terre dcU’impero, furono ar- Uat t ti, 
rellati da un’armata , che gli battè , gfinfeguì mclt’ ^ /•** 
oltre nella Siria, c prefe Marath che faccheggiò, - • 
cd abbandonò . Quindi attaccò, ma fenza profitto, ' ; 
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Aleppo, e Tarfo . Non fo fc quella fpedizione è 
ia fìelTa che quella in cui Leone Foca s’innoN 
trò fin fopra T Eufrate , dove alfediò Sura , mt 
fu coftretto a levare Taffcdio, dopo aver per- 
duto un gran numero di Toldati % che rimafero 
prigionieri dei Saracini . 

Collanti no (ì compiaceva di ricevere , e 'di 
fpedire Ambafciatori . Ottone, Imperatore dell’ 
Alemagna , ne ricevè alcuni in di lui nome , che 
giunfcro nella vigilia d’ Ogniflanti dell’anno : 
quelli recavano doni confiderabili * ma nulla fi di- 
ce del motivo, per cui erano (lati inviati . Gl* 
Imperatori Greci mantenevano corrifpondenze coi 
Califfi Ommiadi llabiliti nella Spagna , ed egual- 
mente nemici dei Califfi di Bagdad . Leone , padre 
di Collantino , aveva fpedito al Califfo Abdoullah 
una perla famofa per la fua bellezza , e groffez- 
za. Collantino, all’udire che il Califfo Abdoul- 
rahman faceva collruire un fuperbo palazzo nella 
nuova città di Zahra da elfo fabbricata una lega 
in didanza da Cordova , gli mandò cento*quaran« 
ta colonne del più bel marmo, lavorate in Codan- 
tinopoli . La maggior parte delle figure d’oro, 
che fi vedevano in gran numero in quel ricco pa- 
lazzo, erano manifatture dei più abili artefici 
Greci . L’ Ambafeiatore , che accompagnava il do- 
no fuddetto , fu ricevuto in Cordova con gran ma- 
gnificenza . 

Le cerimonie introdotte dalla vanità Greca 
nella Corte di Codantinopoli avevano qualche co- 
fa di più llravagante, e di piu bizzarro di tutto 
ciò, che fi praticava preffo le nazioni trattate da 
Greci come barbare. Si può giudicarne dall’ am- 
bafeiata di Luìtprando, di cui fa egli fieffo il 
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racconto . Romano , figlio di Cofiantino, aveva 
fpofata Berta, (orella di Lotario Re dell’ Italia. An, 
Berengario, Marchefe d’ Ivrea, effendofi refo pa- 
drone del governo, difponeva di tutto nella Lom- 
bardia, e non aveva lafciato a Lotario fe non il 
nome di Re, che fi preparava anche a rapirgli. 
L’Imperatore, modo. dalla forte dì qutfto Prìnci- 
pe , fcrìde a Berengario per raccomandargli la per- 
fona del giovine Re , aflicurandolo della iua ami- 
cizia ,e facendogli intendere, che avrebbe con piace- 
re ricevuto qualche di lui Ambafciatore . Berenga- ' - 
rio , temendo di non fufcìtarfì contro nuovi nemici , 
fcelfe il fuo Segretario Liutprando , e lo inviò in 
Coflantinopoli . Luitprando , partito da Pavia nel 
primo d’Agofto, incontrò in Venezia un Ciam- 
bellano dell’Imperatore, che. conduceva alla Cor- 
te alcuni Ambafciatori della Spagna, e della Saf- 
fonia. Edendovi giunto nel dì 17 d’Ottobre,vi fu 
ricevuto nel palazzo di Magnaura . Davanti il T reno 
dell’ Imperatore forgevaun albero dì rame dorato, fo- 
pra i rami del quale erano diverfi uccelli dello (ledo 
metallo, che formavano ciafeuno un concento proprio 
della ftia fpecie. Il Trono era adai largo, e due 
leoni dorati ne coOituivano le due braccia . Liut- 
prando fu portato all’ udienza fopra le fpalle di 
due eunuchi . Al di lui avvicinarfì , i leoni fi die- 
dero a ruggire, e gli uccelli a cantare . Il Trono, 
per mezzo d’ alcuni fegreti ordegni , fi alzava , e 
fi abbadava . Luitprando fi prcllrò ai piedi dell* 
Imperatore , eh’ era da principio poco alto da ter- 
ra ; e ficcóme , a tenore dell’ ordine avutone dal 
Maefiro delle Cerimonie , reflò per qualche tempo in 
quella pofitura , così , allorché rialzò la teda , nulla 
piìi vidde innanzi ad edo; ma feorfe il Principe 
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rivcftito d’altri abiti, e follcvato, infieme col Tro* 
no, fin alla fofHcta della fala. L’Imperatore non 
dilTe veruna parola : la didanza del luogo avreb- 
be refa ridicola la converfazione al pari del mec- 
canifmo; ma il Cancelliere , chiamato allora Que- 
{lore, interrogò Luitprando intorno alla falute di 
Berengario, e dopo averne udita la rifpofla , gli 
fece cenno di ritirarQ , e quello fu condotto all* 
albergo, che gli era (lato preparato. 

Gli altri Ambafeiatori avevano prefentatì all* 
Imperatore i doni dei loro padroni. Berengario, 
molto avaro , non aveva dato a Luitprando altro 
che una lettera , e quella anche piena di menzo- 
gne . Il fuocero di Luitprando era molto ricco , 
c lo amava teneramente . Berengario gli aveva 
propollo d’inviare il di lui genero in Collantioo-^ 
poli per impararvi le letrerc Greche . no» 

gli manca ( ei gli dille ) che quejla cogniis^'one per 
ejfere un uomo di prima sfera j ed affinchè vi fi» 
meglio ricevuto , io lo rtvejlìrh del caruttere d' ^m- 
àafeiatore. Il fuocero, contento di procurare a Luit- 
prando un titolo così onorevole, gli aveva for- 
mato un bell’ equipaggio , e polla in mano una 
conliderabil fomma di danaro, con molti doni per 
r Imperatore . Luitprando , vergognandoli di non 
avere cofa veruna da offrire al Monarca , prefen- 
tò, in nomedi Berengario, ciò che doveva prefen- 
targli in fuo proprio nome . Quelle erano nove 
belle corazze , fette feudi , due tazze d’ argento in- 
dorato , alcune fpade, dardi, lance , giavellotti, 
ed un numero di fchiavi ; quattro d’eBi inte- 
ramente mutilati , fpecie d’ eunuchi di gran prez- 
zo , dei quali i mercanti di Verdun facevano un 
gran coramorcio nella Spagna. Tre giorni dopo, 
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r Imperatore mandò a chiamarlo ^ parlò lungamen* Coft>ntin« 
fe con lui , loammifealla fua tavola, c lo ricolmò 
di doni , come fece al il di lui feguito . Luit- 
prendo intervenne al pranzo che fu imbandito nel 
giorno di Natale, in una grande e magnifica 
iala , in cui erano preparati diciannove letti , dai 
^uali la medefima prendeva il nome. I convita- 
ti mangiavano , coricati , fecondo 1’ ufo antico , ed 
erano ferviti in piatti d'oro. Ai defer furono ar- 
recate le frutta in gran vali anche d’ oro molto 
gravi, portati fopra alcune fianghe. Paflavano nei 
manichi di quelli vali certi anelli d’oro, aU’efire- 
mità dei quali furono legate tre corde dorate , che 
pendevano dalla volta ; e per mezzo d’ una macchi- 
na collocata fopra il tetto , i vafi fielli furono con- 
dotti , e depofitati fopra la tavola . A tali pre- 
parativi fi aggiunfero molti fcherzi di mano, fat- 
ti dai giuocoiieri per divertimento dei convitati. 

Nella vigilia della Domenica delle Palme , 
l’Imperatore dillribuì alcuni doni agli Uffiziali ^ xxr. 
della fua Corte; e Luitprando , che fi trovava dèn’im- 
tuttavia in Cofiantinopoli , fu tcfiimonc d’ una pentare. ^ 
tal cerimonia , eh’ ei deferive nei feguenti termini. 

Si preparò una tavola larga fei piedi , lunga 
quindici, e ricoperta di monete d’argento polle 
dentro fcatole, fopra le quali era notata la fom- 
ma , che ciafeuna conteneva. L’Imperatore fi po- 
fe al capo della tavola; ed un Uffiziale chiamava 
r un dopo r altro , quelli che dovevano riceverle . 

Il primo chiamato fu il Gran Maefiro del Palaz- 
zo, ^ gli fu pofta, non già nelle mani , ma fopra ,vt; 
la fpalla una fcatola con quattro di quei man- 
ti che ricuoprivano tutta la perfona , e che i Mi- 
litari portavano io tempo di pioggia. Io feguito 
St. degl' Imp.T. XXIX. Y fi ao 
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CofttRrmo f, accodarono il Primo-DomefHco che comandava 
truppe di terra , ed il Grand’ Ammiraglio , i 
quali riceverono lo defTo dono , attefo che le loro 
cariche eguagliavano quella del Gran*Maedro . 
Dopo quedi , entrarono venti-quattro Maedri , che 
ebbero venti-quattro libbre d’oro, c due man- 
ti . Edì furono feguiti dai Patrizj , ai quali fu- 
rono confegnate dodici libbre d’ oro, ed un fol 
manto. Finalmente apparve una lunga dia di 
Scudieri, e d’altri Ufficiali, che marciavano fe- 


condo i loro gradi , e riceverono un dono propor- 
zionato. L’utilità di queda cerimonia, che fu abo- 
lita al tempo di Codantino Monomaco , merita 
che fi perdoni ciò che in eiTa fi trova di ridicolo. 

Edendo nel ^457 morta Berta fpofata fei an- 
ni prima a Romano, quedo giovine Principe, 
invaghito perdutamente della dglia d’ un taverna jo 
dotata d’una particolar bellezza, rifolvè di fpo- 
farla. Quantunque non avede egli piò d’ undici 
anni, le di lui padìoni avevano già tutta la loro 
forza * ed il di lui padre , che non era meno de- 
bole, lo fu a fegno d’ arrenderli alle preghiere, 
ed alle lagrime d' un figlio , eh’ ei temeva di per- 
dere. Si (però di occultare la nalcita di queda fpo- 
fa col darle il nome di Teofano, in vece di quel- 
lo d’ Anadafia , che fin allora ella aveva portato . 
Quedo cangiamento di nome c di grado non potè 
però correggere la viltà del cuore, in eda derivata 
dalla ba(Tezzt della fua nafeita . Godei feppe 
punire lo deflfo marito della cattiva fcelta eh’ egli 
aveva fatta* c dopo averlo difonorato, fe ne dif- 
fece , come lo’ vedremo in appreffo. Malgrado la 
tedimonianza unanime degli altri Storici , un ano- 
nimo, la di cui opera è padata fin a noi, dà a 

que da 


Digitized by Googlc i 

-si 



BEL Basso Impero Lìb. LXXIV. 3^^ 
quefta fanciulla la pii» illuftre origine • ma egli Cofl»ntin* 
fcriveva nel tempo , in cui ella cofternawa T ira- An.'^pjo. 
pero , 

Mentre la Corte di Codan tino poli in altro xxrir. 
non fi occupava che in divertimenti, fi era già s,*i*c7n.! 
accefa la guerra nella Siria . Cabdano , chiamato Eimad». 
dagli Arabi Saifoddaulah , Emir d’Aleppo c à' 

Emefa , devafiò per due meli le provincie vicine • 
e fece un gran numero di prigionieri . Quindi- 
fi portò in traccia delle truppe dell’ impero fin 
nella Cappadocia, dove fu data una gran battaglia, 
in cui rimafero uccifi trenta mila , Greci , e ne furono 
fatti prigionieri due mila * ma pochi giorni do- 
po il loro Generale fi vendicò. Eflendofi quefio 
impadronito delle gole del monte Amanus , chia* 
maro ancora lo Stretto di Cicerone , afpettò che 
i Saracini vi pafTaffero , fi avventò loro addoflb , tolfe 
ai medefimi il loro bottino , e gli tagliò quafi tutti 
in- pezzi . I vincitori entrarono dipoi nella Siria, 
trucidarono cinque mila uomini, e ne conduficro 
tre mila prigionieri * gli altri abitanti avevano ' 
prefa la fuga . I Greci ebbero ancora qualche vaiv 
faggio nell’ Italia , dove aflediarono , e prefero Afeo- 
]i nella Puglia. ^ ^ ^ ^ ^ xxiv. 

Gli Ungarijdivifi in molte focietà fotto diverfi Ung*ri ^ 
Principi , ma che fi riunivano per comporre un 
folo corpo di nazione , inquietarono colle loro 
feorrerie la Germania, la Francia, I’ Italia, 
le provincie dell’impero. Uno. dei loro Principi, 
chiamato Bulogudo, fi portò in Cofiantinopoli a 
chiedere il Battefimo * e dopo avervi ricevuta dall* 
Imperatore la dignità di Patrizio , fe ne tornò, 
carico di ricchiffimi doni. Al di lui efempio, un 
altro Principe Ungano , detto Gilas , vi andò al- 
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trcsl a fard Criftiano, c fu trattato cogli flcffl 
onori . Codui conduffe nel Tuo paefe un Tanto Mo- 
naco, chiamato Jeroteo , a cui Teofilatto confe- 
rì il vefcovado. Jeroteo convertì un gran nume- 
ro d’ Ungari j ma dei due Principi , il folo Gi- 
las redò fedele alla religione, che aveva abbrac- 
ciata . Quedo fi adenne dal fare feorrerie nelle ter- 
re dell’impero, c proteffe anche i Cridiani , che 
comprava dagli altri Trinci pi per mettergli in liber- 
tà . La converfione però di Bulogudo fu di corta 
durata: quedo apodatò, e continuò le fue Corre- 
rie , e le fue crudeltà ; ma finalmente fu prefo , ed 
impiccato nella Germania. 

Due anni dopo la fpedizione dell' Emir d* 
Aleppo, quello di Tarfo fi pofe in campagna, ed 
andò a faccheggiare un borgo della frontiera . Il 
Curato del luogo, chiamato Thcmcl, che celebra- 
va allora la Meda , allo drépito delle voci , ed 
all’arrivo deiSaracini, fcefe fieramente dall’ Alta- 
re, e fenza abbandonare gli abiti Pontificali , pre- 
fe il martello, che ferviva di campana in molte 
Chiefe dell’Oriente, ed avventandoli fopra i ne- 
mici attoniti al veder quella figura , ne ferì , ne 
infranfe, ne uccife quanti ne incontrò, e pofe gli 
altri in fuga. Dopo quedo colpo di mano riguarda- 
to dal Vefeovo come poco canonico , vedendofi egli 
interdetto fenza potere ottener grazia , palsò fra 
ì Saracini ; e divenuto apodata , volfe il fuo valo- 
re contro i Ct ifliani : defolò la Cappadocia , riem- 
pì di dragi le provincie vicine • e penetrando nell’ 
Afa- Minore , lafciò da per tutto fegni fanguinofi del 
^jaibaro fup furore. 

Bardas Foca aveva acquidata una gran ripu- 
tazione nella guerra finattanto che vi aveva 
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ivuto un comando fubalterno ; ma da che fu Co- ®***"*"’«» 
mandante Supremo, pendè tutta la gloria ; fi co- ah. 
nobbc eh era poco capace di regolare un’ armata , jj^. 
c la di lui avarizia lo refe odiofo . Al primo at- 
tacco datogli da Cabdano , i di lui foldati lo abban- • 
donarono; talché ci non avrebbe potuto evitare '^^^7 
d’ efiier fatto prigioniero , fe la di lui guardia par- 
ticolare non lo avefife falvato, penetrando in mez- 
zo agli fquadroni Saracini , che lo avevano circon- 
dato . Ricevè efib nondimeno una larga e profon- 
da ferita, di cui portò la cicatrice per tutto il 
refio dei fuoi giorni ; 

Furono attribuiti quelli fvantaggj alla di lui Ah ^54# 
vecchiaja , che iie aveva intiepidito il valore , e xxvit/ 
lo poneva fuori di fiato di reggere alle fatiche»®'' 
Ceflantino, volendo dargli un fuccclTore che noti . 
affiiggclfe un Uomo di cui aveva efperimentata ctdr f. 
la fedeltà e lo zelo, conferì la carica di Fri- 
mo-Dom(fiico|al di lui figlio Niceforo: Leone, di «'>»»»“«• 
lui fecondo figlio Governatore nella Cappadocia , 
divife col fuo fratello il comando delle armate ; J/w- p. -, 
e Cofiantino , terzo figlio e Prefetto di Selcucia; ^ 

fu dichiarato Luogotenente-Generale dei fuoi due /tiuLfàréi* 
fratelli . Quefii tre guerrieri fuperavano il loro pà* 
dre in abilità, ed in valore; ed in vece di fomi- 
gliargli nell’ avarizia , fi erano guadagnati il cuore 
dei loldati per mezzo della loro generofità , e del- 
la loro dolcezza , che non degenerava giammai id 
debolezza . Leone fu il primo a dar faggj de’ Tuoi 
talenti militari. Cabdano aveva pefie in piedi due 
armate; ed effendofi incamminato, alla tefia dell’ una 
verfo la frontiera, aveva fidato il comando dell* 
altra al fuo congiunto Apolafar , celebre fra i 
Saraeiai per il valore . Leone marciò contro 
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Coftintino Apolafar , lo disfece , e 1* inviò prigioniero inCoftan^ 
An. PJ4* tinopoli . L’Imperatore, che non aveva ricevuta no« 
tizia deir altr’ armata , fì affrettò a trionfare ; ed en« 
trò nella città fopra un cocchio , nel quale Apolafar 
gli giaceva fotto i piedi. Leone fu magnifica- 
mente ricompenfato di quella brillante vittoria . 

Niceforo non fu cosi fortunato nella fua im- 
prefa . Egli aveva radunata una numerofa armata 
compofta di Greci , di RufTì , e di Bulgari ; e il 
era incaricato d’andare ad attaccare Cabdano. La 
battaglia fu fanguinofa , e la vittoria lungamente 
contraflata : ma quefta finalmente fi dichiarò in fa* 
vor dei Mufulmani ‘ e Coflantino Foca , che fer- 
viva fotto il Tuo fratello, fu fatto prigioniero, e 
condotto in Aleppo. Cabdano , dopo aver tentati 
tutti i mezzi pofEbili per indurlo a farfi MufuN 
inano , avendolo trovato coflantifEmo , lo fece mo- 
rire con un veleno. Una così infaufla notizia eccitò 
tanto dolore e fdegno nel padre, che quello ot- 
tenne dal Principe la permiflione di far trucidare 
tutti i congiunti di Cabdano , che fi trovarono pri- 
gionieri in Collanti nopoli . L’ Imperatore non tar- 
dò molto a pentirli della fua crudele condefeen- 
denza • avendo fpedito , dopo la fine della campa- 
gna , un Tuo Uffiziale , chiamato Paolo Monoma- 
co, per fare a Cabdano alcune propofizioni di pa- 
ce, l’Emirdifcacciò dalla fua prefenza il di lui De- 
putato , proteflando che non avrebbe dato orecchio ad 
alcun accomodamento , prima che foflero flati ven- 
dicati i Tuoi congiunti. 

11 Patriarca Teofilatto fcandalizzava , da venti 
anni indietro , la Chiefa di Collanti nopoli , quando 
in una cavalcata, nel che confifleva la di lui oc- 
Tc«fi:itto. tupazione ordinaria , effendo urtato violentemente 
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contro un muro , fu attaccato da una fiera emor- Cefi»nt1nò 
ragia. Dopo due anni di malattia , durante i qua- 
li continuò il fuo commercio fimoniaco , mori 
idropico, nel dì 27 di Febbrajo.del p$6 , Per ri- 
parare il male eh’ era fiato cagionato, da quefiò 
Prelato, l’ Imperatore nominò Patriarca Poliuto* 
nato in Cofiantinopoli . I di lui genitori , per uno 
fpirito di divozione, affai male intefo ma mol- 
to in ufo in quei tempi , nel defiinarlo fin dall’ 
infanzia ^ alla vita monafiica , lo avevano fatto 
mutilare. La di lui vocazione corrifpofe alla loro 
idea: egli fu l’efempio dei monafieri j e divenne 
tanto illuminato nella feienza dell’ eterna falute 
quanto era virtuofo , e difiaccato da ogni interef- 
ie . Efiendo allora il Vefeovo d’ Eraclea, che do- 
veva confagrarlo Patriarca , in difgrazia dell’ Im- 
peratore, Poliuto fu ordinato dal Metropolitano di 
Òfarea , à cui j in mancanza di quello d’ Eraclea , 

Ile apparteneva la funzione. Quefia circofianza in- 
cominciò ad irritare» contro il nuovo Prelato mol- 
ti Vefcovij i quali riguardarono la di lui ordi- 
nazione come irregolare* e Poliuto fomentò il lorò 
difgufio , inferendo nei dittici il nome del Patriar- 
ca Eutimio, che aveVa ammeffo alla comunione 
l’Imperator Leone fcomunicato da Niccolò dopò 
le di lui quarte nozze: quindi fi formò uno feifma, 
il quale però durò poco, a motivo di compiacere Plm^ 
peratore, e refe quei Prelati egualmente ridicoli per 
il motivo così della loro feparazione , come della fa- 
cilità della loro riconciliazione . Poliuto , meno 
Cortigiano che Vefeovo , perdè ben prtfio egli , 
lìeffo la grazia dell’ Imperatore , a motivo della 
libertà con cui gli fece Varie rimoftranze fopra le 
concuflioni dei di lui attinenti , che faccheggiava- 

Y 4 no 
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no la Chiefa) e l’impero. Teodoro, Vcfcovo di 
Cixico , uomo potente per ì fuoi intrighi , pofe ia 
moto una parte del Clero j e 1* Imperatore , fedot» 
to da tali cabale , cercava 1’ occafione di deporr» 
Foliuto, «quando la morte impedì l’ efecuzione di tal 
malvagio difegno . In queRo tempo , fu ricevuta in 
CoRantinopoii con gran folennità una reliquia , 
che fi diceva elTere una mano di S. Giovanni Bat- 
tiRa; e che un Diacono, chiamato Giobbe, ave» 
va accortamente tolta alla Chiefa d’ Antiochia. 
La fuperRizione incominciava allora ad autoriz* 
tare qucRi pii furti ; e le Chiefe , per una falla din 
vozione, fi rubavano fcambievolmente gli ogget« 
ti rifpettabili del loro culto . 

CoRantino, circa la fine del fuo regno, ri- 
portò molti vantaggi fopra i Saracìni così nell* 
Oriente , come neir Italia e nella Sicilia . Bali- 
lio, nato in Efiamile, ch’era l’antica Cardia, fo- 
pra l’ingrefib del Cherfonefo della Tracia , fi era 
per tempo innalzato per il fuo merito alla digni- 
tà di Patrizio; e 1’ Imperatore gli aveva data 
la prefettura di Cibira, piazza importante a mo- 
tivo della fua vicinanza a Tarfo, di cui i Mu- 
fulmani erano padroni . Egli , avendo fotto il fuo 
comando una piccola fiotta per difendere le fpiag- 
ge continuamente infeRate dalle feorrerie dei Sa- 
racini , feppe che i nemici avevano poRo in mare , 
nel porto di Tarlo, un gran numero di naviglj 
ben equipaggiati, e che andavano a defolarele fpiag- 
ge della Panfilia , e della Licia . Radunò quindi 
immediatamente i pochi legni che aveva ; vogò 
verfo i Saracini : gli attaccò ; t dopo un Urto vio- 
lento, vedendo la fua flotta in procinto di foc- 
combere , fi gettò in mezzo ai nemici « afifalì il 

legno 
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legno deir Ammiraglio Saracino, e lo incendiò col 
fuoco Greco. Vomitando nel medefimo tempo la ao. »s#> 
fiamma da tutti i lati del fuo legno, e feconda* 
to dal redo della fiotta ^ predò , incendiò , e mandò 
a picco tutte le navi nemiche < I pili riguardcvoli 
fra i Mufulmani furono rifparmiati , e condotti in 
Cofiantinopoli , dove l’Imperatore fi diede ancora 
gli onori del trionfo , firafeinandofi dietro il eoe* 
chio i prigionieri carichi di catene. 

Il Trattato di pace conchi ufo * nel piS , 
da Zoe col Califfo dell’ Affrica, e confermato , 
nel f 23 , da Romano, fufiifieva tuttavia, mal* sume 
grado alcune infrazioni fatte dall’ tìna , e dall’ al* 
tra parte . La guerra incominciò nuovamente in itaiìa • 
quell’ anno ; ed eccone la cagione . I Saracini J"'"" 
di Cirene, ribellatili contro il Califfo dell’ Affrica , />. isj. 
gli facevano un’ oftinata guerra; e devafiando tut* 
t» il paefe, riducevano i loro nemici ad un’ efire* ^ 
ma careftia . Pafquale Crenitas, Governatore 
Calabria , uomo molto avaro , profittò di quell’ oc* i,ét. p. 
cafone per arricchirfi, obbligando i Calabrefi a 
vendergli a baffo prezzo tutti i grani della provin* 
eia , e rivendendolo ai Saracini a prezzo cariffi* 
mo . L’ Imperatore , avvertito d’ un cosi crudel 
monopolio, richiamò Crenitas, c lo fpogliò di 
tutti ì beni tanto ingiullamente acquiffati ; talché 
quello miferabile non ritrafle dalle fue veffazioni 
altro frutto che la vergogna, e l’ indigenza. Du* 
rante quella guerra civile frà i Saracini, i Greci 
defifferono dai pagare il tributo, e non lì fecero 
alcuno fcrupolo di ricevere i defertori. I Saracini, 
per non perdere il foccorfo dei viveri che rice* 
vevano dall’ Italia, non ofarono per allora lamen- 
tarfi : ma terminata la guerra , rìchiefero il tribù* 

to, 
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» ed i fuggitivi; ed avendògli i Greci negati/ 
Aa. y ;7 ciiì fi portarono ad infeftare la Calabria. L’im- 
perarore v’ inviò il Patrizio Malacene , alla tefta 
delle truppe di terra , con ordine d’ agire di con- 
certo con MacrogioTanni, Comandante della flot- 
ta . Quefti due Generali » giunti nell’ Italia , vi 
fecero pih danni che gli ftcfli nemici : talché , abor- 
riti dagli abitanti che gli tradivano in tutte le 
occafioni , ebbero il rammarico di vedere nella pri- 
ma battaglia le loro truppe tagliate in pezzi; 
ed cflì flefll non fi falvarono fe non con molta 
pena. L’Imperatore, cofternato per una tal dif- 
fatta , inviò il Segretario Giovanni Pilato per fa- 
re propofizioni di pace ai Saracini ; ma queflo non 
potè ottenerne fe non una tregua di pochi meli , 
la quale fpirata, Ammar, loro Generale, pafsò 
dall’ Affrica nella Sicilia ; e nella primavera feguen- 
te , sbarcò nella Calabria . Mentr’ egli la devafta- 
va, Bafilio, già celebre per la fua vittoria j fu 
fpedito nella Sicilia per opporfi in quella parte 
alle loro intraprefe. Al fuo arrivo, egli prefe Taor- 
mina; ed eflendofi internato nel paefe, andò a 
cercare Affan , a cui il Califfo dell’ Afia aveva 
accordato in feudo aflbluto il dominio della Si- 
cilia. £i lo trovò fchierato in ordine di batta- 
glia nella valle di Mazara , dove fli dato Cubito 
una battaglia , in cui Affan reflò interamente disfat- 
to . Dopo quella vittoria, Bafilio s’imbarcò di 
nuovo; ed andò incontro ad una fiotta, che par- 
tita dell’ Affrica , fi portava in foccorfo della Si- 
cilia . La raggiunfe in alto mare; c profittando d’ 
un vento favorevole , gli corfe (opra a guifa d’ un 
uccello da preda, la battè, e nè mandò a picco 
la maggior patte dei legni* 

Maria- 
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Mariano Argiro , che comandava nell’ Italia , Coftint.n» 
attendeva a ridurre in dovere tnolte città della An. 938 
Puglia e della Calabria, le q^uali ^ avendo f collo xxxir.- 
il ciogo deir impero , fi erano collegate coi Sara* vanuR^i , 
cinK I Napoletani mcdefimi fin allora fedeli feb- 
bene indipendenti, cffendofi dichiarati nemici dei r..no nell* 
Greci, ne devaftavano le terre e ne attaccavano le • 
piazze . Mariano affediò Napoli per terra , e per 
mare : rovinò ed incendiò tutte le vicinanze , nel- 
la parte della terra ; e chiù fe, in quella del mare j 
onn’ ingreffo ai foccorfi , ed ai convoglj . Gli abi- 
tanti , ridotti agli efiremi per la careftia , furono co- 
rretti a chieder grazia; e fu loro permelfo di 
fpedire all’ Imperatore per implorarne la clemen- 
za . L’efempio della loro fommiffione fece rientra- 
re in dovere le altre città ribelli; e Mariano già 
fi felicitava d’ un efito così felice , allorché un col- 
po di contraria fortuna ne abbattè tutta la glo- 
ria. Affan, effendofi unito con Ammar,ruo fra- 
tello che conduceva dall’ Affrica una nuova flot- 
ta, forprefe preffo d’ Otranto quella di Mariano, 
la*quale fi diede vergognofamentc alla fuga. La 
flotta vincitrice, tornata -nel raefe di Settembre 
nella Sicilia, perì quafi interamente in una tem- 
pefla . Ouefi’ alternativa di ' buoni e di finiftrl 
eventi fiancò egualmente le due nazioni ; talché 
fu rinnovata la pace, la quale durò fin> al regnò xxxtii- 
di Niceforo , ' ài 

Cabdano era allora il piò formidabil nemi-Nj«foro . 
co. Quafi Tempre vincitore, il di lui folo nome^. ^40. 
ricolmava di tanto fpavento l’armata Greca, 
la medefima era mezza vinta anche prima d’ effe- incc^t. 
re attaccata . Niceforo aveva fperimentati gli ef- 
fetti di quefta fatai’ iropreffione; ed attribuiva la -ss 
^ fua 
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Mantine fua disfatti affai piìi alla viltà , che alla debolez* 

za dei fuoi foldati . Rifolvè adunque di riparare 
al fuo onore ; e fi perfuafe , che per porre le fue 
truppe in iftato di vincere , fi doveva meno 
moltiplicarle, che formarle alla difciplina . Non 
vi era cofa più comune delle deférzioni : i fcldati 
fi sbandavano continuamente ^ nelle terre dell’ im- 
pero per faccheggiare , e nel paefe nemico per fug- 
gire* talché nei cafi di biibgno l’armata fi tro- 

vava ridotta alla minor parte . Riformò egli adun- 
que quello difordine , anche più col farli amare , 
che col farli temere ; la ricompenfa andava del 
pari col gaf^igoj; e la feverità era cosi ragionevo- 
le , che quei mede fi mi i quali vi foggiacevano , 
non ofavano lamentarfene. In poco tempo fece 
fparire il terrore j ed infpirò il coraggio ^ Cabda- 
no Emir d’AIcppo, Caramon Emir di Tarfo, 
Izeth Emir di Tripoli, battuti in molti incontri, 
viddero prendere, ed incendiare alcune delle loro 
piazze; ed un numero confiderabile di Saracini fu 
fatto prigioniero . 

xxxiy. Mentre Niceforo faceva la guerra nella Si- 

fratello Leone penetrava fin all’lEu- 
frate , ed attaccava Samofata . 11 Ciambellano Ba- 
ftlio era andato a raggiungere quell’armata; e ciò 
ballò ad Uno Storico adulatore e venduto alla Cor- 
te per attribuire a quell’ accreditato eunuco tutti 
i vantaggi riportati da Leone, di cui ei non cita 
anche il nome. La città era ricca, ben fortifica- 
ta, e popolatilTima ; tutte le forze dei Saracini 
fi riunirono per difenderla; e Cabdanovi accorfe 
per comandarvi. Ei però fu battuto: la città pre- 
fa; ed i fuggitivi fparfero nella Mefopotamia, e 
fin al di là del Tigri il terrore della loro di- 
sfatta . 
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sfatta. In quefla fpcdiziooe, Giovanni Zimilccs 
dipoi Imperatore, diede i primi faggj del fuo ao 
valore , e dei fuoi militari talenti . Egli era del- 
la Aeffa famiglia di quel valorofo Curcuas , di 
cui ho già raccontate le imprefe. Zimifces, incari- 
cato d’ infeguire i fuggitivi , ne prefe un gran nu- 
mero ; e rientrò in Coftantinopoli , feguito da mil- 
Ic-fette-cento Saracini a cavallo ben montati , e ben 


armati , che vi conduceva prigionieri . 

Quelli vantaggi furono contrappefati da una 
gran perdita foffcrta dall’ impero nell’ ifola di Cre* fpediz.oti# 
ta.I Saracini Cretenfi facevano frequenti fcorrcrie • 
fopra le fpiagge della Grecia , e dell* Alia; e ^.6 10,74». 
r Imperatore equipaggiò una gran fiotta, fj*," a)’* 
cui fece imbarcare molte truppe per formare un* 
armata di terra , con cui voleva riconquifiare quell* 
importante ifola . L’ intrigo refe inutile un tal ar- 
mamento , a motivo della fcelta del Generale . 


Quello era il Paflagono Collantino Gongilo, uomo di 
Corte, nutrito nella delicatezza , perduto nell* effe- 


minatezza , e poco verfato nelle operazioni milita- 
ri. Egli approdò in Creta, e ciò fu quanto efe- 
guì della commifiìone , di cui era (lato inca- 
ricato . Accampato fopra il lido , non fi diede la 
cura nè di trincerarfi, nè di fpedire a farla fco- 
perta per non eflcre forprefo , come beo pretto lo 
fu . Gl’ Ifolani andarono ad attaccarlo di notte ; e 
non avendovi incontrata alcuna refittenza , taglia- 
rono in pezzi , o pofero in fuga tutti i loro ne- 
mici . Il Generale medelìmo farebbe perito fenza 
il valore delle fue guardie , che lo trafportarono 
in una nave . Ei ritornò in Cottanrinopoli , rico- 


perto di vergogna; ma ficcome era favorito, co- 
sì non gli mancarono apologitti. 

L’efito 
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CoRtntino L’cfito Infelice di queft’imprefa dei Greci 
A*. 938. iopra rifola di Greta non rialHcurò gli altri Sa- 
xxxvf battuti in mare ed in terra daNiceforo, e 

CcRintiro da Leone Foca nell’ Oriente; e da Bafìlio l’Ef* 
familita nell’ Occidente. Il Califfo dell’ Affrica 
fcriffe all’ Imperatore per chiedere la di lui al« 
' li' 6 r ? * quello di Bagdad gli fpedi alcuni 

^Zol. ^ Ambafciatori per lo fteflb motivo . L’ Imperato- 
re accettò le loro propoGzioni; e tutto era ia pace 
nell’impero, quando Coftantino, in mezzo alla Tua 
famiglia, corfe un gran pericolo della vita, come 
eojìtin* fe foffe flato efpoflo alla teda delle fue armate. 

Tcofano, che dal più vii fango fi vedeva innal- 
£fm zata così vicina al Trono, ardeva d’impazienza 
di falirvi. Padrona dello fpirito del fuo marito, 
gl’infpirò il fuo furore; c quedo figlio, che il 
iuo padre fi era dato la cura di formare con tan- 
te idruzioni , concepì l’orribile dilegno di disfar* 
fene , Dovendo Coftantino , leggiermente indifpofto , 
prendere una medicina , fu corrotto per via di de- 
naro il Maeftro di Gafa di Niceta , e gli fu confe- 
gnato un veleno , che quedo feiagurato mefcolò col 
liquore medicinale. Per buona forte , l’ Imperatore , 
tenendo in mano la tazza avvelenata, fece un paf- 
fo falfo , e ne versò la maggior parte : quindi quel- 
la che bevè , non badò a torglicrgli la vita ; ma lo 
fece cadere in una languidezza , della quale ei non 
potò più guarire. Nel medefimo tempo , in cui Ro- 
mano voleva far perire il fuo padre , gli^ nacque 
un figlio , che fu chiamato Bafilio . 

An 9f9. Nell’anno feguentc, un’armata d’ Ungati at- 
xxxvH traversò la Tracia; e conducendofi dietro una fol- 
!.’r la di prigionieri, pervenne nel giorno di Pafqùa, 
che cadde nel dì. 3 d* Aprile, preffo di Codan- 
' tinopo- 
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tìnopoli . Poto Argiro, Comandante della guar- Cofltntìn» 
dia , avendo radunate tutte le truppe della città An. 959. 
e delle vicinanze, attaccò dì notte il loro cam- 
po , gli tagliò in pezzi , e tolte loro tutto il p. *«8. 
bottino ed i prigionieri* quelli, che ^ Salvarono 
dalla ftrage, fe ne tornarono nel loropaefe, rico- 
perti di vergogna e di ferite. 

Le indifpofizìoni dell’ Imperatore gl’ infpira- xxxviir. 
rono il defiderio d’ andare a trattenerli per qual- 
che tempo nel monte Olimpo nella Bitinia: i me Cedr. pag.' 
dici lo confieliarono a far tal viaggio,* e la di- *♦' » ^+2* 
vozione yiebbe altresì qualche parte. Quelta raon- z.«> ;> 488. 
tanna era celebre per un famofo monaftero , e per > 
un gran numero di celle d Anacoreti molto ac- /oe/,p.i8i; 
ereditati per la loro fantità . Si ebbe anche fo- 
fpetto d’ un motivo fegreto , il quale nulla aveva ; , >89* 
che fare colla pietà , ma che la paflione crede di 
conciliare colla Religione, di quello, cioè, di ve- 4^ ctorg. 
dere, come di paffaggio , Teodoro di Cizico, e 
prendere con quello le opportune mifure per di- Bar. 
fcacciare dalla Sede di Collanti nopoli il fanto Pa- 
triarca Poliuto, che gli era divenuto oltremodo 
odiofo . Egli pafsò fopra la galea Imperiale nel 
porto di Prcnete prelToNicomedia , d’onde fi por- 
tò in Nicea, e da Nicea nel monte Olimpo. Si 
dice, che l’Abate del monafiero, ch’era un abile 
Cortigiano , gli pofe fotto gli occhj un Diploma 
del di lui padre Leone, il quale dichiarava, eh* 
efifendo andato in quel luogo per ottenere un 
figlio mercè le orazioni dei Santi Religiofi, l’Aba- 
te Pietro gli aveva predetto, che i fiioi voti fa- 
rebbero flati efauditi , e che il figlio , che do- 
veva nafccre farebbe andato anch’egli, circa la fine 
della fua vita , nel monte Olimpo . Si foggiunge , 

, che 
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*ì"**jy'"* che Collanti no, avendo riconofciuto il carattere del 

An. VS9. 1^40 padre, in vece d’ elTere fpaventato da tale 
predizione, rifpofe coraggiofamente che confefiava 
d’clTer la verità. Dopo aver yiGtate,cammioand» 
per alpedri e difficicili drade, le celle degli Ana« 
coreti fparfe nei luoghi i piìi fcofceli della moa« 
tagna , ei difeefe in Prufa , dove fi bagnò nelle for- 
genti delle acque calde, eh' erano riguardate co- 
me falutari , ma che non poterò n* guarirlo d’ ua 
dolore di vifeere , e d' un’ ardente febbre che lo 
confumava . Sentendofi vicino alla Tua fine, ei tornò 
per una feconda volta nel 'monadero , mangiò coi 
Monaci, fi raccomandò alle loro orazioni, e rag- 
giunfe il Tuo legno. Non potendo piò mafehe- 
rare il male da edb fin allora tenuto occulto, fi 
vidde , al fuo ritorno , circondato dalle lagrime, e 
dai finghiozzi dei Tuoi domedici , che già lo riguar- 
davano come morto . Quando ei rientrò in Co- 
ftantinopoli , gli redava appena un foffìo di vita ; 
contuttociò ebbe forza badante per raccomandare 
al fuo figlio la cura dell’ inapero , ed a Giufeppe 
Bringas, fuo Primo-Minidrò, quella della perfona 
del fuo figlio . Egli fpirò , nel dì 1 5 di Novem- 
bre del pspy in mezzo ai pianti della fua fami- 
glia y e di quelli deflì , che gli diedero la morte , 

' i quali fi didinfero anche colle dimodrazioni di do- 
lore : attefo che fi fofpettò , che il di lui figlio 
confumade con una feconda dofe il delitto , che 
aveva incominciato colla prima . La morte di 
quedo Principe, febbene affai mediocre, fu ama- 
ramente pianta dai di lui fudditi . Il popolo, per 
una fpecie di fimpatia, fi compiace d’ intenerirli 
in favore d’ un Sovrano debole , quando la di lui 
debolezea non gli riefee gravofa . Il racconto de- 
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gli Storici c’infcgna alcune particolarità intorno alle 
.cerimonie funebri ' allora ufate riguardo agli Impe- 
ratori . Il cadavere fu primieramente efpofto col vol- 
to fcoperto nella fala chiamata dtì diciannove let» 
fi , in cui lì dava il banchetto nella feda del Na- 
tale; e dopo eifervifì cantati ì Salmi) fu tra- 
fportato nel vellibolo del palazzo, dove il Pa- 
triarci, feguito dal Clero, dai primarj Uifiziali 
deir impero , dai Patria] , e dal Senato , andò a 
fargli la riverenza, ed a dargli il bacio. Ciò ter- 
minato, il Maedro delle cerimonie efclamò ad 
alta voce : Ufcite , 0 Imperatore / il Re dei Ri , il 
Signore dei Signori vi chiama , pronunziando per tre 
volte quelle parole , che furono fempre accompagnate 
dalle voci lamentevoli di tutti gli affilienti. Fuia 
feguito di nuovo prefo il cadavere, e trasferito con 
^ran pompa nella Chiefa dei SS. Apolloli , in cui 
il Ciambellano Bafilio avendolo colle proprie nu- 
tii ravvolto in un fudario, lo depofe nella tom- 
ba del di lui padre Leone. Coftantino era di cinquan- 
ta' cinque anni, ed aveva regnato per quarantotto : 
' per tredici meli , col fuo zio AlelTandro : per fette 
anni , fotto la tutela della fua madre Zoe : per 
venti-cinque , come fchiavo (otto l’autorità di Ro- 
mano ; e per quindici , folo , ma fempre governato 
dalla Tua moglie, e dai fuoi Minidri . Egli avreb- 
be acquidato qualche credito per i fuoi Icritti £e 
non folTe nato piuttodo per governare gli uomini 
che per idruirgli. Alla di lui nafeita, era ap-. 
parfa una cometa : ne apparve un’ altra alla di 
lui morte; e fi dice, chequedi due fenominì fom- 
minidrarono gran materia ai difcorlì . Si racconta 
ancora , che poco tempo prinu. della di lui mor- 
te , fu fentito per piò notti uno drcpito come fe 
St, degrimp. r. XXIX. Z foffe 




Cafiintintp 

VII 

An 9i9é 
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CijWntia* foffe caduta una grandinata di fafTì fopra l’ appartai 
* *»cnto , dov’ ci dormiva : eh’ egli fece fa« 

re la lentinella al palazzo , per ifeuoprire gli au- 
tori d’ un tal infulto: che la grandinata continuò 
fotto gli occhj delle guardie; ma che quelle non 
viddero alcuno, lo che diede a credere che la me- 
defima venilTe da altre mani che da quelle de- 
gli uomini . Si può qui fenza temerità negare l’ef- 
fetto, o la caufa. 


xxxix Quella , fra le opere di quello Principe piìt^con- 
oppiente ad un Sovrano , oltre alle Novelle , era la 


yi>nfter. Raccolta delle Bafìliche. Ei ritoccò quello gran cor- 
/. a , F° padre , e dai fuo avo ; lo cor- 

refle: vi fece alcuni confiderabili cangiamenti; ed 

!• V t t r il_ ?.. r* #¥• r •. 


ordinò 


Collezione 


folli tuita 


alle prime Balìliche, ed autorizzata elTa fola nell* 
Oriente . Quella è quella , che fi chiama Bafìliche 
polleriori ; in fatti, furono effe fempre riguar- 
date come la baie della Giurifprudenza Greca finat-_ 
tanto che luffidè l’ impero . Ne fu fatto rn 
appreffo un breve Sommario fotto il nome di jy- 
Mopfe^ che alcuni autori attribuifeono al di lui 
figlio Romano . 

Att. Quello Principe, foprannominato il Giovine 

XL per diftinzione da Romano Lecapene , era in età 
ventun’*anno . Il piò gran vantaggio del di 
DA. lui regno, frutto detellabile d’un parricidio, fu 
quello d* elTcre dì corta durata. Egli incominciò 
’’ dall’ aumentare le penfioni dei Ciaml^llani , e dc- 
gli altri Uffiziali del fuo padre, come per ricom- 

p »iy. penfargli del fcrvìzio prciìatogli ; ma ciò non fe- 

p fé non pjj. dìsfarfenc, avendoeli ben predo 

-0| 1C4, f ,, . , ° ft* • ^ 

InCfrf. diicacciati, per collocare nei loro polli i compa- 

•cnt.m. gnj (]e]|e dìflblutezzc . Non confervò nel mi- 
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niftero fe non Giufeppc Bringas già Grand’ Amtni- 
raglio, che dichiarò Gran-Ciàmbellano ; e gli riraife ah. 969. 
la cura di tutto T. impero , dandogli per Aggiunto un ^ 
Monaco eunuco , chiamato Giovanni Cherina . Que* Sfm p/ig. 
flo era uno fcellerato , altre volte Eccledaftico del 
palazzo, che Collanti no , per i di lui delitti , ave- 
va difcacciato , e fecondo 1 ’ ufo alTurdo llabilito 
da luogo tempo prima codretto a farli Monaco . 

Romano , da che fi vidde padrone , lo fece ufeire 
dal chioftro, e lo dichiarò Ciambellano. Il Pa- 
triarca volle opporli invano; l’ Imperatore pre- 
tefe, che Giovanni non folle legato da alcun votò, 
c che il di lui cangiamento d’abito altro non fofle 
che un travedimento forzato . Quello Monaco apo« 

Rata , fodenuto da Bringas , trionfò del Patriar- 
ca ; ed onorato della dignità di Patrizio , e di Co- 
mandante della guardia draniera , fu uno dei 
principali Agenti nel minidero fin alla morte di 
Romano : allora ripigliò l’ abito monadico , ma 
fenza cangiare codumi . L’importante carica di 
Prefetto di Codantinopoli fu meglio provveduta 
di quelle della Corte; bi fogna credere , che l’ Im- 
peratore ed idi lui Mi nidri fi fodero ingannati al- 
lorché fecero una così buona fcelta . Queda cadde fo> 
pra Sifinio, ch’era dato Scudiere c Teforicre del 
Principe e [che in tal impiego fece conofeere la 
fua virtò , ed i fuoi talènti. Non men illumina- 
to che giudo ed incorruttibile , ebbe l’ attenzio- 
ne di fard affegnare per Adedbri Minidri fimili ad ; 
edb; ed in una Corte così corrotta fi fece tal- 
mente rifpettare y che fenza ufare raggiri e ca- 
bale, dopo edere dato creato Patrizio , fu innalza- 
to alla dignità di Gran-Tcforicre dell’impero, la 
fCai coofervò fempre il fuo aedito ..Nella ca« 
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Rftmano Ji Prefetto gli fu foflituito Teodoro Dafano; 

Ab. y««- paté , di cui non fi sà al tro che il nome . 
x'i. L’Imperatore, avendo addodati rutti ^li af« 

lui cM* fari a Bringas , fi volle interamente ai fuoi pia* 
ceri . Conduceva la fua vita con donne diflblute, 
e con uomini anche pih difprezzabili ; ed i comme* 
dianti, ed i buffoni formavano la di lui ordina** 
ria compagnia . La Aia piìi feria occupazione era 
la caccia : di rado fi tratteneva nel palazzo ; ma 
viveva nelle fue cafe di campagna , o nelle 
• forefie , in mezzo ai fuoi cani , infeguendo fempre 
le fiere. Ecco, fecondo il racconto d’an panegìrfta, 
il dettaglio d* una delle di lui giornate. Nella mat- 
tina, ci aflifiè ai giuochi del .Circo: pranzò in fe- 
guito col Senato, e difiribuì alcuni doni ai con- 
vitati : giuocò alla palla coi piò abili giuocatori , e 
guadagnò molte partire ; pa^sò quindi il Bosforo , uc- 
cife nella caccia quattro groffi cignali , e fi ritirò 
la fera al palazzo. Lo Storico non può tratte- 
nerfi dall’ ammirare un’attività così infiancabile , ed 
un buon ufo che quello Principe fapeva fare di tutti 
i fuoi momenti. Lo fieffo Autore attribuircela Aia 
imbecillità a tutto 1* impero , pretendendo che tut- 
ti lo ammtrafiero, fpecialmente , die’ egli , la 
città di Collanti nopoli , in cui Tlmperatore fi dava 
un gran penfiero di mantenere l’ abbondanza . 
9>fc*cci« La di lui moglie Teofano non guardava di 
wiie"d*/" occhio la madre, e le forelle del fuo ma- 

yalazzo. rito: il paragone di quelle Princìpelfe gli riufei- 
va fvantaggiofo ; quindi rifolvè d’ allontanarle • 
L’Imperatore, che le accordava tutto purché ella 
avelie fofferte le fue diflblutezze , fpedì 1* ordine 
alle fue forelle , ed alla fua madre di ritirarli ia 
un monallero. iàd una così inafpettata norixia^ 

Sic* 
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Ilena , nafuralmente fiera ed ìmperiofa, corfe preffo s**»no' 
del (uo figlio , e lo caricò di rimproveri. Gli amari di ■ 

lei lamenti^ le minacce, e le imprecazioni contro 
un figlio difumano lo intimorirono a tal fegno , 
eh’ ei le permife di reftare nel palazzo; ma fu 
inficffibile riguardo alle fue forelle , eh’ erano 
cinque , cioè , Zoe , Teodora , Agata , TeoFano, ed 
Anna . Quede Q fepararono dalla loro madre , col* 
la oifperazione nel cuore , con lagrime e gemiti 
fcairbievoli ; e furono riochiufe nello fteflb mo- 
nafiero « in cui Sofia, vedova di Criftoforo, af- 
flitta al pari di loro, viveva Tuo malgrado dA 
trent* anni indietro . L’ Abate di Studo diede lo- - 
ro 1* abito monadico . Ma appena eh’ egli ne fu u(ci- 
fo , effe fe ne fpogliarono fenza volerfenc riveftire 
inai pili . Si fottraffero , in oltre, al giogo della re- 
gola ; talché l’Imperatore fu obbligato a cedere alla 
loro volontà , ed ad affegnar loro lo fteffo man- 
tenimento, che le medefìme avevano avuto nel pa- 
lazzo . Elena, inconfolabile per la lontananza delle fue 
figlie, non fopravviffe lungamente, effendo morta 
nel dì IO. di Settembre dell’anno feguente . Il 
di lei figlio, che fu certamente debitore alla natura 
d* aver rifparmiato un delitto alla fua moglie , 
fi affrettò a farle magnìfici funerali . * 

Romano , nei primi giorni del fuo regno i itLliI. 
fcriffe al Re dei Bulgari , ed a tutti i Principi Bereneirb 
dell’ Occidente per dar loro parte del fuo avveni- ft'iu m- 
mento al T rono, e per chiedere la loro amicizia ; e ne mico dei 
ricevè lettere obbliganti . Il folo Berengario, 
dell* Italia , non gli diede alcuna rifpoffa ; dopo d’ it. n r, 
la morte di Lotario li, ei aveva rotto ogni com-^* 
merciu coi Greci , i quali fapeva effer meglio di- 
fpofli in favore dell’ Imperatore Ottone , fuo ne- 
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tornino laico. Siccomc i Meffaggieri deli’ Italia » e della 
Ao. 900. Alcmagna giungevano nella Grecia per la ftrada di 
Venezia , così egli ottenne dal Doge Pietro Can- 
diano una proibizione a tutti i navigatori Vene* 
ziani di portare alcuna lettera dell’ Aletnagna , e 
ddl’ Italia ai Greci, ed ai loro Imperatori. Nel 
giorno di PaCqua , Romano fece incoronare il Tuo 
figlio Bafilio , che non aveva pili di due anni. 
RLiv. L’ Imperator Greco nulla contribuì da feftef- 

gloria del fuo regno : ma i due gran Ge- 
rì di Cre nera li , che trovò alle tetta delle fuc armate, cioè) 
^tir pag Niceforo Foca , c Leone fuo fratello , lo rc- 
<4* , «+j* fero celebre colle loro imprefe; il Principe^ non 
fc*« naerito che quello di non avergli allontana- 

’Uantff ti . I Saracini , padroni di Creta da cento*trenta-cin- 
indietro , infettavano colle loro piraterie 
f. 104. il Mediterraneo, e l’ Arcipelago . Stabiliti in un* 
Vanti». popolata , e così fertile , ave- 

f vano formato un potente fiato ; onde l’intraprefa di 

Cottantino Gongilo per riacquittarla , altro non 
497, 49S, aveva prodotto all’impero che vergogna. E’ vero 
che quefia ricadeva interamente fopra T incapacità 
Mar. del Generale ; onde Niceforo , credendoli in ittato 
di ripararla, ne fece la propoCzione nel Conliglio 
del Principe, la quale fu appugnata da molti Cor- 
t ■ tigiani , che richiamando alla memoria Tefito infelice 
dei precedenti tentativi, efageravano i pericoli del 
mare , e le forze , e la potenza dei nemici fofienu- 
ti da tutti i Saracini dell’ Affrica e della Spa-/ 
gna . Alcuni impiegarono anche la fupertti- 
zione, e la menzogna per inquietare il Principe, 

' parlandogli di' non sò qual predizione , fecondo la 
quale il Conquittatore di Creta fi farebbe refe pa- 
drone dell’impero. L’autorità però di Bringa^ti 
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sllort favorevole a Niceforo, la vinfc a &oote Ro««no 
delle contraddizioni dettate dalla gclofia j tal- An.9£o. 
ehi la fpedizione fu rifoluta . 

- I preparativi fi fecero crn un’ efirema fpedi* 3Cf.v. 
tezza • Furono radunate le truppe dell’ A fia , della 
Tracia, e della Macedonia: vi fi aggiunfero alcu- 
ni corpi di Rudi , e di Schiavoni , eh’ erano fii- 
pendiati dall’ impero* e fi pofe in mare una gran 
fiotta accompagnata da un grofib numero di bru- 
lot'i , e di barche cariche di viveri , di macchi- 
ne, e di tutte le fpecie delle armi. Niceforo le- 
vò l’ancora nel mefe di Luglio* e s’ incamminò 
verfo il porto di Pigeles al di fotto d’ Efefo , eh* 
era il luogo della riunione della fiotta. Allorché 
quella vi giunfe, egli fpedi fopra la fpiag- 
gia di Creta alcune barche leggiere per prendere 
qualche numero d’ abitanti , i quali lo aveflcro 
ifiruito dello fiato attuale dell’ itola ; e Teppe con 
tal mezzo , eh’ era già pervenuta in Creta la noti- 
zia del Tuo imbarco , e che tutti fi trovavano in gran 
timore, e cofiernazione. Quindi egli parti im- 
mediatamente * e forzando le vele ed i remi , at- 
traversò le ò'oporadi , cd approdò a vifia dei nemi- 
ci fchierati poco lungi dal lido. Non avendo 
avuto quefii l’ardire d’ impedirne lo sbarco, egli 
divife la Tua armata in tre corpi ; ed innoltratofi 
ordinatamente col farfi precedere dallo fiendardo 
della Croce, caricò i Saracini , i quali fi diedero 
' A^lafuga,fenzaquafi fare la minima refifienza . Ffib, 
dopo averne fatta un’orribile firage, s’ incammi- 
nò fobico verfo Candia, capitale dell’ ifola . Tut- 
ti fuggivano al di lui avvicinarti : le campagne 
erano piene d’uomini, di donne, e di fanciulli, 
che preceduti d&i loto armenti , e trafportaedo con 
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ciò che avevano di piò prcziofo, fi falviVai 
j|B. 9 * 0 . no nella città, o fì ritiravano nelle forefte, e nel- 
le montagne; alcuni ancora, e quelli erano idi- 
feendenti degli antichi Criftiani , andavano a gettarli 
nelle braccia di Niceforo. Giunto egli a vifta 
di Candia, diftribuì le Tue truppe in diverfi podi 
per bloccarla; e fpedi alcuni dillaccamenti ad in* 
feguir quelli che fi erano rifugiati nelle montagne . 
Sbendo flati feoperti i loro ritiri, furono el& 
condotti nei campo con tutti i loro armenti , ed 
elFctti . L* armata Greca fi trovava accampata in 
un fito molto deliziofo ; e le tende , circondate d* 
alberi ed incoronate dei loro frutti , fembravano 
altrettanti padiglioni innalzati per il piacere. Ma 
il Generale , mantenendo la dilciplina che T ame- 
nità del luogo avrebbe potuto corrompere, pro- 
curava ai Tuoi foldati la gioja e 1 ’ abbondanza, 
fenza trafeurare la ficurezza . Prima di lafciare le 


navi , aveva avuta la precauzione di porle al co- 
perto da ogn’ infulto , e le aveva didrìbuite (opra 
la fpiaggia per arredare i convoglj. Era fuo dife- 
gno affamare la città; onde, finché vi fi trat- 
tenne didaccava continuamente partite di truppe 
per andare ad attaccare fuccedivamente le città, 
ed i cadelli : talché , mentre la capitale era alfe*, 
diata, fi fece la conquida' di quaU tutta Tifola.' 

L'Emir Curupe, rinchiufo nella città , di- 
t cretcnS fperando di forzare un campo cosi ben cudodito 
iiwnd"** e cosi ben difefo, ricorfe agli ajuti firanicri , 
agli altri fpedl nell’ Affrica , e nella Spagna a chiedere 
faraeini pronto foccorfo . I due Califfi , prima d’ avventu- 
rare le loro truppe, inviarono alcuni Efpreffi in 
Candia per rkonofeere lo dato dell* affedio . Quelli 
Inviati, effendovi giunti ben predo, approdarono di 
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iotte • piè delle mura battute dalie acque dei ^ 

«are; ed effendovi faliti, coirajuto d’ una corda a®. fu»j 
che fu loro gettata, fopra la cima, fi convinfcro 
eoi loro proprj occhj, che non vi «ra la minima 
Ipcranza di far levare ralTedìo. Sebbene Curupc, 

« gli abitanti , abbracciandogli alla loro pai rcrxa 
c gettandofi ai loro piedi, gli aveffero feongiurati coN 
Je lagrime agli occhj a non abbandonargli , cfli rife« 

' girono ai loro padroni , che tutti i loro sforzi fa» 
irebbero riufeiti pregiudiziali ; che la flotta Gre» 

• ca , affai numcrofa e troppo vantaggiolamcnte 
collocata , rendeva l’acceffo impraticabile dalla parte 
del mare ; e che V armata di terra era invincibile non 
Santo per il numero e per il valore delle truppe, 
guanto per la vigilanza e per l’abilità del Geae- 
rale , il quale , oltre all’ effer pieno di fiducia nell’ af- 
iìflenza divina, non trafeurava veruna delle, uma- 
ne precauzioni. Attcfa una tal relazione, i Califfi 
«bbandonarono i Cretenfi al loro finiflro delfino . 

La città fembrava inefpugn;«bile , effendo nell’ *a, 

«na parte difefa dal mare , e nell’ altra da uno feo- xLvir. 
glio inacceflìbile , fopra cui era effa ftata fabbricata . 

Le mura, fornaate di terra impafiata con peli diaftèdi*. 
capra e’ con letole di porco, erano altilTimc, co- 
si larghe che vi potevano camminare al di fopra 
due carri di fronte , e pofte in mezzo a due profon- 
di foffati . Niceforo circondò la città d’ una for- 
te palizzata, che fi eflendeva dall’ una all’altra ri- 
Hva , per chiudere qualunque paffo agli abitanti, e 
ver effere , egli folo , il padrone di combattere quando 
io aveffe giudicato opportuno . Effendo fopraggiun- 
to r inverno , egli impiegava il fuo tempo nel te- 
nere efercitate le truppe, e nel preparare le raac- ' 
chine neceffarie in «n attacco. Gli affediati , cb'” 
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erano Rati forprcfi Icnz’ avere avuto il fempo di 
fare le neccffaac provvificni, fofFfivano già la ca- 
reftia: ma gli affedianti non o* erano efeoti ‘ tutti 
i viveri arrecati con loro erano già confumati. Non 
fi può comprendere come un territorio così vafio 
e COSI abbondante « di cui efli erano padroni « (i 
trovalfe così efaurito' pure i granì , il beflia* 
me, ed i foraggj, certamente mal regolati, inco- 
minciavano a mancare . 1 foldati , gelati per il fred- 
do fotto i loro abiti bagnati dalle continue piog- 
ge dalle quali le loro tende quali difirutte non 
potevano difendergli, mormoravano, e chiedeva- 
no di tornarfene nel loro pacfc : gli Uffiziali me- 
delimi avevano perduto il coraggio * e Niceforo non* 
gli teneva in freno fé non trattandogli con una bon- 
tà paterna, e dividendo con elfi le fatiche. ,, Ci 
„ dimollreremo adunque noi ( loro ei diceva ) 

„ meno valorofi dei nofiri nemici? Bili foffrono 
„ mali anche piu grandi feoz* alcuna fperanza . Noi 
„ afpettiamo i viveri , che 1* Imperatore non pu^ 

„ differire di fpedirci ; io 1* ho già avvertito del 
„ nollro bifogno. CrilHani, protetti dal Cielo « 

„ dalla terra, fi lafceranno vincere in pazien- 
„ za da Saracini , che non poffono fperare alcuno 
„ ajuto nè da Dio , nè dagli uomini ? „ Quelle 
«d altre parole fuggeritegli dalla Tua militare eIo« 
quenza incoraggirono ì piò valoroll dell* armata « 
i quali lì diedero ad efclamare : JVai fiamo pronti 
a [offrir tutto y ed a morir con voi. Ma la carellia ^ 
avrebbe ben predo foffogati quelli generoli fcntUT. 
menti, fc non folTe giunto da Collentinopoli ub- 
gran convoglio di viveri, quantunque il grano , 
c r orzo, per effetto d* un funcflo monopolio , 
•odalferoiD quell’ anno un prezzo eccepivo. Briit« 
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jjaS fece in <jae(ì* àccdlione il dovere d* un Mini* Coitati#» 
ftro giufto, e difitìfereffifo . Inviò io tutto Titn* 
pero alcuni fedeli ed incorruttibili CommiflTarj per 
impedire i maneggi pregìudÌ2Ìali dei MonopolifH: 
per coniìfca'‘e in v.<ntag'>io del pubblico così i grani « 
che i medefìmi trafportavano come le navi fopra It 
quali gli trafportavano; e per aprire ì grana) di 
quelli avari fpietati « che avevano formati molti 
magazzini , a fine d’ affamare i popoli , e di far 
pagar loro a caro prezzo il fodentamento della loro 
vita . In poco tempo fi vidde ricomparire 1 ’ ab- 
bondanza; e quell' azione d’ umanità fece porre in 
dimenticanza le altre ingiullizie commeffe dal 
Minidro. 

Erano fcorli pili di dieci meli , da che Can- XLVjif, 
dia fi trovava bloccata. Finalmente Niceforo feppc ^^4»*** 
dai defertori i quali paffavano in gran numero 
nel Tuo campo , che la maggior parte d^gli abi« 
tanti era perita per la fame; che gli altri, ridot- 
ti agli ellremi , non avrebbero avuta forza di fo» 
ftenere un attacco ; ma eh’ erano nondimeno rifo- 
luti di morire piuttollo che arrenderli . Attefi tali 
avvili, ei credè ch’era tempo di dare 1’ affalto* 

Quindi , nel dì 7 di Maggio allo fpuntare del gior- 
no, avendo fatto prendere le armi alle fue truppe « 
furono riempiti i foffatì , preparate le macchine , 
avventate fopra la città piogge di fuoco, lan- 
ciate dalle balille grandinate di pietre e di dar- 
di, e fcalzate le mura in maniera , che fra- 
narono in più luoghi . I Cretenfi , pallidi , fmun- 
ti , e fimili piuttollo a fantafmi che ad uomini vi- 
vi , fi llrafcinavano fopra la breccia : ma la msg« • 
gior parte cadeva combattendo: altri , rifpin- 
ti) fuggivano per la llradc ) deve i Greci gria« 
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fcguivano , e gli trucidavano ; ed alcuni , gettai» 
Aa. a«i. do le armi, fi precipitavano dall’ alto delle mura. 
Niccforo diede ordine , che fi accordaffe quartiere 
. a rutti quelli , che fi arrendevano di buon grado * 
^ ina ebbe molta pena a farfì ubbidire dai foldati olii- 
Dati nella ftrage. Rifcrvò egli al Principe le più pre- 
itiofc fpoglie, e lafciò il rimanente alle truppe; 
..la città era piena di ricchezze acquiftate colle 
piraterie. Dopo il Taccheggio, Niccforo ne fece 
demolire le mura, e fabbricò una fortezza fopra 
una vicina collinetta di difll'cil acceflfo , che mu- 
nì d’ una guarnigione, e de chiamò Temente; 
« lafciò i Tuoi brullotti nel porto a piè della for- 
tezza medeGma per difenderla da qualunque infulro 
' t-v marittima . Le altre città erano (late , per 

’ ' la maggior parte , prefe da diverfi dìGaccamenti 

durante Tairedio di Ondia ; ma il Generale non 
ufcì dall’ ifola fe non dopo averle fottomeffe 
i: tutte. Ei fe ne tornò in Coftantinopoli con un 

ricco bottino, e con un gran numero di ptigio- 
cierl; e trionfò nel Circo in mezzo alle accla- 
mazioni del popolo, il quale ammirava 1’ oro , 

, l’argento, le Goffe di feta , i tappeti di porpora, 
le gemme, le armi fregiate d’oro, e la moltitu- 
dine dei prigionieri ricoperti di bianche vcfti Si 
diGinguevano fra gli altri Curupe,edil di lui Gglio 
I Anemas , il feroce valore e T intrepidezza dei 
quali fcintillava loro nel volto, e fembrava che 
nobilitaffe le loro catene. Curupe conduffe il reGo 
della Tua vita in CoGantinopoli; e l’ Imperatore , 
mercè la Giaaa che faceva del di lui valore, gli 
aGegnò una confiderabil penfione , gli diede una gran- 
d’-cGcnfion^ di terreni, e lo avrebbe anche onorato 
della (jignità di Senatore, s’egli avelTe voluto riceve- 
re 
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f« il BatteHmo . I Mufulmani fi erano fiabiliti in Crc- CoiUntind- ^ 
fa da piii d'un fecola e mezzo indietro ; e grifolani Aa. 961. 
avevano abbracciata la religione dei loro padroni. 

INicone, Monaco Armeno pollo dalla Chieia nel 
numero dei Santi , gli ricondufie al Crifiianefimo ; 
e quella famofa ifola rellò in potere dei Crilliani 
iin al fecolo paflato, epoca, in cui i Turchi, 
dopo avervi fparfi fiumi del loro fangue , fe ne re« 
fero padroni. 

Mentre Niceforo affediava Candia, Leone, di 
lui fratello, faceva la guerra nell’ Afia , dov’ erad[Y«oà* 
Rato fpedito per opporfi alle feorrerie dei Saraci* ^oe» . ^ 
ni . Cabdano , feguito da una grand’ armata , ave- zenXm* 
va attraverfata la Cappadocia , e fi avvicinava 
alle frontiere della Galazia. Leone, il quale nonjnJ^,'^* 
aveva fe non un piccol numero di truppe Icggic- 
re, fcegliendo fempre 'liti vantaggiofi, lì conten*ij),f'p“®^ 
fava di colleggiare i nemici , di raolelfargli nella ** 
loro marcia, e d’ afpcttargJi nei palli angulli, 
dove ne forprendeva fempre qualche corpo fepara» 
to. Finalmente, avendo incontrata un’occafione fa- 
vorevole prelTo d’AndaralTe nella Galazia , fi gettò 
fopra di loro, gli tagliò in pezzi, e fece xnoltifii- 
mi prigionieri. Cabdano, efiendogli fiato uccifo 
fotto il cavallo, era in procinto d’ efler prefo dai 
nemici, fe il di lui Scudiere, ch’era un Crilliano j\ 
rinnegato , non lo avefie falvato a colla della 
propria vita, dandogli il proprio. Fu veduto per 
lungo tempo in quelle campagne un monu- 
mento della grandezza di quella disfatta; elTe era- 
no ricoperte di mucchj d’ofia» Leone ricompensò 
il valore dei fuoi foldati , cedendo loro la più gran 
parte del bottino: pofe io libertà i prigionieri 
Crilliani , che trovò §el campo dei. barbari , a cia- 
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fcuno dei quali diede quanto gli bi fognava per * 
tornarfene nel proprio paefe ; e conduflc in Co« 
llantioopoli i Saracini prigionieri , che provviddero 
di fchiavi la città , e le campagne vicine . Leone eb- 
be, come il fratello, gli onori del trionfo. 

Nacque, in quell’anno, all’ Imperatore un fe- 
condo figlio , eh’ ci chiamò Coftantino , e che po- 
co dopo , fece incoronare . Fu fcopcrta , nel mefe di 
Marzo , una congiura , di cui era autore lo fìeffò 
Bafilio r Uccello , che aveva così ben fervito il 
padre dell’ Imperatore . Collui , intrigante cd ar- 
dito, credendo di non elTere abbafldnza ricompcn- 
fato dei fuoi fervizj , fedulTe molti Patrizj 
malcontenti , e concertò con efli d’ aHalfinare Ro- 
mano nel giorno dei giuochi del Circo, quando 
quello Principe fofle ufeito dal fuo palazzo; e di 
proclamare nel medefimo tempo Bafilio per 
Imperatore. Un Saracino, chiamato Gioannicio, 
che fiera fatto entrare nella congiura, andò a ri- 
velarla a Bringas, il quale fece immediatamente 
arrellare i delinquenti . Quelli , convinti del loro de- 
litto, furono puniti con diverfi fuppiizj : ma l’Im- 
peratore, inclinato naturalmente alla clemenza, 
non permife che fi toglielTe loro la vita , con- 
tentandoli di condurgli , come in trionfo , dietro il 
fuo cocchip nel giorno della celebrazione dei giuo- 
chi , e di relegargli in alcuni monalleri lontani; 
poco dopo però , permife loro di ritornare io 
Collantìnopoii . Bafilio, divenuto pazzo, nel mo- 
mento in cui fu Icopcrto, fu trafportato nell’ifola 
di Proconéfe , dove in breve tempo mori . In quelli 
giuochi , fi vidde uno di quei prodigj di forza , e d* 
accortezza, die fi fono più volte oflervati , e che 
fecondo i Viaggiatori) non fono rari nella Perfia't 
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DEL Bassó Impero Lib.LX XIV. 5^7 
tfn dotncftico di Romano Mofclo, fece più volte 
il giro del Circo , andando a briglia fciolta ritto Aa.^s)«zi 
fopra un cavallo agiliflìmo nel corfo , lenza fel- 
la , e fenz’ altra gualdrappa , che il Tuo abito di 
cui lo aveva ricoperto , e tenendo in mano una fpa- 
da sfoderata, che agitava di continuo, fenza che 
in quelli così violenti , e cesi rapidi moti fi fofiie' 
veduto nè piegarli , nè vacillare . Dopo il regno 
di Romano Lecapene, era inforta nei bovi per 
tutta r efienfione dell’ impero una malattia con- 
tagiofa , la quale ne fece in quell’ anno una fira- 
ge molto confìderabile ; e non elTendofi potuto tro- 
vare alcun rimedio, elfa continuò, ma meno fu* 
riofamente , per alcuni altri anni . Il popolo , fe- 
condo il Tuo collumet dava ad un tal flagello una 
ridicola origine : feavandofi , per ordine di Lecapene i 
fondamenti d’ un palazzo , vi era fiata trovata una 
tefta di bove di marmo, e fe n’ era , fatta cal- 
ce ; or quefio , come fi andava dicendo , era il 
principio e la cagione delia malattia fuddetta. 

La perdita dell’ ifola di Creta non abbattè 
il coraggio di Cabdano , il quale andò a devafiare >. i-t' 
la frontiera. A tal notizia, Nìceforo fi difpofe 
a marciare contro queft’ indomabil nemico ; c fe Nie.foro . 
fi vuol dar fede agli Autori Arabi , l’ impero 
ce allora uno sforzo efiraordinario . Elmacin dice, ‘T/op 498 
che Niceforo aveva dugento mila uomini , trenta 
mila dei quali erano ricoperti di corazze . Dopo la Bar 
decadenza della milizia Romana, l’ufo delle 
ze era divenuto più raro ; l’ effemminatezza , fem- Atuifcdn 
prc pronta a fuggire il pericolo, ma poco pruden- 
te per prevederlo, abbandonava a poco a poco il ' 
pefo delle armi difenfive. Secondo lo fiefib Auto- 
re, l’armata era feguita da quaranta mila muli 
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carichi di triboli , che Niceforo aveva il eoftumé 
di fpargere intorno ai fuo campo. Tutto quello 
racconto è certamente cfagerato per fai vare l’ono- 
re dei Mufuimani che allora foccombcrono , e 
per i quali Elroacin , febbene Criftiano , aveva 
molti riguardi. Niceforo marciò verfo la Siria ; 
ed i nemici fuggivano da per tutto , e fi rinchiu- 
devano nelle loro fortezze . Cabdano , troppo de- 
bole per far fronte a forze cosi confiderabili , lì 
batteva , ritirandoli ; e fi regolava con Niceforo 
come Leone nell’ anno precedente fi era regolato 
con elTof afpettando la medefima occafione, la* 
quale però il General Greco non gli diede giam- 
mai . Nulla refìlleva a Niceforo : ei prendeva 
d’alTalto le piazze piò deboli; ed in pochi gior- 
ni f le forti : talché ne foggiogò in quella cam- 
pagna piò di fefTanta . Effendoli innoltrato verfo 
r Eufrate, s’impadronì per illrada di Doluc , chia- 
mata altre volte Ooliche; e forprefe Mambig , 
ch’era l’antica lerapoli. 

Le due piazze, la conquida delle quali fece 
un maggior onore alle di lui armi , furono Ana- 
zarbe ed Aleppo. Anazarbe< fi arrefe a compofi- 
zione , e non collò fe non la perdita d’ un piccol 
numero di Saracini ; ma per giungere davanti 
Aleppo , gli bifognò battere Cabdano , e la di lui ar- 
mata . Aleppo era la refidenza di quello valorofo 
Emir , il quale , elfendovifi ritirato con tutte le fue 
forze , non fi afpettava d’ elTere attaccato . Sor- 
prefo però, mercè la diligenza del General Gre- 
co ,' léce prendere le armi a tutti gli abitanti : gli 
unì coi fuoi foldati; e dividendo la fua armata 
in due corpi , fpedì 1’ uno , fotto la condotta di 
Nagjai, fuo . Luogotenente , incontro al nemico. 
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per impedire che il medefimo pailaffe le monta* 
gne , e redò y coir altro , accampatolo qualche dilla n* an jtu 
za dalla città. I Greci evitarono 1‘ incontro di 
Nagjai; ed elTendofi avventati fopra Cabdano, ta* 
gliarono in pezzi una parte della di lui armata, , 
e pofero 1* altra in fuga . Niceforo aveva prefo 
cosi bene le fue mifure, che chiufe ai fuggitivi 
le (Irade della città * talché Cabdano fu obbligato 
a cercarli un ritiro altrove . Niceforo , padrone 
della campagna, fi pofe in polfelTo del palazzo 
ch’era fuori d’Aleppo, ed in cui trovò tre*cento 
otri pieni di denaro , quattordici*mila muli , ed 
un ammaflb prodigiofo d’ armi . Attaccò quindi 
immediatamente Aleppo ; «d elTendo fiato rifpinto 
dagli afiediati , fi ritirò fopra una montagna vi- 
cina . Frattanto , inforta qualche contefa fra gli abitan- 
ti e la guarnigione, che aveva fatto qualche bottino, 
s’infiammarono gli animi, e fi venne alle mani. 

1 foldati , che cufiodivano le > mura , abbando- 
narono il loro pollo per accorrere in a}uto dei lo- 
ro compagni; ed i Greci , elfendofene avveduti, 
tornarono indietro , gettarono a terra le porte , paf* 
farono tutti a fil di fpada , prefcro piò di dieci 
mila fanciulli dell'uno e dell’altro feflTo , fecero 
un immenfo bottino , e non avendo befiie da fo- 
nia badanti per traf portar tutto, bruciarono il re- 
ilo. ElTendo fiata prefa Aleppo in tre giorni, 
Niceforo afiediò la cittadella , aflfai forte e ben di- 
fcfa; e nell’ ottavo giorno, avendo fapuro, che 
All , Emir di Damafco , fi era unito con Nagjai 
e fi portava a foccorrerla, alla teda d’una coa- 
fiderabil' armata , fi ritirò, conducendo con eifo 
un gran numero di Crifiiani liberati dalla fchiavi- 
tk. In qucfia marcia, egli attraversò il territorio 

' d’ Alep* 


Digitized by Googl 



370 Storia 

c ft*nUno j 3’ ^ jgppo fenzà fare alcun male, ordinando «glj 
An. 9'-i. abitanti dei villaggi di feminare , e di coltivare 
le loro terre, e foggiungendo , che nell’ anno fe« 
guente farebbe tornato a mietere. In queflo mede* 
(imo tempo, gli Vngari (ì erano innoltrati nella 
Tracia; ma da Mariano Argiro, Prefetto dell* 
Occidente, furono battuti, ed obbligati ad evacua* 
re il paefe. 

An. 9fij. Mentre Niceforo era in iftrada per ritorna* 
LUI. re in Codantinopoli , effendofi fparfa una falfa 
Romano! morte dell’Imperatore, ei fofpefe la 

c.Hr.póliiuz marcia. Niceforo doveva temere tutto da Brin* 
8®® * divenuto, dopo la conquida di Creta, fuo ca- 
pital nemico. Que(ì’ eunuco governava allora la 
Corte; e la leggierezza dell’ Imperatrice, la qua- 
jclip'isi le ad altro non penfava che ai Tuoi piaceri, noa 
riafficurava Niceforo, febben’ ei doveflfe fup- 
ru Caage. porre di non elTerne odiato. Prefe adunque la ri- 
folttzione di reftare nell’Afia; e per non dar fo* 
J44 ^ fpctto , licenziò la fua armata . Seppe ben pre- 
4i r Imperatore viveva; ma temendo di 

non cadere nelle mani di Bringas piò potente 
dell’Imperatore medeGmo, condufle l’inverno nel- 
le terre deU’Afia. Romano, confumato dalla dif- 
folutezza, languiva da più meG indietro; e li 
credè , che la di lui fcellerata moglie , a cui ^li , 
fpofandola , aveva fagriGcato il fuo onore e quel- 
lo del impero, gli avelie affrettata la morte 
collo dello veleno , che aveva ad effo podo nelle ma- 
ni per far perire Codantino , di lui padre. Ei mo- 
rì nei dì 15 di Marzo, in età di venti>quattro 
anni , e dopo tre anni e quattro meG di regno . 
Quedo Principe era molto ben fatto : aveva ' fpi* 
rito, «oraggio, dolcezza, ed umanità; e farebbe 

date 
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fiato un Sovrano {limabile, fé fin dalla di lui 
tènera età , primieramente alcuni UfHziali corrot- 
ti , ed in feguito varj perfidi Miniftri non avcf- 
fero procurato di feffogare tutte le di lui buone 
qualità, e di renderlo inabile, a fine di difporre elli 
niedefimi degli affari . Cofloro lo im merlerò nella 
diffolutczza , c gli fecero contrarre un vergogno- 
fo matrimonio, il quale lo innalzò al Trono per mez- 
zo d’ un parricidio , ad oggetto di precipitamelo 
beo predo con un egual delitto. £i lafciava due 
fìglj, Bafilio e Coflantino, già rivediti ambidue 
del titolo d’imperatori, eh’ ci, morendo, nominò 
egualmente fuoi fuccefforij c proibì nel medefimo 
tempo , che fi toglieffe il comando delle armate a 
Niceforo. Ebbe anche due figlie: i’una chiamata 
Tenfano come la madre, fu maritata all’ Impe- 
tatore Ottone ; T altra , detta Anna , nacque due 
giorni dopo la morte del padre, e fposò in ap« 
preffo Volodimiro , Principe della Rulfia , eh’ ella 
convertì al Criflianefimo , lenza però averne potu- 
to raddolcire la ferocia dei codumi . 

del Tomo Ventejimo-nono , 
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N ei dtre I» Continiuzìone dii!» Stofù del Sig. It itati , ei' credi*'.' 

m'>in dovere difcufarci prefT* i noftri Siggt ^iCocieti per l’intcr(oinp{« 
Rieaco dell’ Edizione di qutft’Opere , derivata cosi dell' Editóre £ 
Venezie, che fi ere fermato fenze che ce n; fofiìm > eceerti , in un* 
•onee di fette f.-coli anteriore e quelle fidate dall* Autore , come dello 
difficoltà incontrete nell’ ecqui (lare 1 ’ Originale Francese , che ultimemento 
cl è riuCcito d’ aver nelle mani . Suppliremo in eppred'a alla tardanze 
fuddecta coll’effrettare le ftampa dei fuire^enti Temi , dei quali il XXX» 
i già rotto il Torchio r 

In qued’oscafione facciamo noto d’aver noi aperte 1 ’ eflbciazione 
per altre tre Opere . La prima à una Storie delle Quattro Parti dtt 
Minia cioè , dell’ Afta , Af i:a y ed Amtrita tra<lotte del Frencefe , • 
d li’ Burepii fcritta originalmente m Italiano, difiefe tutte con fenftto 
criterio, corredate di rifl;Soni filofofiche , e fregiate di Carte Geegre> 
fichi , comi p'ù diffiiramrnte dal Manifello particolare potrà rg ua« 
vedere . Q,tcfla fi efe^u'fce in Firenze e noftre Tpefe delle Stamperie 
deiS ;g. ititt’ìi « Pagani: fé n’è già pubblicata il primo tomo j ed 
il ‘econdo , ed il terzo , fi pubblicheranno per le fiie del corrcnto 
Agollo . Conterrà elfi in tutto 30 Tomi , il prezzo di ciafcuuo d.-i 
quali, di pagine eIm:no 3^0 in i* legato in certoueino , è di du* 
Paoli e mezz i Fiorentini . 


La feeonda è una Storia dti G.-fuiti ftarapata da un no(iroCarri« 
fpondente , Opera , che oltre agli interi Annali dotta Compagnia fui* 
detta, abbraccia tutti i fatti rimarchevoli accaduti nel tratto di duo 
fe;oli e meno nelle diverfe Corti dell’Europa, autenticati de pub- 
bl tei Documenti , tutti polli in note e piè delle narrative - Di quelli 
Annali, divìfi in Tomi circe id , n’è già (lato pubblicato il primo 
e fi lavora intorno al fecondo. L’ Edizione fi efeguifee in 4 grande, 
1 Tomi contengono circa pagine 400; fono arricchiti di vaghiffimi re* 
mi ; e H danno per lire c nque Fiorentine 1 ’ uno . 

La terza è il Orìtio dtUa Natura , o dtlle G/nti del Si^. Burlamaehi ^ 
aecrefeiuto del ProfelTore Sig. dt Pitico . L’ Opera del Sig. Burlama^ 
ehi , come eonfefia lo (lelTo Autore , era il principio d’un fillema com« 
pTto f pra il Dritto della Natura e delle Genti, ch’ei fi proponeva 
di fare ; ma che dipoi perdè di villa . Il Sig dt Filite , uomo già cele, 
bre nella letteraria Repubbl ea, ne ha perfezicnato il lavoro j talchi 
dei due piccoli tomi del Sig. 5 »r/«mecè( ha formata , mercè le Tue Addi- 
zioni , un’ oprra d’etto voluminofi Tomi in 8. , eh’ è quella che fi fiam- 
pa da un Corrifpondentc Oltremontaoo , e del di cui fmercio nell' Italia 
fi mo incaricati noi , ed i Sigg. Prautti Bindi . Il primo Tomo deve giun- 
gerci a momenti , edi fuflìeguenti ci faranno fucceflì va mente mandati una 
il m;fe fino all 1 fiee dell’ bdizicne , la quale , come in Fran e fe , farà di- 
vifa in otto Tomi pagab.li a ragione di paoli tre e mezzo Fiorentini l’uno , 

S- ricevonj da noi, e dai detti Praitlli Blniila Afibeiazioni allo 
V,tt dti fanti del Sacerdote Catto M affini , divife in fette Tom< in iz, 
Dì quell’ Ope-a nc fono fiati pubblicati 3 Tomi , e n’ è fatto il T«r> 
ch e il A 11 prezzo di ciafcuno d’elfi, di pag. circa 300, è di Pao« 
li 3 Fiorentini 

Sì trovano anche vendibili gli Ofuftoli Vottiiliml del Sig. Abate 
Giacinto Ctruti , divifi in due Tomi per Paoli 4 Fiorentini il Tomof 
come anche Lo flato CivitOj Politico , * Cotamertiantt dot rtgno di 
Bengala, div'fo in due Tomi in 8, che fervono di Continuazione al- 
1 1 Storia Filof 'fisa dell' Ajtatt i^^at % Q le fii fi danno tatti due per 
4. 
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